










POLITICHE 

CONSIDERA 

:OPRA VNA lettera . 

• ivA NTON’ PER 

al dvca di le^Dj 


jDel modo di acquiftar la grafia del fuo Signo^ 
re,& acquiftata confeniare. 





, ^^ccolte eU $ priuati ragionamenti deW Eccellentifs, Siti» 
^ Dottor CAMILLO B^LDl 'MOBILE BO^ 
LOC2^ESE dal Sig»GiotF*‘'*^'^*f^* 
Grillent,oni da Carpi 

CON. PVE.TRATTATI DEL MEDESIMO AV***"^®* 
■ , 1 vno j come da vna Lettera mifEua fi conoE 

3 no la natural e qualità 

Scrittore 5 

H V altro del modo di fcriuer bene 


■^ppreflb Gio.Ba«ifta Bidelli. M. DC. X7IY* 

^ Superiori* 
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E T P À D R O N E 

OSSERVANDISS. ‘ 

IL SIGNOR. ? 


GIVSEPPE SIRTORI. 




Rà tutte le difficoltà, 
che fogliono affligo 
re giornalmente, an- 
zi perpetuamente l’- 
animo d’vn infelice 
Cortigiano dal fuo 
deftino ridotto voluntariamente à 
feruire l’ingegno imperfcrutabile d* 
vn Padrone , fenza dubbio ftimo che 
fia la maggiore quella del laperfele 
conferuare in grana, nelle occorenze 




varie che alla giornata fi vanno fem- 
pre rapprefentando ; Chiaro, & illu- 
ftre eflcmpio ne può effere l’autore 
della Lettera prelènte il quale men- 
tre fi sforiò d addottrinare^ per que- 
fto effetto gli altri, non Teppe egli per 
sè fteffo vfàre le regole vere ; laonde 
fi vede , che molto’ diuerfa è là Prat- 
tica, dalla Thcorica, e di gran longa 
piùdiflTcile.Ma chenon puòTacu- 
tezza deirhumano intelletto, eccoci 
di prefenteduefublimi ingegni vno - 
Spagnuolo, e l’altro Italiano de qua- 
li vno proponendo, e l’altro interprc 
tando regole già propofte tentare 
didar norma per coll dire, alla ftelTa 
fiegolarità.<Juali elll fiano nò occor- ^ 
re che io m’eftenda in lignificarlo à j 
V.S. llluft.tanto prattico nelle mate- 
rie politiche , e de glottimi fcrittori 
dì quell èf onde n’è nato che douendo 
io dar alle ftampe quello preziofo li- 
bretto primo d’ogni altro mi fi è rap ; 

prefea- 


« 


prcfcntatoil nomcdi V.S.llluft. pc? 
ornargliene , fecondo il coofueto U 
fronte . Non ifdegnicrà dunqiie quel 
ila mia oiTeruanza verfolei^e miten- 
ga in fua grazia, che in tanto le bacio* 
le mani. Di Milano il zp.JLug. 
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ProntiTs. Seruitoré^. 
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SERENISSIMO 

P R I N C I P E 


Signor è Padron niio,';]Cqlk|ir 
difllmo . 


) /> H 



*rniò ritorno dallo Studio di 


Bologna hò portato alcuni Di- 
deli* Ee^ellentiiTimo Sig. 
Dottor Camillo Balpi Filo- 
fofo celebre in quella Città, fcritti , e rac- 
colti da me con pcnfiero di prefentargli 
per mezzo delle Stampe all’Altezza Vo- 
ftra Sereniflìma , come faccio j sì per darle 
vn picciolo legno della douuta riuerenza, 
cd olTeruanza , che fenza fi ne le porto , si 
perche confacrandogli airako,e magnani- 
mo nome di quella , potranno ficuramente 
farfi vedere in publico . Diquefti Trattati 
vno difcorre fopra vna lettera d’Anton* 
Perez’ Secretarlo già di Filippo II. Rèdi 
Spagna, fcritta al Duca di Lerma in mate- 




ria 




ria di Corte, j)fcna di aècoM auuedimcitì 
ti , Gli altti due parlano delle Lettere mife 
^e ; il prin^ fo^'èpolTibiiédìl lèggert 
vnaXettéra cohoTcér la natiira^sl*età , i co-» 
(lumie laPioftiiitìone dello ScrittòrciUaW 
tro contiene alcuni raccordi in vniuerfalc 
4a oflèrnar^da quelli,' che voglionofctiuc 
r^bene ^ §ypplico, .adun que T A^V-.Ser^^ 
nir?. fi dègty aggradire quella n^ obbla-’ 
,tìone quantunque di pochissimo momcn*^ 
tO,poiche altro modo nònhò da mollrarlc 
queirintenfilfimo affetto , ch*io di&- 

.nirla, ediiQqogilaièmpr.e-- J5 ^ E)jo pre- 
gando à lei, ed alla Sereniffiina taiafiià U 
còltno d*ogniSdicità,mcIe mchino,e èo* 


ciò vmiliflìtna Viuererìza . 
ti* DiCarpilÌ3o,' Aprilevvi5aa*»t 

' Dell*A, V. Sereniffima. 








- ' . Vniililfimo,« deuotiffimo fuddito^ ‘ 
-ir c fcruidorc. 
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PiEREStV • 

•"•n>T5TMfT7 Hf :^r i- -I/lx: “ili •n,OCt2 

2Vro97’ BEKS^^ mfiée m 

^^Aragonà\: entro 

'.ftrmì ^tMV'^tfippollr^f 

li '; . . •i^f4gnai dim^ e<ysì bm diportoj^ 
fi fèhalckn* tempo ^ che fù filmato njno de* 
firuidori , éde piulfiuoruuch'egli 
kauejjè^ appre0 di fi., efifece^.pep^jfiift 
di iutìi i jùoi feqretì r^enepià priuaticon-- 
li , ejijóiutioni tenne le' ^rime parti; per 
egli diuenne ricchi fimo, ed honora^ 
da tutta la Qorte ;ma non fì /?«- 
'.amente molto amato ^perche era riputa^ 
Jùperbo , e dificilifimo nelle *vdien^, en- 
dice , che molto più facile era parlar 
, che a lui , e pià piacemli riJpoHe da 
quello » che da coHui fì rapportauano . Fà 
di faccia , e di flatura del corpo , e figura 

de'fhembrt beilo , e proportionato in modo^ 

che 


th ffientr*e^li^eré Rimane , ^aueua poeti 
pari di hellt7^:^a in Cortei Hehhe per mo^ 
gite mna nohtltfjima Signora detta D, Qio^ 
uànna Ceelija quale non entrò punto a met^ 
terfi in prigtone a rifio dt morire per faU 
uar a lut la vita , coni egli nelle fue relatio- 
ni racconta; Vcctfi Ciouanni dtEfioueda 
nell* anticamera reale ; pertiche fu tmprigitH 
nato; onde perdutta la gratta del Rè , era 
in periglio certtjjimo di morte fi non fijfi 
flato furtiuamente tratto di prigtone dalla 
moglie^ che andando da lui d! ordine del Ri 
per confortarlo a morir dt veleno in prigione^ 
piu tojio , che in puhlico per mano del Car- 
nefice , cangtò fico i panni , e per lui rima- 
fi prigioniera y co sì liberato prima im/ir a^ 
gona y poi tn Francia apprejji tl Rè Henrica 
fuggendo fi faluò • djoue pochi Anni fino an- 
cora vtueua . cAltri dicono , che hehbe ardi- 
re di por mano ad vna Principeffi fauori* 
ta del Rè, la eguale non fieppe tacerlo; Si ten- 
tò viuendo il Rè Filippo il, che ritornaf- 
fein Corte ^non giudicando complire afuoì 
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iifynit che httomo infirmatìjjìmo S tutti 
li ma^hrì fegreti àeUo Hata Jito JìeJleaf- 
fffjjò Jùoi emuli » ma egli non (t fidò mai, 
di tornami) publicò poi *vn tal libro di 
iationif parlando con troppo poco rifpetto del 
Kè» e delle anioni Regie , e perciò dalli Regi 
9^iniHri fu due volte tentato di leuarm 
gli la vita , che non Juccefp ; Si .dice , che 
dopò la morte di Filippo li. quefio Duca 
di Ferma, al quale Anton Pereti, fcriue,ha 
cercato più volte di perjùadergli^ che torni 
in Spagna, ofièrendoli è lagratia del Rè , ed 
honefio trattenimento, ma ejjò non fi è meù 
rijòluto: fono paffàte molte lettere di com- 
plimenti fra di loro , delle quali la prejèn- 
te è vna, e firfi per queHe cagioni , e per 
quejìo commercio S lettere infofpettiti li 
Frante fi {per quanto fi ragiona) noi vedo- 
no più con buon occhio , come per lopajja- 
to foleuano ,e fi dice ,che dopò la morte d«l 
Rè di Francia li fu leuata la guardia , e 
la prouìgione cFhaueua, ed alcuni Italia- 
ni riferifcono hauerlo veduto vecchio 
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Véédt ninna fiimà nelUKàctlla, efirjià^ 
Spagnoli è fiato *vfato quefio artificio, 
l^inerglì ,j/ tratfai^ con luà per porlo in Sfi> 
fiden^ia , .e fargli perder la gratta dfi'Fra»m 
:^efiì e fe hanriò hauuta quefia mtentiom, 
poco vi mancOiChe non h^dhiano colto nel fo- 
gno', così fecero! Romani cone/dnmlfale, per 
'firle fofpetto ad t,4mioco , quando guereg^ 
panano con lui • 
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LjP^l.e coft più; Notabili. 
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- - «uej«s*»«8jia? ' ' ' •• - 

» 

Bìti fodeiióli attilli di quante fotti,e quali.car.x4f 
£ qu^ di quelli iìano pid atti ad indurre rofpet* 

^ al Principe. X49 

Adriano, che ftrada tenne per far/ì 'Jln)pera4pre, , 13^ 
Adulatore qual fio , Tuo fine, modi e llrumenti. zo 
Adulatione di quante, c quali forte Ha. ^ zo 

Adulatione Palliata quale lìa , Tua proprietà , ed e£Fetti. 

car. zo. zz, 

Adulatione vulgate , & aperta , che cofa partorifce. zz 
Adulatione non comportata da Alcflandro Magno, zz 
Adulatione da quanti, e quali luoghi lì calia. 7^-77 

Adulatione oggidì vfata da’ Conigiani forbiti. 7S 
Adulatore come piglia da fé ItelTo occahone di adula* 
re. . ^ 78 

Adulatione da chi vien vfata, e fua vtilità. 78 

Adulatione fe lìa il primo , e principale ftrumento da di- 
fporre la volontà del Principe, o pure il dono. 79 
Adulatore come piglia occalìone dalla materia di adula- 
re , ed in quanti modi. 79 

Adulatore , che cofa debba conofcere, acciò ne riporti 
vtile . 80 

Adulatione figlia del Diauolo ,e gli huominì da bene lè 
ne deuono allenere . 8x 

Adulatione perch’è cosi grata. fr 

Adulatione, ed Ipocrilìa hgliebaftarde di chi* 81 

Adulatione limile al loglio, e fuo danno. 83 

Adul.itionl vere, che muouono il Principe ad amare, 
quali. i64 

pròuede dì tutte le còlè occefiTarie all'amato, f 

■ . ' Apri* 


.FAVOLA DELLE COSE 

. AoD^cltu 4 che non ha fondata su ia virtù>perche non dii* 

Amore conùene in sè honore, e vtlle, e come e queAi tre 
Arumenci fono nece/Tari; per viuere felice. io 

Amore> vtile,e honore^ che cofa iìano. io 

Amore de* fanciulli perche poco duri. 

Amore come da’ benehcij viene eccitato» e da quali. 4^ 
Amar Dio fopra ojgni cofa realmente » che cofa partorii 
fce. Si 

Amor , e maeAà non bene li concordano inileme. 1 
Ambitione^e auaritia dtioi vitij, che h trouano neii*huo> 


mo. 22 

Anton*Perei!Jua qualità. ^ 71.97 1 14.1 

E perche è degno d’cfler’auuertito neH’arte del Cor ti- 
giano. ... i2 

Animo del Principe fatto diuerfo come fì conolca. 1 91 
Armislettere^ ò prudenza ciuiìe»quale di quelli lìa pid~hò 
norato . _ iz7 

Arce del Cortigiano » che cofa infegni» Tuo fine, e nobil- 
• tà j principali Atumenti di elfa^e quali oggidì hano piti 
vfaci, e come s’acquiAi. 1 5 .16 

Arte del Cortigiano perche deue efler’nafcofta . j 8 79 
Arcehce quando lì dice hauere fatto il debito fuo« iS 
Attiene artiheiofa» che cofa ha. 17 

Auercimento che cofa ha. 1? 

Auercimento vtilihimo per il fauorito . 188 

Auerdmento per non cader in difgratia del fuoSigno* 
re, lio 


i . 8 . . . 

u I^Enefattore perche giudica maggior’il beneficio del 
J3 beneficato. 41 

Beneficio picciolo qual ha. _ 

L Benefici] grandi perche h pagano con grand*ingratieudi> 


ne. ... 44 

Benefici] facti»9 che fi fanno» ò da farfi quali di quelli ha* 
no più attiadeccitar’amore. 

Beni ellerni quali hano, e quale il maggiore. ,± 

Beniiiolenza popolare hmile àchi. ^ ^ IS. 

Bontà come s'habbia ad efercicaf^ (Ul Cortigiano per 

fuggirl‘odio,eri04ÌdW; ,, 


■f A VCL A DELLE 
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C Agiòni , thè condirono à feriiirc in Corte piante , e 
qualifìano. . *57 

Caiifs come li confìdei^i nel produrre refiétlOj e di quan- 
te forti ve ne iìa. - , • *r . ^9 

Colori Retorici non conuenicnti al portate, e'ictiucre 
famigliare, e quali fiano i coniienienti if 

Compagniedi quante forti fiano, e quali. ’ « 161 

Il Conofcere quando non lì deueeller fauio è grandifli- 
mafapienza. _ . ;j5 **y* 

CompIelTione fecondo i Medici lì muta di fette in fett an- 
ni. . ... sf 

Conlìgliar qnando lìdeue,e come. 7+ 

Conliglieriveri gfudicio,edifperienza. 

'Configlio come deu’elfere dato al Principe. ixj 

Contradittione , che effetti Cfigioni . *5* 

Contraditione come va fatta per captar benmoicnza. i 
Conuenienzedi quante forti , e quali fiano . Si 

Corteggiare perche vien chiamata Arto. 

Cortigiano fauoritoà chi fia fimile. ^ 1s.1g.j40 

''Cortigiano favorito , ed amato dal Principe , per quante 
’ cagioni,equali fiano . 17.28.19.1 rS 

Trima cagione fi narra a c. 19. la fecónda à car. 3^ .la tcr- 
. zaàcar.47. la (juartaàcar. ... .. 

E perciafeheduna di qiiefte cagioni, quando duri in gra 

tia . ^ j \ I 

Cortigiano fauorito è fopra vna ruota , e quando e a* 
fommojtuina al baffo. ... 

Cortigiani quali poflbnò più col Principe. 4^ 

Cortigiano , checofa delie fchifarc j per elfer amato dal 
Principe. ^ . 4* 

E che cola debba fare per efler amato dal Principe. 13* 
Corrigiano fauor»to deifefler fegreto nel domandar*!! 

gu fderdone della Ina feruitfl, e perche quello . 4^ 

Colligiano fauorko per caufa illecita , perche non può 
durare,e far buon fine. .... 

Cortigiano fauoritiflìmo richieffodi n^ftcìxo brutto. 
Cóme habbiaeflo da proceder^ 49 


7‘J*5 0‘T* A B I L I. ■ 

Cortigiano non con/ìgliere come debba dire il fuopare- 
re,e che danno apporti fe lo dà fenza richieda . t> y 

Cortigiani j e fcruidori non deuono c/Ter’à mezzo con 
altri. . 

Cortigiano delie lèmpre moftrarfi inferiore al fuo Signo 

9S 


re. 


Cortigiano non deue comportar di riceuer’bonori rgua- 
lial fuo Signore,e perche «jueftò. i oz. 1 05.1 04.11 r 

Cortigiano deue cercar d’effer amato dal Prinape^e non 
odiato dal Popolo. 

E pertpieAofine,che co fa debba egli fare. 134.1 
Cortigiano faiioririflimo deue cader vna volta in dilgr^h 
tia del fuo Signore, e perche quedo, e fue cagioni. * 
I i9.izo.iz3.i4oi8^. 

Cortigiano come debbalì diportare col fuo Signore , che 
Ila indabile,e leggiero. ixo 

Cortigiano fauorito d’vn Principe fiero , crudele , be- 
fiiale, indomito come debba egli viuere, e dipor- 
tarli. xzt 

Cortigiano d’vn Prinaje ne buono , ne cattino , quante 
cofe in fcruire dimoftrarà* 139 

Cortigiano terrà coperto > e nafeofto il fuo fine,e perche 
qiiedo. ij* 

Cortigiano fauorito per fho merito , che dourà farete 
quante cofe con/Iderare, per durar lungamente in gra- 
da del Principe. i41.14z.i43.144.14j 

Cortigianojò qual lì voglia, perche non può piacer’à tue 
ti. ^ 175.17^.179 

Cortigiano quando debba ritirarli dal ièruigio del Prin 
cipc. 190.191 

Cola domandata,e hauuta quanto lìa cara. 14 

Curiolìcà,che cofa ha, ij 


D 


Ebitore ingrato,che cofa fà vertb il fuo creditore. 

38 


car. 


Denoti odiati dal mondo , e glorificati in Cielo. 


car. 


Dcuocienc^ checompdò apporci . 
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60 


TAVOLA DELLE COSE 

Nel Donare , che cofa fi mollri per acquiftarc la benino^ 

lenza di colui, à chi fi dona • 14. 

Donna honciia non t mai ricercata di cofa brutu . 50 

Dono , e lua potènza . • r 

Dotto, e fauic. in vna f:ienza, o dottrina qualfia lecondo 
Aiefl'andro Afrodilco . 


B 


Ffetto da chi è prodotto , vien anco conferuat^ . 
brrorc quando è degno di Itufa « 


14 


F Accia de 1 fàiiorito di quante forti . * 1 

i accia verfo il Principe come deu'eflcre * 11 

Vuccia verfo il Popolo come deu*cUèrc * 

Fama fc n deue cercare . *97 

Comes’acaiiilii. 

Fauorc del Principe , che naie e dalla coniermita de gli 
humon, perche non molto-dura. 

Fauoriti fenza mento quali fiano . 

Fauoritocóm'cpericofofo . *4® 

Fauoriti quali fiano più dureuòli. ^ *45* *4^ 

Fauoiiti da’Principi fono mal voluti da’Popoli. 180.1 81 
Fauorito come cada indifgratia, equando. lyé-iJT 

Felice fucceffo à chi li deue attribuire per non haucr dan- 
■ no,e vergógna. 8^ 

Felicità per quali ftrumenti lì deue acquiftare. 10 

Fifcal * che cofa fia. . „ - 

Fralìjc modi di parlare, che fpiegano 1 noftri concetu di 
quante f il ci H 

Fraf-féinplu e di quante forti. . . 

Frafe compoha di quante forti j e cognitionc di cialcu- 
na. ' *S 


« I' 


y^Elofia del Principe perche più d’ogn’altra cofa è no- 
JLT cìua al Cortigiaiio. 17Z.173.1/4 

Geloiia^ che cofa Cascade ndl Signore mediocre. 70 
Giòie,e Tal tre cofe preciofe, perche vanno cop.rte. 151 
Giooaixi'f)^ de ^li altri fegiMin& V'hacaràirinclihatjb- 

J4 

Giudicio che cofa fia* > ‘ <■ xo 


Gloria mòndana come s*acqui/li , i iztf 

Gratia del Principe > e la prudenza vanno nafcofle; ni 
Gratià dèi Pnncipe' perduta ^ perdere' anco quella del 
Popolo. lltf 

Gratia del Popolo fe rende più lèrmài e inabile quelU 
■r del Principe. . i. iry.iSr 

Craria de' Pòpoli fe cagioni ch’il Principe h.ibbi rilpec- 
to al Cortigiano dopo laìaduta . iiS 

Gradi di tempella contro il Cortigiano fauorito di quai>^ 
■ te forti ' i"''- - ' . MT! • .Aj" 

Gratia del Principe in quanti modi s’acquilla. 131. 132» 
£ quella nata dal merito perchepocó duri. 13» 

Gratia del'-Po^o perche mal n polTa congiugnere con 
quella del Principne. 174 

Gratia de'ru^BanijMiffomVeBiiniftri illecid^e quanto du- 
ri.^ *'*' ^47 

Gratia del Popolo verfo il Cortigiano è fbfpetta al Pria 
cipe^quando podi gioiiare^e quando nuocere. j8i 

Gratia del Principe , e del Popolo coméa’aCquiiH,] rSfi 
Gratia del Principe perduta fe hpeflì racoiùilarèt 

H Onore, che cofa fìa. ix9 

Honoredachivien meritate; tig 
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Dubitatióni fopra le cofe annotate neiia 
Lettera di Anton* Perea’ 130 

Dubitatione prima. , . 

Dubitatione feconda. 13* 

Dubitatione terza. . . 

Qual delie elfer il fine di colui j che và à feruìre in Cor- 
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car. ... . 
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ò mediocre. Dub.y 

car. i XJ^ 
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car. . , ^39 
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bile. 

car. . *44 
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lecitij) e quanto duri. Dub.8 

car. ... . . • 

ComCiC perche a* Principi non piacciano quellijche fan- 
no più di loro. Dub.9 

car. , ; *49 

Come fi pofia contradire al Principe fenza cffendcr- 
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Cteiì Cortigiano delie fiiggirji venirla paragone'cÓi 
ilio Sigrate. „ 

car. j 

Per qual ragione delie il Cortigiano cerare di piacere al 
fno Signore, • *^Dub.iz. 

car. .w , 
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, Dub.i8... 
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Qual fia più nocino al Cortigiano, la gel olia del PrincU 
pe , I miiidia de gli emuli,© l’odio defp^polo. Dub.20 
car. ^ j 

Che la grada del popolo con quella del Principe mal fi 
può congiungere. • bub.zi. 

car. 

Se il precetto dell Apocàlifie è atto à far, che il Cortigia 
no infieme habbia la grada del Ré, e del popolo.Dub za 

ca^. j g 

Chenonpuò il fauordel popolo flabiiir al Cortigiano 
il fouordelRè. 
car. 

Rifpólla ad vna ragìone,perche il Cortigiano amato dal 
popolo deueefier più fauorlto dal Principe. Dub.24 

più dalfuccei; 

fqreiìamalved«^ Dub.2y.car.r8? 
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Se l’attione del Co. Luigi fia lodeuoli, Duj,. 
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S’è vero, che nel medefimo modo fi miadagna lasratia 
del Principe^e del Popolo. Dub.17, 
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Signore, fc fi dcua ritirare, e quando. Dub 28. 
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Se la pduta gratia del Principe fi può racquifiare.Dub.zj 
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gnore,leuarh il fofpetto, e miauir Pinuidia di Corto. 

car.197 

Se per alcun modo fi può conofeere la cagione del fofpet 
to,cthil’hà generato, . Dub.ti. 

car. 

Di fchifare Pinuidia, t . . • • r)ub al 

Confideratione circa la medefima materia, j Dub. 33 . 
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Se è bene cercar farli grande,e famofo. Dub a4 

Chi nelle Città meriti maggior honoris " ^ Dub.a/, 
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LETTERA 
DANTON PEREZ- 

AL DVCA DI LERMA. 

AndoàV. S.PauiTo«chemi hà 
domandacocirca il modo > che 
deuc tener vn Cortigiano Ifa- 
uorito per coniccuar la Tua buo 
na fortuna.i. Benché mi peni?» 
che à ciò più toilo la muoua v« 
na certa curiolìrà di (àpere, co- 
me foflcro buoni maftri di 
queft’artc li Cortigiani del 
mio tepore quelloche m’habbia infegnata la fperien- 
za>e lacognitione di tanti fauoriti> ch’airhoraiìori- 
uano in quella Corte > doue per qualche anno mi tro- 
uai; 5. che perch’cl la h abbia bifogno di auuertimento 
di maifortunato nocchiero per folcar quefto mare de* 
fauori de* Principi, nel quale bora nauiga tanto prof, 
peramete. 4. Perche vn buó giudicio naturale , qual’é 
quello, che in lei lì crouacógionto con vna lunga prac 
tica, fbnoli veri confìglieri, eli buoni maeilriperin- 
fegnareil modo di ben gouernarfì per cóferuarii nel- 
lo ltato,nel qual tì troua vn fauorito d’alcun Principe 
grande, Ma (ìa ciàcome (i voglia, dourò io fcruirla» 

A perche 
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perche Tamor > c rvbbidicnra fratelli capali htnhb 
per fine d’clTcquire li commandamenti di coltthche^ 
amano ancora con notabile rifcodiquellot in che fi 
crouano. 6 . E quefia materia dcll’eflcr fauorito èiiu, 
vn certo modo come la pcftc»ò il mal di pierra»ò il do 
lor de déciiche per molti rimediji che Thiiomo da ral 
inferiiutà fopraprefo fi fappia» gufta nódimenod’vdi 
re qual fi voglia forafticre ancorché ciarlatane^ che-* 
di ciò faccia parole. 7. Leggadunque V. S. più d’vna 
volta quella fcrittura>e particolarmente miri(la fup- 
plico^ quella parte doue fi raccontano lecagioni del- 
la gratia>a fauore del Principe > delle quali bora fono 
per dirne. 8. Si induce il Principcàfauorirevn Cor- 
cigianojoucio per propria grada, ed inclinatione.chc 
nafee da conformità d’humori.òda oblighi di Iunga> 
cfedcl feruitù fatta, e che fcgli faccia continouamen- 
te,ouerofi mouc,percheconofcequcI taleeficrattiffi- 
mo iftromento per eficquire,€fodisfarc alle natural’- 
inclinationi,ed appetiti fuoi,oucro vltimamente per- 
che conofee giudicio * feienza , c valor grande nel Tuo 
Cortigiano. 9. Horaconfiden vn poco naturalmen- 
te ciafeuna di quelle cagioni , c veda quello , che va- 
gliano . E quanto alla prima, io dico , che fc il fauore 
nafcedaconfbrmità d’humori , eda grada particola- 
re del Principe,ancorchc quello fauore fia legato d^ 
ognibanda con mille gulli »c mille latisfattioni ,eflo 
non può durar piu de’ fiori, ch’cfcono da gl arbori la_, 
Primauera, che ben fanno bclla,c leggiadra mollra 9 
ma fubito palIano,e vanno viaj e quello non Iblameti 
ce così per natura auuicne, ma per mille eflfempij tan- 
to antichi, quant'occorfi al tempo mio fi può moltra- 
rc. IO. Se il Principe fauorilce il Cortigiano perche^ 
conofee di elferc in obligo di farlo , oucro qucft’obli- 
go è picciolo, e cosi non potrà la fpcranzadel frutto 
cfler molto grande,ne produrrà giaraai fauore.ò gui- 
derdone di nwmentojraa fe gli oblighi»chc hà il Prm 
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cìpe al Cortigiano fono grandi quefti col pelo loro ti 
rano k terra il ramo dcH’arbore à che fono appefì, 
perche non è perfona grande, che troppo volentieri 
fopporti pefod’obligogràde, come con allegarne di 
ciò la cagione , hò dimoftrato nelle mie rdationi an- 
cora per ifpericnza. 1 1 . Quando poi l’amor del Prin- 
cipe procede dalla ratisfattione, ch’egli prende per 
efler il Cortigiano buono iftromcn to , ed atto à com- 
piacere alle Tue naturali inciinationi f parlodi ciuci- 
le, che fono córrarie alla grandezza , ed all’autroricà, 
call’vifitiodi Principe, e che J’humana fragilitàfa- 
cilmente le perfuadeà gli Ré, eia natura giifprona) 
fluefti perche l’vfficio ed il decoro Regale non li può 
lofFrire, auuiene,cheal fine,ò per vna via, ò per vn’al- 
trariccuano il meritato caftigo janzi l’iftefTo Princi- 
pe (benché ami ,e voglia il proprio gufto ) nondime- 
no al fine volge gli occhi al l’honore, c vergognandoli 
ilellc querele del popolo, fuole punire il proprio pec- 
cato feprail fauoritominifirodi quello, con efcluder 
lo,e cacciarlo da lui,òcó dargli meritato cafiigo delle 
fue colpe. iz.Scancorailfauorehà per fondamento 
il raperc,ed il gran valore del Cortigiano, Qui fi corre 
maggior pcrico]o;qiiì fono Iinafcofti fcegli dcll’hu- 
tnana baÌTczza ; qui bilbgna andar molto pefato, e 
nauigar ('come fi dice^con lo fcandaglio in mano,ac- 
ciochc racqua,cioé il fauor del Principe, che deue-» 
portar la barca del fauorito,habbia forza di fofiener- 
la fino, che giongain Porto. 15. Perche non è Rè, né 
Principe alcuno, ma che dico Principe? non c huomo 
alcuno.fchequcftocmalceommunc ^chc polTa lun- 
gamente in fua cópagnia tolerare vn più fauio di lui. 
14. Nondimenoquando il Cortigiano, che hà in fe 
gran fapcre,e valore, fi faprà gouernare, efaprà tem- 
perare l’vfo del Tuo lapcre , e porgli freno, perche più 
oltre del doucrenon trafeorraà fare mofiradife.^} 
dico> che queftaforrc di fauori co, cd’ogni al tra più 

Al dura- 
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durabiIe»ccon ragione ipercioche oa(ce dali'intelli- 
genza.& dal giiidieio > principi) più d’ogn’altro fta- 
bilinel goucrno della noftra vita . Quelto lignificò 
lo Spiri co fa nto, dicendo. 15. Coram l{ege noU vieterà 
ftpteas . Non confcgliòcglijche non fi foflc fauio» tna 
dific Ì^U vtden fapie fts.QQA^ volefic dire» tempera» c 
nafcondiò Cortigiano il tuo làpcre»ed il valor tuo 
alla prefenia del tuo Rè»e ne’ luoghi» c ritroui publi 
ci»per il danno»che ti fopraftàjdalla gelofia»cdairin- 
uidia>eferuiti Iblaraentediefibper darneUegnodel 
la volótà,e lèruitio del tuo Rè,cquefto farà tuo vtilc, 
od il merito haurai del tuo fapcre.i^. Q^fio medefi- 
mo voleua intendere il Principe RuigomczdiSil- 
uaf l’auttoritàyefaperdelqualein quella materia^ 
ilimo io grandemente ) elfo fù il maggior maeftro di 
quell’arte} che fia flato molto tempo fi» e del quale^ 
parlando vn giorno ilDucad’Alua dilTe quelle for* 
mali parole, cflend’io con lui nelle più fecretc camere 
del RcjD. Anton Perez’, il Sig. D.Rouigomez, deU 
quale voi fetc tàtoappalfionato parreggiano , non fu 
già vno de’ migliori,e più faui) configlicri del mondo 
ma perche Teppe andar all’humore , e conofeer la na- 
tura de’ fuoi Rè, io ve lo con feflb per cosi intelligente 
cper cosi gran maellro di Corte, ch’à pari di noi altri 
à pena habbiamoi! capo,douecflb haueua li piedi. 17» 
Quello adunque Coram I{ege noli vieteri Sapiens t D. 
Ruigomez dilfemi d’hauerlo hauuto per precetto da 
vn gran Cortigiano delli Rèdi Portogallo, onde elfo 
dipoi Tempre nc’ confegli»che daua al fuo Principe » e 
ne’ difcorfi,cbe haueua con lui, grandemente auuertì 
ua di moderar il Tuo fapeie,e con formarlo con l’intel 
Jigenxadcl Rè; 18. Perche clTendoelTa fra le tre parti 
dell’anima noflra,la più delicata» e che più facilmen 
te d’ogn’altra fente l’olfèfa.èmolto necelTario per la..» 
confcruatione del proprio flato vadi auucrtito di non 
offenderla. 1 9. Ed il primo, e principale iftromcnto» 
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che eflb hi da porre in opra per diTporrc la volócà de! 
jr: Principead vdirlo volcniicri,c vn pezzo di adulatio- 

““ neWuada^priadcirhuniorehumano.plaqual viefi 

^ a moftrar alli Principi,chccfn foli fono li faggi,c li po 
icntiic foggiugeua di più che ben , ch*^li procuraffe, 
^ che li buoni effìri dcllccofc pareflcro effetti de* fuoi cé 
“j? lìglitcon tutto CI A fi portaui di modo , che ftceua pa. 
0“ xecgli più tofio parti d’vna buona fortuna cagionata 
da vna effa tea cura , e diligenza vfata nel fcruigio del 
fuo Signore ( perche cesi maggiormen te l'adefcaui^ 
neIi*amor fuojichcciò foflcauuenuto per prudenza,ò 
/ilo gran fapcre. zo. In quettocongrclTo adunque del 
Principe,c del fauorito non aitramenre fi deuc proce 
derc di «quel lo, che fi fà nel gioco , doue al tri fuggedo 
li buoni giocatori, cerca appigliarli con chincsà po- 
^ co, perche quan io amore, e guadagno nafee dal poco 
J*"' làpere di ouefti,unc*odio,e dano da quelli.i r . A que* 
ìj* fto propoli to narrommi vn giorno lo fteflb Principe» 
di che hò parlato di fopra,vn tiro del Co. D. Luigi di 
Silua prudentìlfimoic fauorito Configliere dei Re D, 
Manuelledi Portogallo, c fùchcclTendo verni m 
J3reuc,o fpedirionedai Papa in lingua latina lòtnina* 
xnentcbella,ii Rè chiamò il Conte per configliar, o 
xifolutrecon lui la rifpofta.e gli ordinò, che cfibla fa 
7* ceficiin tanto egli prouaria di farne vn'aUra ( perche 
ilRèfàceua profcfiìoncdi dir bene in latino, evera^ 
mente era niolto eloquentc.^zz, II Conte molto mai 
volentieri s’indulTe a porre la mano doue la mctteiuu, 
■>?' il fuo Rèjpurc vbbidi,c fcrific la fua lettera, c la mat. 
tina la prclcntòalRcjche di già haueua fatta la fua j 
«gh videlarifpofta del Conte, e tanto glipiacque »ò 
conobb'efièr buona,che più no volcua moftrar la fua» 
purclTendolene fatta iftanzadal Conte , gli laporfe, 

* lalciolla leggere ; ma conolcendo edere molto rai- 
gliore quella del Con te, che la fua, ordinò la fi man- 
dafie per rifpoda al Papa; Partito il Conte fubito an* 

A j dò 
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(fòicafàjccò tuttoché forte meztodì, fcecinrcllaro 
duccaualli per due Tuoi figliuoli.ed vRoperfcié fenza ; 
màgiare li condulfe in càpagna , c diffe loro ; figliuoli i 
mici ogn’vno di voi cerchi Tua vétura,comeiofaròIa I 
mia , che qui non occorre pili cercarla douc il Rè co- 1 
nofcc,ch*io sò più di lui. i4.Auucrtirca V, S.àquefto 
cafO)Che n*è degno, c fimili auucniraenti,che dilettati 
do infègnano,dcuono erter tcnuticari,cqacfta manie 
rafi deue adoperare colli Principi particolarmente» 
pcrciochecon erta molte volte il porge lanecertària^ 
medicina alli lor mali-, econ rifpettoconuenicntc, e 
con dolcezza fi auuercifconodi quello, ch*haurebbo- 
noda fare.zj. Vltimamétcperconclufioncdiquefta 
lettera, le voglio dare vn raccorda il più vtile, edil 
più neccrtario in materia di Cortigiano,di quati altri 
unquihabbiaio maivdito,enon émio, ma del Para- 
difo,che per infirmità tantopericolofa,ben ficonuic* 
Bc,che fia celefte il r/mcdio.L*auacrtimcnto fi racco- 
glie da S.GiouannincirApocalirtcal cap.xtx. lu^o» 
che con altri due, ò tre, hò io notato per quefto affare 
nella facraScritrura, fontana vera ,cdindcffìcictcdi j 
configli falutifcri al genere humanoinogni ibreedi 
cofa j ma quefto più de gl’altri come vi timo libro del- 
la Bibbia , c come d*vn gran Cortigiano del vero Ré, 
mi hà grandemente piacciuto,‘c perdò folo dinanzi à 
V. S. lo pongo per fine di querta prattica. 26, Volen- 
do S. Giouanni gettarfi a’ piedi d’vn’Angclo,cd ado- 
rarlo, difiegli r Angelo, ytdtnt feceriSìConferutti enim 
tuusfum, Piglifipcrfe il Cortigiano qual’cgli fi fia_^» 
queftoconfiglio.c durerà col Tuo Re, c có gli altri fud- 
diti^e quanto più vede , ch'dfi lo vogliano adorare^; 
egli all’hora tanto meno lo confenta, confiderando,e 
raccordandogli, ch’erto è fcruo non meno di loro del 
Principe, e temperandofi nella gloria, rifponda^. 
y tde ne feceristctenim eonferuuf tutts fitm • 17. Perche 
Ce Dio con haucrc infini ta gloria > aggiùca ai poter ri* 

durre 
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(darre in mente ogni creati cofa non adractte cópa- ' 
ena ncli’adorationc» quanto meno vorranno li Rc,c 

moli Signori morta li('ii potenza de’ quali è unto picciola, 
elimitata , che m compararionc di quella di Dio, c 
nnlla)che alcuno prefuraa làrlì ì loro vgualc f z8. Et 
fe l’amor del Re vecfo il fuo fauoricociò per qualche 

jjjj tempo comporta»! per raoftrarc il potere noucllamé- . 
ic acquiftitc( cofa naturale alla potenza humana)ò 
forfè ancora per vendetta della paflata opprcOione, e 
foggettione,come talhora fi vede in alcuni Principi, 
g che nouelli fucccdono negli Stati de’ fuoi antecefibri. 
ip. Paflando quefti afictti, di che ragiono, c raffreda- . 
doli il calore della gloria dellepafiàteproue , faltasù 
jil naturai gek>fia, che fi conofea difièréza trà gra 

tri grado . Afiètto molto più potente dell'amoro. 
io. Vienpoil’inuidia.fifcalcdituttelegradczze^ecó 
li colpi delPinduftriofacófidcratione de'fatti,edc’dct 
* ti del Cortigiano, ma coperti fpcrche altramente fa- : 
riano proffìtteuoli)ccrca atterrarlo.^ i.Diceua il Prin • 
cipe D.Ruigqme2*,che vno de' più fauoriti del Re Fi 
,j JippolI.ErailCardinaleSpinofa, econ talifiratage 
mi in due anni fù fatto cadere da’ maefiri di quella.. 

J Corte, che fapeuano dar ncirhumore del Principo. 
f 31. Vengono in oltreilameHtide’popeli.dcquali, 

'J comedi gran teftiraonio fi fcrue l’inuidia , colpi atti 
ad ingombrar l’animo d’ogni più appaflìonato Ré 
verlo vn Cortigiano; colpicheconamouonoilgiudi- 
^ ciò naturale del Principe più che il furiofo , ed adira- 
to vento Tonde del Marc. 55* Viene finalmente il rif- 
^ petto, pcrnon dir il timore della mala contentezza 
, de' Popoli, che minaccia danno, e vergogna , percho 
'* niuno hà caro di eficr Principe, e Signore di gente-» 

’ jmalcontenta ,echel’hal3bia io mal conto. 34. Per 
<]uefie cagioni Signor mio,pooga V. S. cura, che con 
j l^gMtiidel fuo Principe fi congiunga ancora la gra- 
tia delle genti , e cerchi confcruarla con quella fuo^ 

^ . A4 beni- 
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benigna natura f e con quei mezzi» che le propoiKÌJ 
il mio auuerrimcnto-, perche la grada de’ popoli ren- 
de più ferma , e ftabile quella del Re , e quando al tro 
non faccia,al meno é cagione di gran rifpetto , e riuc- 
renza quando viene l'hora della muta none, ch*é tao- 
tocertaquantoquelladellamorte. 55 » Non mandò 
con quella lettera la copia dcil*aucrtimento qui no- 
minato per alcuni degni rirpctti,e per non fmcmbta- 
rc il volume dc’mcmoriali a'Principi maggiori, e mi- 
nori. 56. Scrua à lei quefta per femplice lettera, e non 
per inftruttione-, fri tanto , chepenfo mandar in luce 
quelle miecompofidonii voglio ftarà veder vn poco, , 
ili Cortigiani .che bora corrono la lor car riera , la-, 
corrono col frcnodclle già dette confidcrationi . e fe 
quelli del prefente anno fanno tanto ( come dicono li 
Villani di Spagna) quanto quelli del palTato . 37- Ben 
potrei adcrmare, che il poco, che contiene quefta let- 
tera lia ballante per far alzar il capo f come fi dice al 
CaualIo,cd al Cauaglicre, al Cortigiano, ed al fauorc 
di chi lo follcua in alto j E certo la grada del Principe 
invn fauorito non é meno fiera, chefia vnCauallo 
barbaro indomito,e leggiero, c bifogna che fia vn bra 
Uo caualcatore, e chetenga molto bcnelegambeà 
fello , c le habbia molto gagliarde, c buone 
colui»che lo caualca,fi che almeno 
: non fis fconcertato in 

. fella, quan- 



do 


pure auenga, che non fia gettami 
bafib , e ricoperto di 
fango. 
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PROEMIO- 

Nelle Aiinotationi fatte fopra la Let 
cera di Anton* Perez*. 

y limata (èmprefrà li beni e«' 
ftcrniiche fono ricchezse > 
pucatione» ed amidtia» ò be« 
niuolcnza delle genti » quello 
Weimo fìa il maggiore» ed il 
migliore di tutti , e che per 
mezzo di quello folo G può vi« 
uerefelicementedoue con gli 
al tri due lènza quello no è pof 
fibile llar lieto » c contento *, fù cicchidìmo Pttteo» rie 
chillìnio Midaie Crafìb > ma non perciò alcuno di lo« 
to fu llimato più felice di Agcfijao > che poucro eden- 
do fapcua far gli amici Tuoi ricchi » c beati j Pitteo col 
fuo oro » fs Hata non folTe la dilcreta moglie farebbe 
morto di lame, ma l'amato dalle perfonedi niunaco 
fa mai haurà bifogno>à lui il cibo» à lui le vedi» à lui 1*. 
oro con gran piacere da chi l'ama Tempre farà fugge. 
rito»noQ li mancarà honoro»non lode» non riucrenza 
di ciò chiaro edempio ne porgono quell i»chc vanamé 
tc ansando le Donne dal vulgo fono detti amanti» allf 
quali ninna cofa è tanto cara » che volentieri alleama- 
tc loro non la donino» niente è tanto difficile » che per 
aggradirle non tentino > ninna perfona tan to da loro 
Himara»riuerita*eprczzata , che apprcdbalTamata-» 
non fia di poco valore:ella é detta lor Donua»lor Dea» 
la luce de gli occhi loro > può l'huomo eder odiato > e 
difprezzato » fe con la ricchezza non hauerà congiun- 
ta Ubcncficcza^e la eorccÌìa»e molti iouiutidall'aua- 

litia* 
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ritia> e dairodio procaccieranno Icuargli la robba ì'è 
Ja vita infìeme.ilcheairamato non mai faranno. Fà 
honorato,ed hauro in contò di valorofo, e gran Capi. 
tanoStrabone padre di Pompeo Magno, ma perch- 
egli era dalli fbìdati,e dal popolo Romano mal vola, 
to, non hebbe viuendo mol ti di quei gufti > ch'haue- 
rcbbcdr^derato,perch6^cm^^eeome potéuail Popo 
JpjerclTercitos’opponcua al fuovòlerci ma à quelli, 
che fono amati» come hò detto ogn’vno cerca di far 
fcruigiojogn’vno cerca di honorargli, accarezzargli; 
nèàtaligiamaièpcr mancare cofa alcuna ..E l’autto- 
rirà del maggior Filoiòfo , che lia mai ftato, ce lo per- 
fuadc.ancorche teftilica òdcr mol co meglio lelTer ama 
tocche rdfer honorato;e che J’honore deuria e/Ter prc 
porto alle rìcchezze,Io infegna la Scrittura facra, dice 
do,ch’c meglio il buó nome , che no fono le gran ric- 
chezze*,ed in sòma, che ramoic in fé ftertb córega c 1'- 
honore,c IVtilc, c6 ragione molto apparéte lì può prò 
uarejperciochc lì vcdc.ch’io nò portò honorar vno » fc 
nó l'amo, nè porto amarlo fenza cercar il Aio vtilc;ma 
porto bene procacciargli vtilc,ed odiarlo, come fà fpef 
fc volcechiferueal tirino; c del mio primo detto qae 
rta,fenó m’ingano,è la ragione, colui ch’io veramete 
amo nccertariamécc li voglio benc,cdcAdero,che fac- 
ciabcnejperchealtro non è ramore,chedcfiderio del 
bene dicolui,cheamo;cioèche faccia bene ; ma fe hò 
volótà,che l’amato da me faccia bcne,perche querto à 
me,ò alli miei porta elTer ancora buono, e lìa per poter 
bc fare, per querto è bc chiaro,che colui ch’io amo,ho 
nero ancora, efsédo Thonorc fegno, ch’io fb di ftimar 
altr’huomo;nonèadùque amore séza honore,echila 
rà amato nó può nécrter honorato, rtimato, c tenuto 
in cóto.Parimctc l’vtile dall’amore nó li difgiuge,per 
ciochc fe à colui, ch’io amo, voglio bene,cbene Aa l’ha 
uer ricchezze,c potcza,chiaroèch’ognibene vtile sé- 
pie procaccicròà quello ch’io amo; aduque chi hi J’a- 

more 


P R O 5 M r o. II 

fhore delle per/bneiin con Sequenza poflìedee l'hono^ 
re, e le ricchczze>ed ogn 'altro bene > che in mano de,# 
giihuominipolloftuàloroil darlo, ò torlo. Qutfti 
rre,honorCj y tilc,ed amore fono tre (irumen ti,chc 
no necedari) all huomo fe vuol viuere in quello mòdo 

ftlicemòt^ccÓogni gufto,ccótcto,in modo pcròtcho 
la terrea rclicità nò impcdilca,c chiuda la via à qucl- 
la del CieJo4 che ogn'huomo da bene deue afpirarc . 

viucr bene del mòdofpcrciochc è vnoopcra- 
f.L L fr<?ftruméti, iquall adoprati dal 

i habito delia virtùi' nc dà Tal te del ben viuerc)co 
me lì deue, e come ella prelcriuc, fanno nafeere quella 
mdeuole armonia, che' vita beata lì chiama; e fe frà q- 
nnl maggior di tutti à la beniuolcnza , ci 'amor delle 
geti,dcurà ad ogni modo l’huomo,che delìdera bc vi- 
uer<^porre ogni fuo ftudio,ogni Tua ditigéza ,ed ogni 
luolapercperacquiftarla, cdacquillata cóleruirrdaj 
poiché nò e maggior virtù l'acquiltarc, che lìa il cófcir 
uar l'acquiftato.e poi faperlo adoperare j pciochc gli 
Urumcnii nò li cercano,nc lì coprano per podedergii* 
ma per adopcrargli,e leruirlcnc quando viene il bilb- 
po. Se aduque fràgli llruméti dcirhumana felicità 
Ja bcniuoléza delle perfone è grandi(Tìmo,e preciolilG 
mo^ p hauere qfto foloChrifto N.S.cicómadòchca- 
manìmo,pchc quello è il modo d*acquiftarla;Non do 
uròc^erriprclb^fcintornoà ciò Ibnoper affaticarmi 
alquatq,có(ìderado come fi pollano acquillar gli ami* 
ci gradi, che Ibno gràde Uruméco al bc viuere, e còler» 
uarfcgli, ed adoperarli ne’^prij bilogni,fichedaloro 
vtilCjC piacere, cd honorc seprc.c nò mai dànotdifgu» 
Ito, e vergogna ci auucga . Ed cfsendomi capitata alle 
mani quella lettera fcrittada vno creduto il maggior 

n 2 d vn fauoriro del maggior 
Re di Chrilliaoità.chcpur tutta è volta i qfto finc,hò 
prefo afsun to di cófidcrar quciJo,chc iui fi legge à par- 
te a parte, rnirando s’e vcro,e porche<come»con pcn- 
Hcro di aggiugncrui> ò feemarc fecondo che mi deut- 
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ri l’occaGoncfuggeritarai dalle parole, e concettidì 
cfTa . Ne doarà parer ad altri cofa ftrana»chc perfbna 
nudrita neli’ocio ì tempo di Tua vita lontana dalle^ 
grandezze» e da gli ftrepiii delle Corti» che ne pur 
mai fi è fognata d’elTeruiinon che fiata vi fia,habbia-» 
penficrodiragionardiqueftamateria 5 percioche nc 
qucllijche trattano d’Aftrologia.c parlano del 
della grandezza » e della virtù delle Stelle » e de* Pia* 
DCti»furono mai in Cielo» ne le mifurarono » ne coti^ 
efle praticarono» c pure fono vdi ti» ftiniati»clctti. 
Senile Platone delle Icggi»c diuinamente nc fcrilTc-f, 
e pure mai non fù in Corte,nccfcrcitò vffìcio» ò magi 
ftrato alcuno nella Patria fua-, All’faumano intelletto 
niuna via c negata » o chiuda » egli penetra nel centro 
della terra»trafcorrc Tonde del Mare » trapafla gTim» 
menfi fpaci del l’aria» vola per il fuoco » nc teme d’a^ 
bruciarli Tali,arriua in Ciclo , ed il cerca di cerchio ia 
cerchio»ed ardifee inalzarli finoà Dio»e di vedere qua 
fi gli altiffìmi fuoi fegreti talhora prefumc-,lc quali co- 
fe quando vere fiano»come pur fono»douranno le 
fonc |:agioneuoI mente Icufarc chi haurà creduto di 
potere co Tintelletto giunger’ ancora nelle Corti de* 
Principi»e mirar come i Cortigiani acquifiano la gra- 
fia del loro Signorc»c de’ popoli. e come la fi conferui- 
no, e perdano , c quando niun’al tra caoionc feue per 
muoucrc al tri à leggere quanto Ibn per iferiuere, 
fia vna gli dourà elìèr fuffìcicnte » percioche in cola di 
tanto momento quanto c il fapere acquifiar il cuor^ 
delle pcrfonepchi vedrà gli errori da me fatti» fi defte- 
rà à correggcrli»e trouar meglio in feruigio de-» 
glihuominialTvniuerfalej de’ quali ogn’v- 
noèobligatodi giouar quanto per lui 
fi polTai ma é tempo hormai 
d’vdir quel lo.chc dica An- 
ton* Perez’. 


ì D’ANTON* PEREZ*. 1 5 
AL SIC. DVCA DILERMA . 

M iy*S,l*auuif§t chimi hi domMnddto cir» Tcft, 
cailmodoiche deue tener vn Cortigiano fauori^ i. 
io per eonjeruar la fìta buona fortuna . 

^ Pare,chc nel principio di quella lettera l’Autoro 
s’haucflepropofto di olTcruar quclio>che per mio auuì 
lo e Ila t^cr lo più ofTeruato da quelli, che hanno fat- 
to profcflione di fcriucre compitamente, cioè di la- 
feiardabanda nelle lettere familiari, c domcfticht-» 
ogni forte di cerimonia di proemio, c di belle parole, 
che vguaimcte recano noia à chi leicriue, edichi It-» 
l^gg^i^he noi adunque amiamo, chchonoriamo co- 
lui icchi fcriuiamojftarà bene rooftrarIo,e far che nel- - 

^ Lettere appaia, non perche fi vfino parole, cheque- 
ftoffueghino , ma perche ciò fi conolca dal modo eoa 
che fi fpiega il nollro concctto,c la cofa, che fi vuol da 
lui cner intefa . Q^fta forma di dire vsò Medoro ap- 
preflb l’Ariofto,chiedcndo à Zerbino, che glilafciafic 
fedellir il corpo morto del Tuo Signore; Quella mc- 
dclìma adoperò Ifabel/a apprclTo niìelTo Autore per ' 
mouerOrlandoàpietàdilci, che lalibera/Tc dima- 
nodi quei ladroni , che la tcneuano racchiufà in vna^ 
fpclonca. Secon^dariamente è degno d'auuertirc^ » 
chelolcrittorc sù le prime deue proporre quello di ' 
che vuole ragionare, c farlo fa pere cfprclTamentCjC al- 
la libera, quando ouero la cofa iq se è honella, ouero d 
in fcruigio di colui àchi fi fcriuc; Quandoancot- 
auuenga,chc la materia di che vuol ragionar lo fcric- 
torealtramente dia, non però in tutto deue dare di 
non accennar quello, di che prende à ragionare, vlàn- 
do quella maniera di proemio, che da Retorici, vien^ 

ragione , checiò nc perfuaded 
tale,fcil lettore, orvdirore non fapri ,nc potrà im^- 
gÌQarfi>cJic cofa fia quella 9 di che fiparla,ò Icriua-,, 
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fara egli limile ad vn cicco, che non sà oae fi vada, tJ 
pur fi parte . V I li mamen te é degna d’auucrtirc quel- 
la claulblcttà, che dice , l**umfo , che mihà dom^ntUto, 
perche inoltrando , che domandato ft qucftojGhcii 
propone, fc bene factile errore e degno di faifaic per- 
ciò voleua ancora Orario» che V innio arpettaflc a dar. 
i fuoi verfi ad rtugultoquando gli domandaua ,* e vna 
cofa domandata , ed hauuta è piu cara , che non (odo 
dicci donate lenza richiefta j cosi adunque egli fugge 
l’arroganza di poter far il configlierc,cd infegnar dc> 
ue chiamato non forte j Onde l'Autore non Ibloci 
propone quello di che vuol trattare , ma ancor ap- 
porta degna ragione, perche quefto imprenda à fare. 
Tert. f \ Em he mi pen/t, che a ctò p>n tofiu U mutua vna certx 
' 2. ^urtofità dtfupert , come fojjert huom maefin dt qu$- 

ifane t Cortigiani del mi« tempo. 

Via qui l’Autore vna forra diacquiftar labeniuo- 
Icnza del Duca , che da gli Oratori e ftimata molto 

principale, quando fi moftra , che il dono dato adal- 

tri> benché domandato non fi porge , pcrch egli nc-> 
habbia di bifogno, ma per ogn’al tra cagione da que- 
lla in poi *, perciochc Tempre mai , che noi fopporre- 
lao ch’altri habbia bifogno d’vna cofa, e la dcfidcri,c 
noilapoiTcdiamo, fubitoci facciamoincioàcolui fu- 
periori, ed ogni fupcriorità èodiofa , onde per c^tar 
bcniuoicnza moftra,ch’ogn’altraCofa moui il Duca 
dal bifogno in poi à domandargli infbrmanone d« 
modo, che hà da tenere vn fauorito per conferuarfi 
la grana del Tuo lyinctpc , perciochc hauendo ac- 
cuiftata di già, c credibile , che penfi di faperfela an- 
cora conferuare-, dice adunque , che fi muoua il Duca 

da vna certa curiofitadi fapcre quali erano 1 mailri 
• di Corte de’ tempi d’Anton Perez’, per fardi loro, 
paragone col proprio fapcre, che perche erto di wli 
infegnameniifi Tenta hauerdi bifogno*, la curiofita 
è di?fidcriodi fapcre quelle cofe particolarmente nel- 
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lavica acciua > il conofcer delle quali a noi niente ini» 
porra>cdè per io più con altrui difguftojéla curioiìtà 
per re ftelTaanRouerata fri gli abiti vitiofi.e poco lode 
volt i e però perconlòlar la parola > vi aggiunlc l’Au- 
ro^ quella voce, di vn^ certa^ per moflrar , che non c 
deuderio totalmente bialìmeuole» nedegnodcl no» 
lue propriamente di curio/òj ma cosi in vn certo meu 
do, perche forfè crede Anton Perez', ch'il Duca penfi 
à lui poco importare quello, cheelfo in ciò fcnra,ed il 
f raccordare quelle cofe gli fono di noia, e però la chia« 
i ina yna certa curioiìtà j ma in vero quella cu riofità di 
che hora lì ragiona, non c daeircrbialìmata,si perche 
rcalmen te niuno oflènde ; sì perche può giouar ad aU 
, cono aliai. Hora per dar cfccutione al luo proponimé 
. vengono foppollc dall’Autore, che il 

uca delìderi faper Ctcome fojftro buoni mueftré dt quefi* 

’ * ^orttgiunt dei fuo tempo\ e qllac la primaria lecó 

, da, che cofa habbia elTo appurato daiU tfptnenzjtiC dalU 

. cogmttone de' fauorui^che fi treuuuano nella Corte del iÙ 

* la quale à quell’arte appartengale quale lìa» 

.. di «opra egli rhàdettojarte.chc in regna il modo, cioè 
j, Jc rcgole,e da i precetti, che deueofleruare il Cortigia 

5 no lauorifo per confcruarlì la gratia del fuo Principe; 
arte li chiama,perch’cvna raccoltadipreccttiindriz^ 
zati ad ottener vn particolarfine,ch’èla conferuatio- 
.j ne della gratia del Padronejcolui lì dice haucr la gra-. 

tia d ^no,quandqdaluic veduto volétiexi,clofapa^- 

^ recipe delie fuc più care,e più (ègretc cofe , e può pro- 
metterfi,ch’iivaIorcdiqueIlodal ^pprionófariaffiit- 
li? * ^idatcjcosì Clcàdro apprelfo à Commodo, cosi 
J.J 1 iauciano fu apprelfo à Seuero Imperadorcdi soma-, 

Iti ^U'<;>^t^>«-'pnminellagratiadclli loro Signori : ma^ 
quell arte no folamcte dourà infegnare il modo di có- 
leruare,ma ancora di acquillare.c di crefeer in gratia 

g, aprelloil proprioSignore;pciochevuole Arillotilc, 
le mcdehmecofe,c/ie vn’effcttaproducono, lìano 
^ Io corcruano,c Taccrelcono ancora } fono gli 
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tniraali fatti di quattro clemcti , quelli mcdcfimi gli 
mantengono viui,c gliau|umcntanoj vniucrfalmcn ’ 
tc il fine di queft’ar te confitte nel acquittar la gati^ 
otima del Padrone, e poi ancora delle genti,c far eh - 
erte ci vogliano bene , c volentieri celo pr^arano. 
Arte fopraogn’altra nobiliffima,arte, chedaChrlU. 
toN.S.fùprome^^aà gli Apoftolnnpremiodellaf^ 
dca,chefoflcro per porre in fcguitarlo» diccndocw 
yenirt poR me factam vos fieri pifeatores homtnum, cioè 
fcRuitatcmi , che io vi infegnarò come potrete acqui- 
ftare la bcniuolcnza, e Pani mo de gli huomini , che-» 
vi honorcràno , c beati quelli che vi potranno veder, 
e vdirc j Hora (come vedremo; i principali ttrUmcn- 
ti,c veri di qucft’arte l’iftcfib Chrifto N. S. ce gl 
cnòdicendo ì Dilige proiamumtuum ficnt titpfiem: E 
ce Io infcgnòdicendo : Quemadmodi^ egofMto» fic & 

La carità, la manfuctudinc, la paticnza, l humilta, la 
bontà . che in lui riluccua erano le cagioni, perche il 
popolo gl’andaua appreflb, gridando f 

wd. Ma come vedremo abbaflb)quctte,cl alt^ 
virtù fono fimiliallirafoi. i quali tagliano fpelTolc^ 
dita à chi non gli sà bene adoperare, eia bcniuolen^ 

tjopolare c come il vento Jlli nauiganti ,tl qualefe da 
feii, non faci ptefo, ed adoperato con gmdicio, quan- 
do fpira, 

«nandoouero fi farà renato di foffiate .oueto più del 

5iuft0 crefccndo,glt sforzerà andar piu oltre, che non 

lorriano; òfarà fotiodifauoreuolecontrario.ene. 

micoi ilehebeneonofeendo Marc’ Antonio fi valfc 
del Popolo Romanoconcitato centra iperraflbrt di 
* Cefate,c co’l braccio di quello gli cacciò di Roma, nc 
sii eiouè punto il gridare , che haueuano motto il n- 

mnno.Hà quell’arte oltta quegli fttumenti * 

fopta,che veri, e lodeuoli fono , alrani altri affai piu 
Siati, che quei ptimi,quefti fono le fimulationi.la bu- 
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gia«l*aduiaciooe»il donarli fuoi l’olTcquio ad ogni co-' 
faindidcrcntcjefimili altri modi > e quelli fpdfbpiii 
podbnO) che l’altrui valore >ò merito >ò fatica »efu- 
doreper facfì obligato.il Principe» c Tpcrarcdi edèr 
da lui ben veduto.^ le quali forti di frumenti abbaf- 
fo vedremo come vadino adoperati »hò io cosi grof. 
fàmente col carbone dilTegnato qual iìa per addfo 
quell’arte ; e (lima PAutorc » che lì acquidi colla fpe- 
tienza»e colla cognitione del modo»che hanno tenuti 
tanti fauoriti > eh 'allora lì trouauano in quella Cor- 
I te > e qui nota duccofe» le quali polTono farlo tenere 
, huomo intendente di quell’arte» l’vnaé l’efperienza 
, fatta dalla propria perfonayequedaè la luacdra del- 
le cofejperche allora vno ben impara»e li tiene à nien- 
I te quando alle proprie fpefe impara*, così dieeua quel 
I prouerbio , S’acquidalafperien- 

zacol trattar più» e più volte le cofe della medelìma 
1 forte > e vederne il fuccelTo da principio ì fine > e quel 
il primo carattere » che dopò l’attione rimane à noi 
I nell’anima » fi chiama memoria » e fé auuiene » chc^ 
j fpelTola medelìma attionc trattiamo» c Tempre ri- 
j manga di lei memoria , queda poi è la Tperienza » at- 
to,ò per dir meglio abito, che nafee in noi dalle multi 
jj plicate memorie, -da quella fperiéza hà principio l’vni 
p, uctfalcjche jpduccrartc,eJalèicza,ilqualevniuerfa- 
g, Jec vn precetto dirizzatoal fine»chc l'attc fi propone» 
e diuenta principio, e regola dell’attione» che artifi- 
j cioTa poi fi chiama. Bora , che l’Autore fia degno 
d’elTer vdito fi può raccorre quindi, perche liingamen 
te dette in Corte, molto Tcruijmolto fù fauorito,heb- 
( begrà maneggi, adùqueragioneuolméte puofiìdire» 
j che fia efper to in qucd’artej Tal tra ragione, con chc^ 

|[ ciperTuade, che dobbiamo credergli » èia cognitio- 
j( nc» ch’egli hà hauuto de* progredì di tanti fauo- 
. riti» cheal Tuo tempo fioriuano in quella Corte»* io> 
^ modo calci che non fi può negare » ch’egli non^ 
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fia tnaedro atto ad infegnar qucft*artc, poiché l’hà fpe | 
ritnentata in fc fteflb»e conofciuta»cd auuerti ta in al- | 
trifCosi adunque e dalla perfona del Duca» e da Ila prò 
pria egli fi catta bcniuolenza» e fi degno d’cflcr vdi- 
to»e che fiacreduro alle Tue parole* I 

Tcft, He perch'ella hahbta bijègne dt oHuertimento di mal 
3, felici nocchiero fer jolcar quello mare di' fauori 

de’ Vrincipi» 

Quefia é l’altra parte della propofitione comparati 
ua»che diropra hauea fatto l’Autore » p.rch’cgli dice- 
ua > cercarne q$tello che to ferito di quefl’arte vt rnuom 

ne 0 Duca più to fio vnacuriofìtà dt fapere , come fi por-> 
tauano à'mio tempo ^Cortigiani » cheti bi fogno voìlro 
£ di queda propofitione il foggetto»cla curiofità piu 
lofto.che il bifogno.il predicato , ò l’attributo ( come 
dicono quelli Logici ) è tutto quello > che muouc il 
Duca à domandare l’anuertimento > e quella c la tifo- 
Jutione di quella propofitione cosi obliquamente^ 

fpicgatajhoraauuertimenrononèaltro» chevnare- 
gola.cheneinfegnacome habbiamoà far vn’attionc» 
perche pcruengaàquel fine, che ci fiamo proporti . 
Mai'felice nocchiero egli sé ftellbchiama>cd in vero 
tal'c flato l’Autore» ma ncllearti ,checonghiettura/i 
fi chiamano, come la Medicina > c l’Oratoria non fi 
mi ra aH’cflètto, cioè fé colui hà fanato » ouero perfua- 
fo,raa SI benes’egli hi operato canonicamente, e fe- 
condo l’arte, perche come l’artefice hà fatto querto 
egli hà Ibddisfittoal dcbitofuo;nefùcattiuoCapita- 
no Annibale, ne Pirro febenefurno vinti, ne perciò 
indegni d’elTerc paragonati ad Aleflandro Magno , 
febeo egli lem pre vinfejperciò che fecero elfi il debi- 
toloro,ncrimancua colpa, che fua fòlFci ma il tut- 
to doueuafi imputare alia fortuna, nc perciò fi la- 
ftia di porre Pompeo nel numero de* gran Capi- 
tani» fc bene fò vinto daCefare, e poi fatto mo- 
rire da Tolomeo ia Egitto j anzi chi hà prouat# 

Tvna, 

t)i ajiZt:.. 
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I*vna> e l’altra fortuna j come hà fatto l’Autore-/ f 
può molto megliodargiudidodeirartc ) c determi- 
nare quali mezzi fiano migliori > c quali men buo- 
ni pcrarriuaredouefi pretende . Per folcare queft® 
mare* lo non sò quanto (ìconuenga à lettera fami- 
gliare l’vfar i metaplarmideoracioni » ò periodi lun. 
ghi>e turbati, e le metafore , che coftui via , c certo di 
parere di Demetrio, che di mente d’Ariftotile lo di- 
ce, pare» che non lì confacciano quelli colori Reto- 
rici con la maniera del parlare,e fcriuere domeftico, e 
ftmigliare,il quale ricerca il genere di direhumile,c 
da quelli ornamenti lontano,e non faprci io per ifeu. 
fa dell’ Autore addurre altro fe non che> onero que- 
floc idio.tefmo Spagnolo , onero egli c appaffìonato.c 
fi di melliere, che la lettera moUri l’animo dallo 
fcrittore)Ondecfsédoproprio della paHìuneirafcibile 
inuecchiata vfciredel parlar ordinario, ed innalzarli 
alquanto (come fi vede apprelTo Virgilio in perfona^ 
diDidonejnoncmcrauigliafc l’Autore feguendoil 
coftume deirappallìonato, s’inalzi alquatofopra l’v- 
fanzadello llileconuenienre a lettere millìue, eado- 
pridi quelle forme di dire, che in al tri, ed in altra-, 
occafione non llariano bene, e non potrzano compor- 
tarli. 

P JSrc^e vn huongiudicio naturale , qual'è quellot che in Teff. 

Ut fi troua congiunto con vna tenga prattica» forni 4 - 
veri con ftglieri,e i buoni maeflri* 

Rende la ragione, perchehabbia detto al Duca., 
nonbifognare fuoiauuertimenti, ccon la ragiono • 

. che adduce infieme raddiila,e fe lo rende beniuolo,di 
ce adunque che non hi il Duca bifogno d’elTer àuuer- 
tito,pcrciochc elio ha giudicio, efpericnza, col giudi- 
ciò di llingue,e conofee quello che fi hi da fare, con la 
fperienzacópitamentclofà ; e però ben dice, che qfii 
due fono i veri configlieri,c li buoni macllri di quell* 
artc,e quello detto è fimilc a quello d'Aleilàndro A- 

B t frodi- 
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«frociifcojche voleua niuno poterfì chiamar dotto» cl# 
fauio in vna fcienza» ò dottrina» s’egli non haueua b6 
confiderato rvniucrfalc,c poi crcrcitatofinelli parti- 
colari^ quelJoadun<^ue ricerca ua il giudicio, equedi 
faceuano la pratticà j é il giudicio vna potenza dataci 
dalla natura» per la quale noi potiamo di fcernere il 
vero dal fallo nelle con templationi » e nelle attieni il 
bene dal malcje perche quello è parte dcirintelletto, 
quelli»che mancano di quello giudicio Ibno chiamaci 
pazzi»crenza intelletto» perche» dice Ariftotilc,non_* 
fanno porre dilfcrenza trà quello» ch’é credibile» e no 
credibile, vero»e non vero»conueniente, e non conuc- 
niente di Tua natura conofciuto» e non conofciutoj 
Q^arè qnelU, che in lui fi tronn ; Dilli » che q nello era 
tratto d’adulatore» efal tare, e magnificare i beni dV. 
no»cheode»oItra il vero, ed attribuirgli piiìi di quello, 
che fc gli conuiene» ò femplicemente,ouero adeUb»ed 
in quello luogo*, Tadulationec vitio» ed oppofto coni* 
eccedo alla veracitàjma perche c tanto in vfo ,e tanto 
piace a* grandi»è diuenuto tale»che chi non sà adula- 
re,non sà viucre appredb i maggiori di sé , ne da loro 
sàritrarcommodoalcunoj Hà l’adulationeadunque 
per proprio fine piacendDairAdulato di riportarne 
da lui vtile,ò piacere» ò in foramadirporre dell’Adu- 
• ' - latoàfuoprò, evalerfènecoine d’vccello giàprefòal 
vifeo» ò pefccà riiamo,eperò fpedb s’adopera l’adu- 
latione in danno , e ruina deH'adulato » per corgli lau$ 
vita*,come fecero qnelli,di che riferi fcc l^!ibio,chc-» 
con l’adulatione indulTcro Acheo , vn ribello del Rè 
Antioco à venire con loro»cfidarfene, ed edì lo diede- 
ro prelb in mano al Tuo nimico. Dicono» che i modi 
d’adulare fono di due forti, l’vno coperto palliato, 
ed artificiofo proprio degli huominifaui »edigran.> 
giudicioj'l’altroaperto, efenz’artificioalcuno» che-» 
la natura infegna ; adopera ncU’vno,e nell’altro mo- 
- do l'adulatore la lingua» ige(li,clcactioni ancora..»^ 

caco 
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tace vno alia prefenza del Tuo Signore, e con la faccia > 
econ gli occhi modra ri uerenza»oderuanza, gran- 
didima vmilcà, cdofTequio ineffabile* molto piùdi 
quello » che ha nel cuore * quelta è adulacione de’ ge- 
fii.dichenefccel’Ariodomentione incerte Tue fati, 
re; Adopera la lingua il medefìmo Ariodo nel Tuo 
libro del Furiofo più, e più volte in adulare il Cardi- 
nale d’Ededi corcefìa,di fplendore reggio»di magna*' 
nimità,e d’ogni eroica virtù dandogli pregio fo- 
prano. Si adulano i Principi, quando figli ponga- 
no * archi , trofei , coloflì , ed altre fimili cofe; onde^^ 
£ apparcggiano a* San ti, ed à pcrfone dinìne, c qucdo 
iì chiama adular con ropere>econgli edètti,comefl 
cdctto ^cquede fono le maniere» con che fi modra.» 
Tadulatione , e fi ferue per drumen ti deH’vmil tà,deU 
la patienza,e delle dmulationi» della lode, delPamo- 
re vano,ed apparente,del modrar , che l’adulato fia^ 
quello» che non c, e non da quello » che publicamento 
renuto,e riputarcela palliata adulationeé quella »cho 
vedita del manto delia vera amici tia comparifce in- 
nanzi all’adulato.e non amandolo,ne curando punto 
il Tuo bene» fe non quanto da quello ne fegue il pro- 
prio deiradulatore,fi modra gelofa dell’vtilc» del co- 
modo» e del contento dell’adulato» vuol dargli ad 
intendere» ch’egli hàcompaflione delle fatiche, cjl 
de gli affanni, che fodrifqe» Io configlia» l’efortaàcon- 
reruarfiteàreguirequellecofe» adequali vede l’adu- 
lato hauerinclinatione» dice male di quelli» che sà 
cfTergliinodiotroain modo, che pare hauerogn’al- 
rro penderò >che detrargli punto della riputationo 
loro, ma lo fà perche il cafo così apporta ; dedriffìma- 
mente lo auuertifce à lafciar le cofe * alle quali già ve- 
de,ch’é in penderò di lafciarciiie mai lo fprona,ò lo ri 
eira» fe non quando vede, che và veloce, òche pronta- 
mente edifpodo à ritirard j loda » e approua quel* 
loj che vede approuard, ed imparando dfAlcibia* 

B 3 


21 SOPRANNA LETTERA 

dcifià in modotche il Tuo Signore vcdc,cd in I ni fc mé ! 
dcfìmoic li propri coHumi > ed inclinacioni riconofce» I 

onde» perche naturalmente ogn*vno ama fé fteffo , è j 
neceifario » che l’adulatore cosi ha am^to dal Princi- I 
pescome vn’altro lui ; ma quelli fono come le Simie» 
che imitano le attioni ridicolofe de gli huomini i ma 
le raggie>eiodeueii non fanno rapprefèntare *, cornea 
diceua Bruto di Fauonioiche pretendeqa di voi cr inai 
tare Catone ; (^efta Ibrte d’adulatione palliata en- 
tra nelli conigli de’ Principi , e fatta partecipe dclli 
fcgreti rcaliiponeil fuo fcggio,e li fà Signora de’ loro 
cuori } ogni cofa vede,ogni cofa intende , niente gli è 
chiufo» ed occulto. QucH’adulationepalliataè limi« 
le alI’aconito,ilquarclIcndo dolce al gullo apporta»» 
la morte quando nello ftomaco difcende ; laonde»» 
da quella c grandilfima difficoltà à guardarli.pcrchcj 
come dolce Sirena fpelTo addormenta chi gli preda.» 
l’occbioycd addormctato gli códuce à morte. Ha que 
fta mille vcfti»e mille mafehere , ed in mille modi vc- 
ilitacomparifceinanzi al Prindpejhora tutta lieta, e 
ridente in forma di perfona gioconda, ed allegra, bo- 
ra fì moftra in habico di modella, c di manfueta vergi 
ncthoradi fàuio,e*di lcucroconlìgl/cre,edaIrra volta 
(ilafcla vedere in forma di alFannato amico, che per 
amor, e carità del fuoSignorcvinto,e turbato da.., 
grand’alfettoiion fappia»chc partito pigliare; ccomc 
quell’antico Proteo tante forme, e cosi diuerd, cnuo 
uedimollra,chenon li può conofeere qual Ila lafua.# 
vcra.Hò»fcnon m*inganno,cosi breuemcntc deferic- 
ta quale fia palliata adulationcjcl’hòdefcrittacó nya l 
nicradi dire à lei molto limile; l’altra poi , che vulga- 
rc,cdapcrtaclscdo,èfacijmctcconofciura da quelli, 
che hadnoceruello;par corifee naufca,edàchi l’afcol- 
ta,e fe punto hà deirhuomo da bene , c deH’ingenao 
non la può comporta re; e perciò AlelTandro Magno 
leggendo vna volta vn libro pieno di fuelodi fallc-r, 

lo gettò 
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lo gettò nei fiume> vergognando di vcftir loditoue no 
giunga iktieritoicosi adunque TAucore copercamea 
ce adulando il Duca di Lerma,lo induce à legger quel 
jo>chefcriue>ncquel Duca può credere quella e(Ter 
aduiacione»perche trouandolì fauori riHìmo. facilmé 
te lì darà ad in cendere > che ciò gli auuenga per il Tuo 
giudicioje valorcie per faperfì ben goucrnare>e proco 
dere co’l Tuo PrincipeicITendo naturale di predare 
cilmenrefedeàquellojchel) delìdera, 

(iacomt fik]ogii 0 ^ÌQHrQi9 fgruirUtptrcht l** Tcft,' 

afnòreìCl*i;bbidicn‘^ fy-aretli carnali , J, ^ 

iNlon sò i'é proprietà della lingua Spagnola (come 
vogliono alcuni , che di quella hanno cognitionc ; il 
parlar alTahò pur dcll*Autorc ima certamente non-» 
occorreua à lar tante parole per irpiegarefolamento 
ducyò tic precetti di qucd'arce» quantunque princi* 
paliilìma fecondo la fuaopinioncie poceu a di qui co- 
minciare la lettera fua. Hora mo(lra>che ad ogni mo 
do egli deuefcruireil Duca» perche l*ama»equedac 
la ragione, ed à quelli» che lì amano fì vbbidifccjpche 
( àìcttgVì) t' amorfi e C vbbidtenz/^ fono fratelli carnali^ 
cioè og min’, che ama » volcn rieri vbbidifee l*amaco« 

Ma quello detto non sò,lè cosi fcmpliccmcntc ha ve- 
ro»comc quello fuppone, perche il Padre ama il figli* 
uolo,e non l’vbbidilccie lo Ichiauo vbbidifee il padro 
ne»c non l'amainon pare adunque, che Pamore,c l’vb 
bidien2a fiano fratelli carnali, come dice PAutore. Si 
potria rifpondcrcjcheil Padre vbbidilcc il figliuolo» 
do compiaccio quellecofe»chcsà,cconofce cITcrgU 
veramente buone, cgioucuoli; ma nonin quellt-^» 
ch’elibdal fenfo trafportaro delìdera, perciocheco- 
BolccciTèrgli dannofe; è vero, che Io Ichiauo vbbi- 
difee , c non ama il Padrone j ma fi deuc fapcrc , che 
due fono le forti deirvbbidlenza » vna , che nafee dal 
timore Icruilc, c quella è lontana dall’amore» e di ^ 
luinimica,’ l’altra naice dal timore, che diconofi- 
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g!iale,e fempre c congiunta con l’amore , e dr queft’^ 
hà parlato lo fcrittore, c ragioneuolmente fono elfi 
congiun ti: pcrciochc chiunque ama Tuoi’ il bene del- 
ramatojequellojchc comanda l’amato èloftelI(3,che 
dcfidcra di fare ramante;ondc nc fegue, ch’ambidue 
fiano infieme cong iunti, c cosi cflo dice , ch’ambiduc 
hanno per fine di cfcguirci comandamenti deirania 
to ancora con notabile rifeo di colai> che ama;percio* 
che l’amante in quanto é amante hà il Tuo fine di 
compiacer’airamato>nepiù oltra di quefiopenfa^^ 
c cura-* • 

E Quella m4tcria deWejfer f4Horito è in vn certo 
do come U pefte, ÒU md di pietra » à il dolor de ’ den^ 
th cheyer molti rimedi > &c. * 

' Mierafeordatodi notar quella maniera didire^» 
che nel principio di quefto periodo vfa rAutore,ch’èj 
ma fia come fi vogliai&cxioè^ò mi fi domandano que- 
fti auuertimenti percuriofità, òperbifogno voftro»6 
Ducaiio voglio fcriuerui:Quefta frafejC per mio auifo 
parto della potenza irafcibile>non affatto dalla ragio* 
ne feparata»ed é modo di dire di perfona > ò che non.» 
vuole contendere per alcuna cagione, ò che di na tura 
è ritrofa , é Tuperba ^ e fi hà da fapere , che le frali , ò 
modi di parlare , che fpiegano i noftri concetti , in ri- 
prefeniandoellcquclli(comeimagine dello fpecchio 
la faccia di chi vi fimirajfonodi dueforti,lèmplici,e 
compofie; la femplice édi tre fòrti, perche ouero è 
parto puro della particoladelTanima nofira, chera* 
gione^ed intelletto fi chiamale per lo più adopera pa* 
role,efrafiproprie,c lo ftile femplice, fchiecto me- 
diocre, fenza modi traslati ,ò figurati» comedico 
l’Ariofto. 

O bene^ à male% che la fama apporti 
Signor di fempre accrefeere hà in vfanT(^a ^ 

O pur nafee dall’irafòibile fola» c dairanimoficà, come 
pur dice il medefimo Autore. 

Tor^ 

I • — 
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a Tornate à dietro » à pUgliate altra via 
^ i Se Hon volete rimaner qu) morti • 

Ouero cfce dalla concupiìcibile già per qualche óg-> 
getto defiderabile pofta m atto» come dice lo ftef. 
io» 


Deh vitamia non vi mettete affanno y 
• Deh non per Bto di còsi Ueue co/a» ^ ‘ ^ 

, Le fraficompofte fono tre> percioche ò nafeono dallaJ 
racionale comporta coirirafoibilc, ò con laconcupi-*' 
fcibile^oueroquertedue vltime fonofrà di loro aggi li- 
te, c fecondo che vi é più dell'vnaiche deira! tra > e dal- 
la diuerfa proportionc, che hanno infìeme) fi fannoi 
diuerfì rnodùc maniere di porgercjefpiegare il mede- 
iimoconcetto; Compofta> doue la concupifcjbjlcfo- 
prauanza airirafcibile» ò almeno pugnano inficme» c 
quando dice TAriorto. 

- Dunque baciar /i belle , i dolci labbia * ; • 
Deue altra f e baciar non le poffó iof 
Preuale la ragióne alla concupifcibile » quando fi leg- 
ge apprertb Tiftelfo Autore in perfona di Bradaman- 

te. - 


»Ahime vorrò, quel che non vuol %chi deue 
Toter del voler mio » piu che po/jo io\ 

E quelJojchcfcguc. Ma conofeiute le fcmplici» elici- 
le àconofeere Iccompofte ancora. 

£ quefta materia dell*ejjer fauorito t &c» Hà penficro 
TAutorc di mortrare > che il Duca hà ragione di 
domandargli quel lo , che domanda ^ c non fi fdegna- 
rà d'intendere quello , ch'egli è per dire, percioche la 
materia della Corte^ouero refler cortigiano c vn ma- 
le fimilealla pefte>ò al mal di pietra,ò al mal de'dcci, 
che per molti rimedi , che l’huomo di tal infermità 
^ amalaro fi troui » gurta nondimeno* vdir chi di quel- 
li faccia parole; Quant9àme non poflò totalmen- 
te approuar quefti derapi » prima perche rdTer fauo- 
rito non cmalatia^perci oche la malatia» e cofa fimil^ 

à lei 
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à lei è eattiua» e non è de(klerabile> ma TelTer fauorito I 

c cofa.chc ogn’huomo la delìdcraionde bifogna dire» ' 
chciafìmilimdine non confile in altro » fé non nel J 
defìderio y che vgualmence hanno gli amalati> e li fa- { 

uoricidi fentir difcorrercde’cafìAioi.perfapereque- i 
ili come fì hanno da conferuare il fauore > e quelli co- I 

me pofTono deporre il lor male. Più rodo haurei det- 
to «che il lorfauoritofbire come l’amante affai bcio « 
veduto dall’amata fua>il quale d’altro mai non parla» ; 
oepenfa >neg]i leceafcoltarchi dilei non ragiona» 
come diceua i I Petrarca ; Si come adunque quefto no 
lafcia d’vdire chiunque paria di leiied afcolta chi di- ^ 
cc>comc puòconfcruarfi la grada di quella » fé bene> ^ 
fi trouaamato>egiànchàcertacaparra;cosiìlfauori ; ' 
to altro non cerca fenondi conferuarfì il fiiuore del 
fuoPrincipCjfa ogni cofa per quello, e porge orecchio 
à chiunque di ciò gii parla, ne fprezza alcuna cofa per 
confeguire laica intentionci In oltrechi hà la pellet 
hà altro che fare, che ftar ad vdir chi fi difeorra di ri- 
medi à quelli appartenenti,c niuno vi èjchcconl’ap- 
peftato fi vogli impacciare*, Si che fece bene à cangiar 
refempio della pcftc,edel mal di pietra, cattenerfià 
quello de' denti, che puree in alcun modorimediabi 
le,il che forfè de’ due primi non fi può dire. 

£^^4 dunque V, S. ( U fuppUco ) piu d' vna volta que^ 


Èia fcrittura , e par ticofar mente miri quella parte 
doue fi raccontano le cagioni della gratis , e fauore del 
“Principe, 

Quà non vi òche dire, fblamcntc dalle fopradcttcco- 
fc inferifce , che il Duca legga più d’vna volta quella 
fcrittura , per poterla renerà memoria ,* perciocho 
la memoria nafee da moltiplicati , ed iterati , atti , c 
col’imporuila voce fupplico legga \ cosi fà comporta- 
bile quel hauer detto, che legga più volte » quafì 
arrogandoli, che le Tue fcritture fiano di tanto va-. 
Jorc , che meritino d’dfcr lette più voltc,c poter pia- 
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■cere-, ma con la voce .%/»■« abbaflandolì, fminuifee 
l’arroganza di prima. 

S 'IndHCtilTrineipe 4 f Morire vn Cortigiano» onero 
per propria gratin , ed inclinationt , ehi nafie da CO- 
formttaeChumoriiàtCobligbi, . 

Crede l’Autore i che quattro fìano le cagioni,che.4 
facciano , che vna perfona fia fauorita dal l’rinciptj, 
la conformità de gli humori.il merito, l’obligo, e l'eC, 

ferftrumento atto à lbddisfar alle fue veglie; maid 

ho dubbio (e fiano più, ó meno, perciochc pare,cho 
il merim, e rob/igo liano poco frà di loro diuerfi.c 
s IO ho fatto feruigio al Principe, c che perciò egli mi 
veda volentieri .egli lo fà per merito mio, e per oblù 
go iuo, ne parc.che in altro l’obligo, ed il merito lla^ 
no differenti , fenon fecondo la diuerfa connderatio, 
}ie,orclatione,cqmes ’6 detto, Paiono in oltre Ic-» 
cagioni, che muouòno il Principe à fàuorir’altri , eC. 
ferpifi delle predette, perciochc vi è l’intcfefle del 
iangue,ciioi vediamo alcuni Principi l’haucr fauorù 
ti i Nipoti , e parenti loro, con dargli giurifdittioni, 
denari, e benefìci , e le ciò noi fanno per il /àngue , lo 
fanno per la Iperanza, che hanno di poter effer aiuta- 
ti , e meglio da loro fcruiti , che da ftrani ne’ bifogni 
della yccchiegza loro. Amanoancora i Principi alcu- 
ni»c gli fauorilcono per l’vtile, comenon molto rem* 
po r^eua yn Duca , il quale vnicamente fauoriua vn 

tale Tuo mini/iro , perche di lui fi lèruiua come d’vna 
fponga,e ne cauaua grand’vtile ; ò pur diremo , che^ 

quefte due fortificomprcndinodentroàqucllc,cha 

nomina Autorej perche fe il Principefauorifcealcu 

modo òobligato, pcrch’d 
prte di lui ffelTo , e le quel Duca fauoriqa quel fijo 
huomo,quelto auueniua , perche colui era ftrumento 
da fargli adempire il fuo defiderio ; cosi vn tal Prin- 
cipe mede datii , e gabelle ad vn Giudeo, ed ogni co- 

fapaffauapcrlefije mani, c chi vojeua grafie dal Si-, 

guore 
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gnorcjbifogftaua andafTe dal Giudeo» perilchedf* 
uene ricchiflìmo;al fine il Signore per certe cagioni» 
c forfi non molto prouate, il ptiuàdclla grana fua_«, 
egliconfifcò tuttiibenijC cosi di terra vfcito in terra 
ritornò, finiile alla polue. che da quel vento ch’c leua 
tamalco) 5 Ìal medeCmo è sbattuta à terra. Refta, che 
fonfidcriamo le realmente non polibno éflcr quelle^ 
ragioni piò di quattro , e che dichiariamo ciafeuna^ 
^ielTcj Primieramente dalla diuifione vedremo»che 
■piùnon lbno»percheil fauoritodal Principe ouero 
•c tale per merito >ouero non è: le per merito vicn_* 
fauorito , onero cfenipliccmente meriteuole per et 
jfer huomo virmofo, eda bene , ò pur c merrteuole no 
Jèmplicemente.ma folo merita apprelTo al Principe^, 
equcfto per tre cagioni» ò per ilfangue, ò perl’o- 
•bligo de’ feruigi paflati , e prefenti > ò vero per la Ipe- 
ranza, che di lui hàconcctto il Signore» ecosi vie- 
:ne ad elller buòno à lui > quando ancora lèmplice« 
mente non lòlle; ma le vien fattoti co > e non per mei- 
. rito di bontà , che lìa in lui » queft’ouero accade da 
conformità di fangue, e d’humori , c perche il Prin- 
-cipe gode della prattica , e conuerfatione di quel ta- 
le, come non é mol to, che auuenne ad vn cale Gen til’- 
huomojil quale lenza hauerccolà in fedi lodeuolo» 
-era nondimeno in grandillìma gratiaapprellbà certi 
Princi pi, e da lui compor tauano parole , ed atti,che^ 
à pena hauriano comportato , ch’altri le 1 hauellè fo— 
gnato.cosi pare, che volgarmente fi dicelTe quel Pria 
cipphauergli fangue, e colui dargli nell’humore,- ed 

in tan to gli era caro,che le genti non fapendo trouar 
in lui altra cagione, diccuano perinuidia , e jjcr rab- 
bia falfamcnte » e per caliiniarlo , che faraua il bufi». 

• ne,il ruffiano non Iblo in difprczzo di lui » ma ancora 
di quel Signore parlando /L’altro membro della di- 
uifione de’ faaorici fcnzahauerc merito» contiene-» 
. quelli» cbcfonofttumentiattiàfoddisfareallcpoco 

^ ■ lode* 
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lodcuoli voglie, che fono nel Principe , c di Principe 
indegne, tali fono per lo più i ruffiani, i cinedi , gli- 
, homicidiali , itraditori, i rapportatori , le fpie , ì* 

I renefici, grinucntoride'datij,di gabelle, chepcri 

[ foddisfar la volontà del Signore fpogliano i compa- 
gni, egli amici , e godono vdire, ch’eflb glihabJ 
I bia per tali , che il voler di luià Dio, all’honorc-»' 

I proprio, ad ogn’altro in rereflè prepongano^ e tur-' 
e to il popolo tali gli conofca , c chiami j Habbiamo,* 

0 ic non erro , dichiarato le cagioni , chemuouonoad 
j amare, cfauorirc vno, equante,cqualie1lefìano» 

IL cdéchuFO r che l’Autore non vi hà lafciato altra ca- 
0 gione , che la fpcranza , e forfè ancorai! timore—» ,■ 
benché non- fia- buon- mezzo per effer fauori- 
to. 

e//4 naturalmente cia/che- Tc^, 

± X »»fta di queRe cagioni, e veda quello, che va- % 

C. gitano; e quatto alta prima dico, 

c. Dalladiligente infpettionediqueftecagioni,lìpuò 

d, facilmente raccorrc , chequeffo Autore fi credeffo 
ij. niuno flato di fauorito dferdurabile j ma efièr il fa- 
ti «ot'to pollo fopravna ruota, che fi raggiri, c mainò 

il, lì fermi, à talché com’eflb e giunto al fommo , per- 
che la ruota non può fermarfì , neceflàriamentc^ 
torna à dietro , e ruina al balfo ; e forfè queflo pare- 
^ ^0 e fuo proprio , e giudica per affètto, perciochcef. 

^ ^^00 dio dal fommo venuto al baffo , non crede ciò 
eflcrle per cagione fua,ma per natura della cofa auue- 
ed nuto,cosi femprc accade, fchc troppo gli huomini fo 

^ ^o amatoridi fcftcffì^ naturalmenteconffderarvna 

> cola come cagione , e vedere come produca quello ef- 

à ^ chiama effer cagione ; Scconfìderiamo 

tfi **?ole come cagione del di , altre non facciamo fe nò 

d intenderecom’effoefrendo fplcndido,epienodi lu- 
ce,con la fua prefenza riduce all'atto Paria , c gli altri 
^ corpi trafparcntijchcfotto, cfopra di lui fono , ò 

> per 
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ber dir più breuc > come facendo artuaimcnte diaffa- ‘ 
ni i corpi clcmcmati,che tali erano in potenza j fcac- 
cia l’ombra della terrà nell’oppofta par te di lui j que- 
llo adunque c confidetarvna cofa folto la forma dcl- 
refler cagione,* è perche del le cagionialirefono per 
fc , altre per accidente , altre principali , altre fecon- 
darie, ed altre in atto * altre in potenza > ò per fe folo» 
ò congiunte , qtìeftc fono tutte confiderationi , chefi 
fanno quando chiamiamo alcuna cofa elTer d’vn’altra 
cagione cosi adunque l’Autore ci propone, che con- 
lìdcriamoqllcftc cagioni» ed il valore di ciafeuna » 
cioè quali fiano le fue confiderationi.ed il poter fuo in 
cagionar l’cfFetto, di che fono cagióni *, c tornando 
aJnoftro proporito,dicerAutore,chereiI fauore,e la 
bcniuolenza del Principe nafee da conformità d’hu- 
hiorijc per gratia particolare di quello, e non perche 
lia nel fauorito merito , òaltre delle fopradette occa- 
fioni, che tal fa note non può durare lungamente, 
bene i <>ufti dall’vna , e l’altra banda fono grandi, c-» | 
continui,' prima diremo, che coia Vuol dire confor- 
mità d*humori,e come fi cDnofce,e di quante forti el- 
la fia ,* poi s’è vero, e perche il fauore da ella prodotto 
duri poco ‘, volgarmente quelli fi chiamano confor- 
marfi d’humori , che hanno le medefime voglie , che T 
conuengono infieme, e non fi contradicono, ed han- 
no piacere di ftar in compagnia, e trattari vnocon-» 
l'altro, fiche le perfone conformi d’humore volen- 
tieri fono infieme per loto ftefiì, e non per al tra cagio 
ne, c veramente mentre cosi parlano, dicono bene-» 
quello, ch’è , ma non già ci fpiegano il perche , come 

dicono iFilofofi 5 al tri ricorrono alle Stelle i al tri co- 1 
me i Platonici vogliono ciò caufarfi dalligenij.emof 
feda quello vn tarEgitriodilTcà Marc’AntqniOjche 
li difcoilalTc da Ortauiano, perche il fuo genio per al- 
tro grande , edilluftre temeua quello di Ottauia- > 
no quindi ace adcua , (c mai giuocauano inficmo* 


D’ANTON’ PEREZ’, jr 

ò in altro paragone veniuano.fcmprc toccaua à Mar- 
c Antonio à ftar di lotto, maniuna di quefte cagioni 
ci fàconolcerc il pcrche(fèn6 m’ingano^di quel amo 
rc,ccófbrmità di volere, che alcuna volta lenza fa per 
ne di re ragione in al tri fi feorge , ed auucrrà, che vno 
da noi non più veduto Tubitofariamato, cosi dicc^ 
TAriofto, die vedendo Ruggier combatter vn Gigan 
tc,cvnCaualiereinfiemc,fubito fenz’altra cagione 
Ei torio inchina f animo , difta , 

Che vincitor tl Caualter ne fta . 

Niuiia,dico, di quelle è vera, perche le Stelle cagioni 
vniiierlàli non producono gli effètti particolari , fc^ 
non in quanto fi congiungono con le particolarica- 
gionijfepurlcStcllehannoalcuna forza in noi, e nel 
Jc noftre particolari attioni , come alcuni fi danno ad 
intcndere,e li geni) forfi non fonoadmeflì da Filofofi 
nel modo, che diceuaqucll’Egittio. Ma forfi potre. 
modire,che gli humori, cioè Iccóplcflìonifianocon. 
formi, e fra di loro conuenire, equefia eflcr la vcra^ 
cagione , c per conoicerla , lapremo comedi quattro 
hunionfono compofte le membra degli huomini, 
che fichiamano rangue.pituita,colcra, c melancolia, 
parlando icmpredcJli naturali, enon fuori della lo- 
ronatura, equeffi tutriquattro mefehiati infieme-. 
prima compofero il corpo dell’liuomo, c poi del coni 
^ito fi trouano nelle vene, e per effb paflando lo no- 
drilcono,e con fcruano, perche di quelli ancora fù fau 
toi 1 medefimi mficmccongiuntiin vna diucrra,marf 
determinata proportione conffituilcono la differen- 
za delle membra di Pietro da quelle di Francefeo, e 
da quella proportione d’humori fri loro, che confti. 
tuifcono quella malfa che hòdetio elfer nelle veno, 
fegue, chel'vnoérolfo fuccofb, bello gagliardo, jc 
quell altro pallido, macrojbrutto.cdcbilcifonopoi 
qucftj humori tali, quale fùilfeme.ed il principio, 
che gli genero , c la virtù ,« la <jualità del cibo , che G 

mangia 
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mangia, e del lo ftomaco , che Io digerifee , e del fegaÀ 
IO, che gli forma,efecondo,chei miniltri di quello 
fanno il fuo debitoi miniftri chiamo le vene interne# 
grinteltini,eraltrevifcere. Di queft’humore veno- 
ib cosi detto vna parte entra nel cuore , e mifchiato 
con l’aria, ch*ilpul mone gli fomminirtra , fi formai 
vna nuoua forte d’humore, che fangue artetiofo/i 
chiama, perche và per certi condotti detti arterio 
quelVhumoredaquel primo m altro non edifferen- 
I c, fc non ch’c più focofo per cagione del cuore , c più 
aereo, perche con l’aria è mifchiato,onde appare rod 
fo leggiero, fpumofo , e pronto al moto ìQuefio pa- 
rimente è mifchiato, e ditnifo per il còrpo, ed à quel- 
lo di vita, e calotc,non meno che facciano i raggi del 
Sole all’aria , ed al mondo.inferiore , che lo rifcalda- 
no, illuminano, e viu*ficano • Da qucfto fangue art^ 
riofo vengono generati i noftri fpiriii, che fono i pri- 
mi , e principali ftrumenti, ch’adopera Tanirna no- 
ftra per efeguire lefuc operationi per mezzo dello 
propria potenza; onde quali fono quelli fpiriti, tali 
fonolcdifpofitioni delle potenze delfanima , e per 
quelle difpofitioni , tali ancora vengono ad ellcr It-» 
opcrationi della Aia naturatili l’anima di potere leg- 
gere, fcriuerc , correre , e ballare , attender airarmu 
alle lettere, alh Corte, alla meican tia,ed c vgualme- 
tc à quelle, ed à quelle opcrationi, ed efcrcitijdifpo- 
fta • ma per «li fpiri ti interni viene ad cilere pui torto 
atti aH’vno , che all’altro , c quelli fono tali quali Ic^ 

loro cagioni, c materiali , ed elfettiuc vengono ad ed 

fere- onde perche le cagioni fono mutabili, ed altera- 
bili! quindi fegue,chegli huomini non fono ogni 
• giorno nel medefirao motiodifpoftì , fe ben non vie 

^2ion’crterna,pcrchefi munnogli fpiriti c peròben 
dilfe Arillotilc d’autorità d’Omcro , che tare la men- 
te degli huomini, quale di giorno in giorno gli fora- 
mioirtra Giouc : Quella dunque è la cagione, perche 
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gli huomùlie dafe ftetTi» cda gli altri di giorno lA 
I giorno Ibno differenti lènza fa per tal bora darne la^ 
cagione -, quando adunque diremo dix^ con farli 
niorejnoi non vogliamo ligniricar altro, (è nó.che gli 
/pinci , e gli humorichc nel corpo dcll’vno, e deirai, 
troll trouanojfonofràdi lorocóformi,ecóuengono, 
c perciò hàno le medelìme difpolìtioni, e le medefìme 
inclinationned i 1 medelimo fcnlò, e delle cole fàno lo 
ftellb giudicio,e l’vno dell’altro piéde gurto,c di letto, 
i elsedo natura dei limile dilettarli del Tuo limile } c per 
1 quello diceua Arirtot. che gli Itomi volctieri vànocò 
, gli altri Itomi; quello è aduq; la ragionc,pcrche lì di. 

. ce gli buominicófarli, ò nócófarli inlìcme, cche Tv. 
j no inclina l’animo ad amare, oucroodiar un’altro sé. 

za mai hauer hauuto,che trattar Icco; bora quella cò. 

^ ueniéza è di due forti, ò di vgua li tà, e proportione A* 

f. ricmetica,ò di rnugualjtà,e proportione Geometrica; 
^ la prima cquadodue fono amici vguali, e vgualméte 
^ fi cractano,e vgualméte li cedono,cd imitano l’vnifo. 

I no, come li dice nella Mulica , quàde due voci fono in 

^ tutto frà di loro vguali, e conformi, 'la feconda è, qua- 

y dovnoc in fcriore,e Tal troc di natura lùperiore,quc. 

i /lo hà gullo di feruirlì,e valerli di qllo, ed elfo có gran 
piacere ferue,c fi quatoglié 1 m po Ito; q Ila có formiti 
^ imità la cólbnanza della mulica, e quan te fono le forti 
^ delle fempliciconlbnanze, tante lòno le conuenienze 
Iq degli humori,eleamicitie,chcfràqueftifi trouano, 
^ conici dire ottaua, fefquialtera, fcfquiterza,elìmili ; 
e per quella cagione lì vede,chcvno tiene gran gullo 
di far feruigio ad vn’altro, e lo fura molto più volen- 
^ ticri,chead vn’altro,chedoueria fcruire perobligo 

^ di natura,e digratitudine.Credo,checosichiaronaf 

^ che importi il dire.lagratiadel Principe,cd il fauore 
nafeere da conformiti d’humorc,c come quelli humo 
ri liano delle noftrc attioni,e penfìcri, ed inclinationi 
in gran parte cagioni ; dico io gran parte, perche Ica» 
: G noftrc 
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Jioftreattioni in tuctonoA dipendono da quefteìncli 
liacioni‘,cnadicfTciaprima cagioncé il libero arbi- 
trio, è vn tal ptincipio,chc in noi fi troua » per il qua- 
le poffiattio far quefto, c noi fare, c quelle nacurarin- 
xlinacioni pofionoefier vinte » e Alperate dalla ragio- 
nctcdaircducationetche ne introduce abiti contra- 
rijiecosì appariua bene Socrate inclinato alla libidi- 
•ne,ed alla crapula*, ma quelle naturali difpofitioni c(l 
fo haueua Aipcrato con la retta ragione . Ma tornati- 
do al noftropiopofito,dicerAutore>chela grada na- 
ta daquefia cronuenienzad’huuiori nópuòdurar lu- 
gamenrc,rc bcn’clla fofic radicata,coltiuata,e mante- 
nuta ron mille gufti . c mille vicédcuolifoddisfattio- 
ni,e ci dichiara il Aio picciolo durare con l’cfcmpiQ 
de* fiori ,che fono prodotti la Primaucra da gli arbo- 
ri, qucAi nella gfoucn tu deli’anno fi moArano,e pre- 
.ftocrcAono-, ma prima, che fia entrata rfifiatecado. 
no>e fi d Icguano; onde fi poflbnoauuertir tre cole, l*- 
vnac, chequeftaconftarmità di fangui,ouerofauorc> 
che di qui naA:a,è propria della giouanezza , perche i 
giouani più de gli altri feguono le naturafincfinacio- 
ni 5 ma non cosi deiralcreccà , pcrciochc le corde di 
(Liuto vccchie,che han*patito lungamente, e reftade, 
ed il verno, malamente con raicre,emani?mc con le 
.nuoue s’accordano All corpo di quello; l’altra c,chc 
queAofauore dura tanto à pena , quanto dura lagio- 
uanezza,c quella difpotìtionedi cri-, la terza,iè prcAo 
non cerca d’alleggar il frutto, quello che cosiè fauori 
to, cioè fc non cerca ben toAo di cauar quanto vtile-# 
può dal Aiofauorc, prcAo cadédo rimarrà dilufo dal- 
le Aie fperan «e, Veggiamojche i fiori de gli arbori fo- 
, no di due forti, vna allegga il frutto , Taltra non l’al- 
legga,& ambidue caggiono toftoj ma la prima iafeia 
di fé frutto,]! feconda éfioritainutilmentC) quanto 
alla cagione del l’afTcr rione fatta dairAutore,efrooiu 
Da De apporta»iiia come colà per A: notifiìma fc la paf 
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fa>c dice cosi per natura aoucnirc, c che có miU'efcm- 
pi annchitcmoderni (ì puòquedomoflrare. Lara- 
gione naturale può effer quefta, perche il fauore > che 
nafccdalla conformità de gli humorié fondato fo« 
pra vna cofa in labili (lima . e che continuamente^ 
/imuta» come habbiamo veduto quello » che è fon. 
dato fopra cofa inltabilc > non può c(Ter fermo , c du- 
rabile i (ì che quefto fauore, che dalla conformità 
degli humori viene, non può lungamente durare; 
e fe bene mille gufi! per prima fono palTati, come au- 
uienCjChe (ìmuta l’età» e la compleflionc, che fecon- 
do i Medici, (ì muta di fette in fett’anni, cosi anco- 
ra (ì mutano i pen(ìeri, eli gudi, e quello , che pia- 
ccua prima, più non piace; cosidiceua Cicerone-» t 
x:hei fommi amori de’ fanciulli poco durano, per- 
che mutata l’età ,(ì mutano; E comequel fanciullo, 
che contaua con alcuni , e fì accordaua feco facendo il 
foprano,e poi fuccedendo l’età più non s’accorda, an- 
zi grandemente difcorda;cosi quello, ch’elTendogio- 
uanccon alcuno fi conformaua rato, c però tanto era 
da lui amato, procedendoli tempo, c murata l’età, 
quello, e queiiomutafi ancora, e quegli à grangior- 
ratejfc ne và in £gitto,equeftiin Gieru(alemme;on 
dee iropofiìbile , che mai più fi ra()à omino, cconuen- 
ghino infieme ; quefta per mio auuifo è la ragiono, 
chelagratia del Principe, che da eoa formi ràd’hu- 
mori procede,non molrodura;re(^a,ches’adduchino 
alcuni efempi di quelli tanti , ch’egli diceeffer (iati 
fra gli antichi, e moderni ; ma certo doueua pure ad- 
durncalcuni . Cleandro fii caro à Commodo Impc- 
radore,e non per merito di quello, ma folopercon- 
forroità d’humori,ed il medefimo fenza haucr riceuu 
to alcuna offefa da lui comportò , che folfe con gli fi- 
gliuoli vccifo . Poreua ogni cofa Eutropio Eunuco 
apprelToad Arcadio, e da lui fatto Confole fù dato 
celle mani a’ barbari , che eli leuorno lavica. 

G z Fò 
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Fù ancora il Cardinale firìronetto molto caro i 
Carlo Vili, e perciòafccfe al Cardinalato : ma non.» 
hcbbc già quel fìnc, che molerà TAmorc *, che adun- 
que poco fi debba fidar il Cortigiano giudiciofo del 
ftuorc, che per conformità di fiinguetc Terza Tuo me- j 
rito gli vicn fatto i dalle cofe predette fi può raccòrrò I 
ragioneuolmente» ma non di neceffità. 

Tcft. il Trititipt féHtrtfce il Cortiguno, perche (tcono^ 

* »» ^hl tgo di farle ^ citerò ^ueii’obligo è ptcaolQ > § 

COSI non porrà . C^c. 

Quefta c la feconda cagione, che muoneil Principe 

à fauorire il Cortigiano, ed è l’obligojch’eflb hà per 
efiereftatoda lui beneficato, e fé ruito. Ma prima.,, 
ch'io vadi,più inanzi,Dafcedubbio,feiI Principepuò 
mai efTcrobligato.c debitore al Tuo fuddito,Cortigia 
no,c reru)dore,e par di nò , perche fé la mano delira^ 
difende il capo, e li piedi lo portano lontano dal pcri- 
colo,non perciò il capo fi dice alla mano, od al piede^ 
obligatojperchequeftoèlor’vfficio ,eciòfar deuono; 
cosi cflendoil fudditocome membro del Principe., , 
quefti non potrà mai hauef’obligoal fuo fuddito, ò 
fcruidorc; c diceua Ariftotilc, che le cofe dell'inferio- 
re fono del Tuperiore, perche quello c di queflo. Hab- 
biamo in olrrc dalla bocca di Chrifto noftro Signore 
ch'c la flefi'a verità, che quando hauremo feruito, e fac 
to il pofiìbileperfoddisfare, honorare,cdadorarDio 
che douremo dire t Serui nequam fitmus , fecimus quod 
dfhMtmus. La onde fè la ragione, e la perfeitionc-» 
del lèruidore,c del fudditoconfiftein bcneferuire,cd 
honorarc il fuo Signore, ed il Principe fuo, quando 
adunque fà per lui quanto può.esà, egli fà quello, che 
doueua fare, e perciò il Principe non gli hàobligo aU 
cuno>pefchehà fatto quello, ch'era tenuto fare; pari- 
mente s’io fono debitore dieci feudi à Pietro, egli reti 
do, egli non è tenuto à ringratiarmi, nc mi hà obligo, 
perche hò fatto il debito mio. Ma dall’altra banda 

qutlto 


D'ANTON’ PEREZ'. 37 

^ ^ quefto 9 per mio auuiib 9 farebbe vn di (ìruggere il co- 

^ merciodeglihuomini 9 ne rinferiore farebbe mai 
fuddiro voloQ cario 9 ne vbbidirebbe fe non per forzas 
^ econtra lafua volontà quando nonfperaflcd'hauer 
premioai fuo ben ieruire9 efe chi feruebene noiu» 
inerita premio 9 e ricompenfa > chi ferue male noo.* 
douria afpectar danno9C vei^ogna^ è chiaro adun- 
** que 9 che il Principe 9 ed il Signore è tenuto à ricono- 

i>i feerc la lèruitùi e l’opera del Aio Aiddi t09e fèruo j cosi 
fà N. Sig.cheà quelli 9 che lo feruon0 9 promette 9 0 
dona il regno del Ciclo » e grinuita con lui 9 promeu 
tendo loro 9 che hauranno da Dio tutto quello 9 cho 
fapranno domandare; e quanto alle regioniaddocce 
p° in contrario A può rifpondere 9 che il capo dà alla ma- 

ip noilfenfo|9edil moco9eperciòvicendeuolmentel«^ 
mano ferue9ed aiuta il capo9A che quiui appare il com 
mercio9e lo fcambieuole aiuto, e bcneficio9e fe il capo 
^ nonmandaràlavircùfenAtiua9emotiua alla mano» 
cl la non feruirà9C non defenderà il capo9e fe il Princi- 
^ pC9ed il Signore non pafee 9 non fauorifce9 non acca- 

>1 rezza il feruidore , il Cortigiano 9 ed il fuddito Aio fe- 

» condo il merito di eflb 9 non farà con amore feruico* 

^ ne farà buon Principe ; E fe Ariftotile diceua 9 che le 

cofe del Aiddi co fono del Signore 9 al tro non volcua^ 

Ì‘ dire , ch’eflb era come il hne > che con tiene le cofe in- 

^ drizzate à luÌ9 ma ancora è proprio del fine conferua- 

^ rc9e far perfette le cofe di che cfiTo c fine; quando N.S, 

rifpofe à gli Apoftoli 9 che diceflTero , Serui ntquam fu-, 

^ mus 9 forfè fece per infegnarli l'vmil tà9 e la modeAia» 

^ dargliad incendere* che quantoà loro da Dioveni- 
ua* era per pura gratÌ39 e benignità diuina 9 e noo^ 

^ perche Dio à loro haueffì; obligo alcuno ; perciocho 

> Tobligo non cadefe non in chi può haucr bifogno^ 

^ ma Dio no può hauer bifogno di cofa alcuna 9 effeudo 

f cfTo perfeccifiimOj ottimo9 grandi(nmo9e dal quale o- 
^ gui bene procede • Però non pare9chc fia la medefima 

Q ) ragiona j 
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ragioncdi Dio,cdcl Principe, ilqualcéhiiomo puro; 
cdi molte cofchà bifogno continuamente j E perche 
fonocorrelatini il padrone, ed II fcruidore, il Princi- 
pcjcd il fuddito, la ragione dell'vno include l'altro, t 
J vno non può elferc fcnza l'altro j onde è ncceirario , 
che villa quella viccndcuolencompenfa, &vffìcio, 
che s’é detto j e però lì conchiuderà, ch’époffìbile^^ 
che II Supcriore, il Principe.cdil Padrone habbia-, 
Obligo all'inferiore , al fuddito , ed al fcruidore • ^ 
tanto più allora, quando fi molto più dell'ordinario, 
ediquellochefannoglialtri, echelc leggicoman- 
dano; Vn tal Soldatodel Rè di Nauarra volle mori- 
re m vece del Ilio Rè j Lucilio lì linfe Bruto , c lafciolfi 
pigliare dalli Soldati d’An tonio nella rotta de’ campi 
Filippici per dare Ipatioi Bruto di poterli faluare' 
onde fc bene quello era Rè, e quefto Capitano, peJ 
CIO non feguc, che ryno,c l’altro non rimanellero' 

con obligo grande alli loro con fcruadori. Non refta 

minor dubbio , le l'obligo fà voler bene , perche à me 
pare, che non habbia forza d’acquiftar amore in^ 
modo alcuno; veggiamo, che il debitore obligatoà 

dcueal Tuo creditore, che tal’ho- 
ra s è feomodato per fcruirlo.lo fugge, rod/a,mal vo- 
Jentieri lo feon tra, c pur gli èobligato, ed hà riceuuto 
fcrmgio da lui j ed alcuno lì troua ,chc non vorrebbe 
trouar in terra i denari , che deue , per dargli al cre- 
ditore; In oltre fcii beneficio facelTc amare , il figli- 
uolo più amarebbe il padre, eh e non fa j ma veggia- 
mo il contrario, che lenza comparatione mollo più 
*mail padre il Tuo figliuolo, ch’ellodalui nonèria- 
maro,epurcqueftoèrlbeneficato;ed il padrcèquello, 
cheft il beneficio. Dice Anfiotile,cheal magnani- 
mo fpiacc l’elTer obligaro , c che volentieri fà benefi- 
cio, ma non yolcnticriìo riceue; lì che più ama quel- 
lo, che fà feruigio.che quello, che lo riceue. Ma per Io 
contrario, fc l’ingiuria, il vilipcndiojcl'oficfa pollone 
^ " gene- 
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generar odip) e maleuolenza»perche non dourà il be« 

I iìeficio>il piacerc9rhonoreJa iiima Ja riuerenza >l4u 

ieruirù generare amore?e fc veggiamo> che vn cano 
con rofTequio } e rafliflenza grande « che fà alfuoSi* 

‘ gnore acquila ramore , e la grada di quello» vor* 

remo dire > che il feruidore,ed il Cortigiano facendo 
il medefimonon potrà meritare la gratta » ed il fauo» 
re del fuo Principe? certo fi é chiaro, ch’il fcruigio»c 
Tamore generano gratia»efauore» ebeniuolenzancl 
' l'animo del Principe vex fo il fuo feruo,e Cortigiano • 

^ Eda’noftrigiorni l'habbiamo veduto per ifperien^ 

'* za» perciochecon quefiaferuitiì» e continua afiìficn^f 
; za > altri di ymilifiìma nationc » e come dicono di 
^ mozzo di cucina è diuenuto fauoritifiìmo » e caro 
al fuo Principe» ne le ragioni addotte in centra. 

' rio fono tali» che à loro non fi pofia rifpondere y il 

debitore auaro , e cattino non vuole render’ al credi. 

^ tote il douuto denaro» perche egli è cat duo, e troppo 
amafcftcflò,cnófi vuoicfcomodarcpcrla giuftidai 
^ ma fe il creditore gli rimettefle il debito » efio fen tiria 
^ piacere» cgrandemcnteloringradarcbbbe. Quan- 
toalTcfempio del padre» e del figliuolo» vn gran-» 

^ Filofofo de' noftri tempi diceua» che naturalmente 
il Padre cpiù obligacoalfigIiuolo»chequefioalpa« 

^ dre»e ne rendeua la ragione, perche il figliuolo fà,che 

^ il padre fi perpetua, e viuc in lui in quel modo>che hà 

ordinato la natura douerfi perpetuare lecofe gene- 
rabili » e corruttibili ma parlando moralmente^ 
il figliuolo è poi obligatifilmo al padro Ma per. 

‘ che il beneficio cgrandifiìmo,fuole efier* ordinario^ 

che quelli fi paghino di grandiffima ingratitudine j 
^ ma in vero la natura và inàzi» né mai torna indietro» 

i'' c quando vna pianta mette vn nuouo rampollo, ò ra- 
^ mo nel piede » ò nel tronco vcggiaino,che turco l’hu^ 
’l* moreiuifi rauolgcielafcia il vecchio fenza nutrimeti 

to ; ma come lifia» i figliuoli cardai fono ingrati ». 
0^ C 4 quelli» 


I 
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<)uel II, che fono buoni, mai non (i fcordono del ricetf^ 
Ileo benefìcio, e fé il magnanimo non hà caro di ricc- 
uereferuigio, non perciò egli odia il benefàtrore^» 
ma fi vergogna di fe ftdTo , mirando , che col riceue- 
re beneficio fi confefia bifògnofo » cofa » ch’egli abbo- 
nfeeeome contraria alla natura propria. Fù magna- 
nimo Alefiandro, magnan imo Cefare, e l’vno, e i’al- f 
trofi moftrarono grarifiìmi de* benefici riceuuci , e 
largamente ricompenfaronochi gli haueua feruiti ; 
fichefe bene il magnanimo non hà caro d’hauerbi. 
fogno , e perciò non gli piace riccucre feruigio , vuo- 
le nondimeno hauer’occafione di farne, egli fi vo- 
leneierùe vede con buon volto quelli , chchauendo- 
lo leruito da lui fono fiati largamente rimunerati . 
Non hauremo adunque da dubitare, che non pofia ca 
der’obligo nel Principe,fe non di ragione,almeno di 
cortefia,c di benigniti,e che i bcncficij,Ia riuercza, la 
diligenza, l’oficruanza in efeguire quanto efio pofia.» 
defiderare,non fiano cagioni acce àprodur nel Prin- 
cipe amore,e buon volere verfo il fuo Corrigiano, o 
foruidore.Ma bifogna auuertire,come dice l'Au rore, 
chei feruigi fatti al Principe , ouero fono piccioli , ò 
grandi,e forfi bifognaua aggiiignerui,0 mediocrty per- 
ahe può efier , che ne grandi , ne piccioli fiano , e fe t 
foruigi piccioli faranno, non potranno efiì produr- 
re gran frutto , ne grand’amore , percioche dsu 
poca fiamma gran luce non viene; e peggio fari t 
che riputandolo forfi il Cortigiano maggiore di i 
quello ch‘è, ed il Principemolco minore, darà occa- 1 
fione al Cortigiano di querela , ed al Prencipo 
di fprezzo , c doue fperaua il Cortigiano riccucre 
gran caldo, fpeffo fentirà il freddo . In fatti per- 
che l’offefa, cdil beneficio fono con rrarij » cfli anco- 
ra hanno contrarie qualità , e produconoefiètei con- 
crarjj , fempreàchi fà rofièfa pare, ch’ella fia mino. 
rc>che non pare a chi la riceue i e chi fà il foruigio io 

giu- 
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giudica meggiorc > che non giu%'iica coluùchc Io rice* 
ue^ la cagione di quello c,che per lo più rhuomo ama 
••piùièftcfro»e meno alcri>che non douria.ondc Taffèc- 
to J*impcdircc»ncpuòbengiudicare, perche, 

^utrum tudteat omnts eprruptus Index . Nei pr.ciolo 
feruigio adunque non deue porre fperanza il vJ'tr- 
cigiano» quanrunque continuato . Sogliono i Si- 
gnoridei tempo d’hoggi non Iblo nó rin granare chi 
gli fa piccioli (cruigi , ò chi gli dona cofa di poco va- 
lore , quantunque beila, c leggiadra Ha \ ma darli ad 
intcndercichealcrihabbiadigratia, che lìdegnino 
fopporrard'elTcre da loro donati» eferuiti. Alcuni 
tutto il tempo di foa vita hanno fpefo quanto haue- 
uano in feruireje prefentare Signori , i quali poi cre- 
feiutiin dignità,ed hauendo ottenuti Principati, ha- 
llo moHrato nó gli hauere mai conofeiuti , e malfime 
quando hanno vdito»ò dima tocche pretcndeirero,e«» 
domandanero alcune di quelle cofe dalle quali ven- 
dendole » fpecauano di cauar vtiie> benché piccioliilì- 
me} dtquedonefà pienidimo tedimonio PAriodo 
nelle Tue Satire, raccontando la maniera, che temici 
con lui vn Principe,ilqualeedcndo priuato, mille voi 
te gli hauea detto, che da lui à Tuo fratello non fareb- 
be didèrenza ; bifogna in oltre fimporre » e credere » 
che tutti i Signori non fono Aledandro, ne Celare » 
ne Augudo,nealtri tali Principi liberalidìmi , ccor- 
tcfiflìmi riconofcitori,e remuneratoti di quelli, chc^ 
gli feruiuano,*picdoIo benefìcio chiamo quello, cho 
apporta poca comodi rà,cfenza il quale poco feomo- 
do lì sé te, *e da molti al tri , ò per fc dedb ancora chilo 
vuole,hauer lo puote . Se il benefìcio é mediocre, d 
come il picciolo vicn riputato niente ; cost il medio- 
cre farà dimato picciolo.e perche il Signore , c ferui- 
dorecgualmcte nó lo dimano, da quedo fe^uendone 
qualche difcótenco,e querela nel Cortigiano , in mo- 
do niuno potrà riceaer* il godo della grada , e del 

fauorc» 
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fauore,che gli verrà fatto dal Tuo Signore . Non bifoJ 
gna dunq, che il Cortigiano fi confidi nel Aio benefi- 
cio> ne fi creda»perche hà fatto molti Icruigi in nume / 
ro,fc bene mediocriic fecondo il poter proprio gran. I 
di al Tuo Principe , che perciò deue efier egli fauotito» 
c poter gran cofeapprefib di lai i maqucfti mediocri I 
fcruigi fà di mefiiere,che vi aggiugna la patienzadau. ‘ 

taciturnità,Iamodeftia>raccordandofi d’vn tal pre- 
cetto d’Oratio, che dice. 

Corsm I{ege fuo de pxHpertéte tacentes, 

Tlus pofeente ferent 1 Principi non voglio- 

no vguali,equelli fempre più con loro potranno > che 
più à loro in ogni cofa defiderabilc fi profdTaranno 
inferiori , Il che da quello Autore con i’cfcmpio del 
Co.D. LuigidiSilua più abballi^ farà approuato>Iirf 
prudenzaja magnanimità, la liberalitàda fortrzza_>* 
l’ambitionedel fuddito , cdel Cortigiano non piac- 
cionoal Principe ; Per quelle cagioni Corbulonc fìV 
fatto morite da Nerone , per quello venne fofpetto il 
gran Capitano à Ferrando Redi Spagna » e lo ridulTc 
alla vira priuata \ quelle qualità fono, notate da Cor- 
nelio Tacito , mentre parla di Tiberio , per cofe à lui 
fufpettirsime*, per quelle andò io ruina BclItiTario pii 
ma,e poi Narfetoyeperciòc'infcgnano bene lefacrc-» 
lettere dicendo , ftpere plufqUam oporteat fapere\ 
ed al troue, altum ftpere , fed e quella è gran- 

dilfima fapienza il conofeere quando non fi deue clTcr 
Iàuio,ed il Cortigiano , ò Icruidore giudicioib fi con- 
tenta rà fiempre, cheil fuo Signore in ogni cofa di lui 
fia migliore. Ma fé gli oblighi » che haurà il Principe 
al Cortigiano,c feruidore fuo, faranno grandi , non., 
crede perciò quello Autore , che il Cor tigiano fi pofia 
promettere gran cofa delia gratia, c del fauorcdcl 
fuo Principe, e quello lo prona dicendo,che niuns 
perfona grande volentieri comporta il pciò d’obli-' 
go grande , c però il Principe » ch’^ grande , mal vo^ ' 

len cleri 
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Icnticri fcntcil pefo del grand*obIigo . ch'egli hà; 
prouaquello, chedicc prima con vna calefimilitudi- 
ne; Si come vn gran faifo artaccaco al ramo d’vn’ar- 
bore col fuo gran pelò lo fchianta» e tira à terra , cosi 
vn grand’obligo, evn gran feruigio imprelTo nel- 
la memoria d’vn Principe lo molefta , e fà , che non-, 
ama chi l’hà beneficato . Ma à me non pare, che que- 
ftafimilitudiuequadri punto. Vie l’arbore, od il ra- 
mo di quello, euui'l fafib.ed il pefo» che Io tira à tcrrat 
dall’altra banda il Principe, il beneficio , e l’ob.'igoj 
quello è li pefo.il beneficio è il fafio . il quale tira il ra- 
mo à terra} ma non veggio come l’obligo grande ti- 
ri à terra, ne tutto, ne parte del Principe; più tofto 
haureidetioio.che fi comegeneroib. ed indomito 
cauallo non può fbpportare (opra (è grauc pelo. ma... 
preftos’annoia,elogcttain terra j cosi magnanimo, 
e gcnerofo Principe non può fentire il pefo di grand* 
obligo,ma é necefiario.che predo fc nc fcioglia.e gcu 
ci à terra.queilo.chc l’aggraua. 

Hora dice rAutore.ch’e(To di ciò nelle Tue Relatio 
lì i hà portato la cagione.*io le hò veduto ; ma non mi 
foccorregiamai hauernela detta. Non nego già. che 
publicaraentenon fidica .cheigranbenefici (i paga- 
no con grande ingratitudine.e pur troppo ogni gior- 
no fe ne vedono gli effetti . Nerone veci fé Agrippi- 
na Tua madre, dalla quale eglihaueua hauuto Plm- 
perio ; cercò Agefilao Rè de’ Lacedemoni , che non^ 
iblo fo(fe mandato in cfilio. ma vccifo Leonida» Agi- 
de lo difefe quanto puorè. e gli faluò la vita . e gii die- 
de agio, di ricuperarli Regno; fatto Rè perfèguitò 
Agidc.elui.c la madre fece morire; tal merito hà 
chi ingrato feruc. quale hà la (copa. che poiché lun- 
feruitoà tener purgata la caia . come iti^ 
ciò s’è logorata, per premio di ben (èruire. fi getta.# 
fui fuoco. L'ùigraticudipe» che vsòFarnacecontra 

Mitrù 
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Mi tridato Tuo Padre, e Aio fratello, quella medefimi 
mortròTibcriocontraLiuia Aia madre, per benefìcio 
della quale era fta to adotato d’Augufto; furono ingra 
tiflìmi gli A teniefi verib Tcmiftocle.che gli haueua., 
liberati dal Perfiano,e verfo Alcibiade, che tante-* 
volte haueua combattuto per loro, ne meno verfo Fo- 
cione , ed altri afìai fuoi cittadini, da* quali haucuano 
riceuuti grandilTìmi comodi . 1 benefìci,che fece Mo- 
le al popolo Ebraico hebbero qucAo merito, ch’efli 
più volte tentarono di lapidarlo j Se Nerone, Se Ca* 
ligola folTero ftati ingrati non parcofa da maraui- 
gliarfi-, ma chefì dirà d’Auguftò, che comporrò di 
porre tràproicrittiTorannio, che gli era Aato otti- 
mo tutore , e Cicerone, ch’egli chiamaua padre, e del 
Magno Pompeo , che fenza faperfcncgmfta cagio- 
ne ripudiò Antiftia, il padre della quaJeeraftato vc- 
òiib per lui j e Teodato , ch’hcbbe il Regno de’ Gotti 
in Italia d’ Amalafun ta figliuola di Teodorico, prima 
la fece imprigionare, poi flrangolaria. Si vede adun- 
que , che molti hanno pagato i gran benefici con., 
grande ingratitudine , la cagione di quefto vogliono 
alcuni, che fia l’humana malitia; ma forfi queAa è 
troppo vniueriàle , e non dice il perche la cola cosi 
ftia-, 11 grand’obligoc vn gran pefo,e vn gran legame 
ilqualepare,cherourafti,eleuila libertà all’obliga- 
todi far à modo Aio : e pare , che Tempre habbia la^ 
vergognaied il rinfacciamento , che lo moiefii; ma-» 
tutti i legami, tutte le cofcjchc ne fanno vergogna.»» 
oche moleftano, fono odiate, & abborrite,adunque-* 
gli oblighi grandi , e le cagioni di quelli fono come-* 
gran lega mi abborriti, onde none merauiglia, 
chi hà fatto gran beneficio,per lo più è pagato di gri- 
de ingratti tudine , e cacciato, e vilipcfo j la onde non 
deueil Cortigiano ftimaredi douereflcr fauoritodal 
ilio Signore , perch’elli gli fia grandemente obligato» 

per- 
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jpcrche J’obiigo par’indcgna voce d’vn Principe, c 
più rofto gli partorirà odio , che amore . Dice il 
Vangelo, che à Maddalena remtjja funi peccata y quia 
tttuliumeiilexit , non dice quiamultunt meruity feti quia 
nfttltum dtiexityfc bene forfialtro none il meritare 
deirhuomoapprelToà Dio,fcnonamariocon tutto il 
cuore. Non merita di efltr amato il beneficio in_, 
quantoàrc,mal’amorc,chc produce, echc Tempre 
produrrà, il bencficiocqudlo,chcmerita di cficrcj 
amato j farà dunque ogni poflìbile il Cortigiano,per- 
che il fuo Signore creda d’elTer amatodalui, cnon_» 
che fiimi d hauerglifatiobencficio jquefto è quello, 
che Dio da noi vuol eHer’atnato , vuol efièr honuraco, 
c riuerito, eli Principi , che fono come Dei in terra-> 
elfi ancora qucftoccrcanoj Adunque ne il beneficio 
per fe Iblo fia egli grande , picciolo,ò mezzano bafia.» 
à guadagnare la gratia,ed il fauore del Principe, ma 
può bene accrefccrla quando vie, e quandonafet-» 
come effetto del conofeiuto amore , della cura, dili- 
genza, e fatica del Cortigiano, che per il Principe 
lì fia mefifo più voi te à ri feo della vita per mon ti, e bal- 
zi fcherzando con la morte ; ma perche de’ benefici 
altri fi fono farti,altri fi fanno tutrauia, altri fi hanno 
da fare : C^ali fono più atti ad eccittar’amorc verfb 

il Cortigiano ? Se miriamoad Arifiotile egli apprez- 
za piu vn beneficio, che s’e fatto, che cento dafarfi,e 
gli crede meglio pofii nella memoria, che nella fpc- 
ranza,òimaginationc. ' 

Hambeneapudmemores veteris Hat gratta faSìi. 
di Spagnoli credono altramente, i quali pertefii- 
moniod vn Italiano Poeta dicono. 

Che vai più yn fai feruigioyche fi hà fare. 

Che cento milita mi liioni de fatti, 

E quello dicono elTer proprio delle Corti , nelle qua^ 
li gli nuomini fono fmemoratifiìmi de* riceuuti 

• fcr- 
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fcrui^i.ncordcuoli fcnzafine dèll’ingiurie, dcU’oflfe- 
fe>c de gli odij,chc fra di loro nafeono . Crcd'io , che 
il tempo prefente fiali più caro, e il più giocondo di 
tutti.c che allora egli pa r tori fea beni uolcnza, poi paf- 
fatoquel punto,prertofifcordi,cche,come diccuavn 
. grand‘huomo : ì^ihil arefeateitius gratta^ c però co~ 
lui, che fà il feruigio , deue allora dimandar il guider- 
done, fe per dapocaggine tace , di niuno poi fc non di 
Icmcdefimofilamcnti ; bendeueauuertireal modo 
con che domanda, perche come diceua Orario. 

Dtiìat fum*s ne prudenter , an raptas : 
Efcalcun’attione del Cortigiano fanoricodcueelTcr 
fegreta, quella del domandare il guiderdone della fua 
fatica all'occafione.vna fra tutte i’altre, bifogna , che 
fìa tale,pcrche cosi viene à fchifare quanto fi può , e-* 
rinuidia,e rimpediincntoie però diceua il medefimo 
Poeta: 

0'*idicit,elamat%viElum date» fuccinit alter : 

£f mihi diuiduo (indetur munere quadra, 

Sedtacitus pafet fipojfet coruus, haberet 
Tlus dapistò'rixa mtàte minui , inmdtaque» 

Bifogna laper tacere^ , 

Che vai pttt affai tacer , che mal parlare , dillfe-* 
Dante daMaiàno. Secondariamente il beneficio , 
che fi hà fare c atro à partorire amorc,e gratia verfo il 
fcruidorc . Nell’vltimo luogo hoggi fi pongono i fer- 
iiit^i fatti, equandoAriftotilefentiua altramente^ > 
parlaua egli come dourebbono efiere gli huomini, c-» 
non come oggidì fono -, e certo l’huomo alfaltro noti 
dourebbe eficr mai obligato.fe non quando egli hà ri 
ceauto il fcruigio *, Cosi dunque che cofa vaglia il be- 
neficio, e quanta fiala fua forza in far acquiftare la-, 
gratia del Principe, e come gli pofiafar fondamento 
ìopra i 1 Cortigiano, s’c veduto da quello, che di fopta 

Teli, s’c detto. ^ , , „ > • 

1 1 . randa peti* amore del Vrinctpe procede dalla fod* 
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Ssftnùnt, eh'tgli pnadi, ptrejir UCortigUm 6u>m 

strume»to,ed4ttoàcompiiteereiiiie ftHttéUHrtdt incUnét^ 

tionii parto di quelle . 

Qi^efta è la terza cagione,perchc accade, che il Cor 
tigiano diuengafauoriro apprcnToal Tuo Signoro » 
quando egli fifa miniftrodcgl'inragioneuoJi fuoiap 
peritilo fianoefiì deli iraicibilciò delia concupifeibi* 
lc,e vuol cgH dire quando il Cortigiano diuicne fauo 
ri to dal fuo Principe, perche gli fà il ruffiano , perche 
gli troua denari per ogni modo illecito , perche và c6 
Jui la notte, come faccuaOtone con Nerone, à dar 

Ibmma miniftro 

delle libidini,e de’ piaceri dei Principe,chcnon fono . 
da Principe, com’erano quelli tali miniftri del Duca 
^ A tencoccuparorc della libertà de’ Fiorcntini,cho 
da lorofuronosbrannari,ccomcdice il Villano, ta^ 

gtiaci a bocconi i fono dunque quefti tali rainiftri de* 
vitij.ohad auaritia,òdi lufiuria,òdicrudeltà, òd*aU 
traingiufticia ; frà quefti ancora fi potriano anno- 
uerare quei cuochi, quei pefeatori , & vcccllatori, 
chcferuiuanoà Vitellioj crede l’Autore, che la era. 
tia , che fimiii genti acquiftano con brutti feruigii 

^ «on vo; 

glia, ed alcuna volta ancora poco vaglia^non c di mo- 
mento la gracia.chehà vn buffoncco’l Principe quaa 
doaltro da lui non caua fé non il piacere delle facc- 
ne, e delle parole ridicole,chcode; i ruffiani ('come 6 

^'>^^'l^‘"°‘'‘9“^bitrodiNcroac , chiamato 
iMplhrhhidinKm; I cinedi, le fpie,che tiferifcono co. 

fedi momento, ificarij, e miniftri della crudeltà, ò 
dell suaritia.chcfanno tuttclcftradedi cauardena- 

n,com era vn tal Arrigofci miniftro del Duca d’Acc 
ne, che con la fua sforzata induftria poncua ognigior 
no gabelle, e dati; nuoui fopra i Fiorentini per accat- 

wr denari al Duca,fQnoqucfti,dichcparlando l’Au- 
lore dice, che bene potranno piacerei colui come ad 

vn’huo. 
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Vn’huomo.ma non giainai faranno etri al Rè •, e no 
reo de la ragione, perche l’fficio , ed 1 1 decoro Reggio 
non può patire fimtli indcgniudi. e che ciò (la vero ,, 
con* vn*ctcmpio li può inoltrarcjogn hùomo naturai 
mente manda ftiora del corpo eferementi» nondime- 
nofcneallienein publico, ne vuole, che lì veggiano 
dalle perfone quegli (trumcnti di che fi feruc a limili 
bifogni, perche fimo contra il decoro, e la dignità del- 
la pcrfona.e detl’vflìcio al quale ,vien deputato , e che 
all’horaeircrcitajquefti adunque.dicc I’Autore,cho; 
non durano, c cheper »na via . ò per vn’aUra riceuo-- 
noil mcriMtocaftigo-, alcuni fono flati puniti dallo 
ftefib Principe, e di luo volere, come accade ad vn Po- 
dellà di Romagna , che dall* Valentino per premio 
del fuo ben fcruirc fù fatto in due pezzi , e pollo io-,, 
piazza fopravna (loia in confpetto del popolo ,cho 
li tenne molto foddisfatto dal Duca,c(Iendo coltui Ila 
toauaro,rapace»c crudele, ed al morto contilcò tutti i 
beni}CCosi come il cane hebbe mangiato le pecore.il 
lupo lo mangiò lui .• Gosi^acunentc trattò vn Duca 
de’ nollf i tempi vn fuo, del quale habbiamo di lopta 
fatto mcntionejdTo, poiché per mezzodì quelli heb- 
be cauato da’ Tuoi popoli quanto potè x.molfo dalle_< 
querele 1oto,ò fingendo di rnouerfi per quellc.lo ban- 
di, egli confifeò tutti i beni • Inuolontariamcntc,i> 
poi Cleandro da Commodo fù dato al Popolo Roma 
no,chc losbranoòàlche accade ancora a vn tal Cerc- 
tieri.ed à fuo figliuolo, che infieme con due altri , co- 
me minillti della tirannia, c dell’ingiuftitie del Du- 
ca d’ A tenc.furoho chiedi da’ Fiorentini, ed il Duca^ 

le volle egli faluar la vita.fù forza tqà dargliegli j eia 
ragtone»chc cjuefti fluoriti non podbno durarcene far 
buon fine>é> perche fono vitiofi>ed il loro fauore è fon 
dato fu’l vitiOf la natura del quale c di diftruggcrcic 
ftc(Tb>egIialtri>cdi e^^er*iaugualc^cd inftabilc » nc-» 
maiàfcfteffoconfonncjperchecmale, c quindi au^ 

uienoa 
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Uiene,chc raro fta cattiui,c pfonc vitiofc può eATcr lu- 
ga cócordia,el’amic?tia*chen6éfondarasùla virtù, 
nó può durare.Ma qui mi di rà vno,s’io fono fauorito 
dal mio Principc,s’cgli mi vuol bene, e confida in me 
tuctii fuoi fcgrctnquadodùqucmi richiederà , ch’io 
faccia opcra,ch’otrcga la tal faciulla , od altro firaile, 
nó Io farò io2fe Io farò poflb efl'cr detto ruffiano, c mi- 
niftro de’ piaceri nó leciti-, fé noi farò, perderò lagra- 
tia del mio Signore, e darò da ridere à’ mnleuoli,ed in 
uidiofi.Per rifportadi queftobreucmétedirò vna fio- 
riera, che sòaltre volte ancora à buópropofito hauer 
raccórato . Fù in Romagna vn Signore, ch’haueua p 
fuo Luogotenente vn Dottore fuo fauon tifi! mo, coU 
quale con feriua tutte lecofc del gouerno,c come potè 
ua Tempre l’haucua con lui j daua il Signore vnL/ 
giorno da mangiare à certi fuoi parenti, e ad altri 
Gentilhuominii fornito di mangiateli venneà ragio 
nare di chi bene fonafle di Liuto ^ difle alcuno , che il 
Luogotenente folcua molto ben fonare; il Signore,à 
che fbfie dal vino rifcaldaro,ò per altra cagione, vene 
voglia d’vdirIofonarc,e fecelochiamare, venneefib, 
evenuto gli fc porger’ il liuto, comandando, che-, 
fonafic ; il Luogorenen te , ch'era d’età , e perfona di 
fua natura grauc,e feucra, per quella domanda lì fcan 
delirò , crifpofe non faper fonare , ne quella elTer 
fua profcflione; il Signore fi adirò, cminacciollo di 
farlo mal contento le non vbbidiua; onde il Dottore 
fù forzato di fonare, c dopò vna fonatale n’andò in 
camera; il giorno fegucnrc,haucndo inaiate le fuo 
robbe , comparue dinanzi al Signore veflito do 
viaggio, e domandogli licenza ; fi marauigliò egli al 
quale era pafTaca la colera, e fidolfe della repenti- 
na rifolu tiene del Luogotenente, ncvoleua in modo 
alcuno,che fi partifie.Rirpofeallora il Dottore; Signo 
re veni quà per leruirla per Luogotcnentecriminale, 
c cosi hò fatto (ìn'adeiro, bora • che fono diuenuto 

D Ibnatore 
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ibnatorediliuco) non farei più actoà far rvfliciodi 
prìma,c però conofcendo non effcr buono 9 me ne va- 
do>e cosi fé n’andò»lafciando quel Signore difguftauT 
(imo y e mal con ten co • Io voglio dire» che fono di due 
forti di Cortigiani» che feruono, vna for tefcruc il Rè 
di Spagna, òdi Francia »cvn’al tra ftruc Filippo 9 ò 
Henrico*, quella che fcrue il Re dcue regalmente fcr- 
uire » ed eroicamente operare » c non ingerirli nelle.^ 
attioni che alti Re » e Principi non appartengono. 
L'altra forre,chc Icrue all'appetito del Ré » ed all'hu- 
manicà,ed à quelle attioni» che non fono da Ré»noru 
deueellèr admelfa alle atcioni»e configli ReaIi»Mece< 
natcferuiua Augufto;CorbuIone feruiua Nerono; 
Belliflario , e Narfete Giuftiniano nelle attioni» e fat- 
tid’Imperadori-, An cero, Petronio Arbitro, quefto 
Nerone» e quello Com modo neU'operationi inragio- 
neuoli: qucdi miniflri non li deaono introdurre^ 
nelleattioni reggic» ne in quelle mefchiarli punto, 
però Claudio » che fi valeuade* fuoi Liberti* e Galba^ 
ancora^ per configlicri , e per madri di Cafa » per ruf- 
fianile per Goucrnatori della Republica» e deli'Impe 
riofùgrauementebiafimato» nedaquefto ancora fu 
lontano Marc'Antonio.Nonbifogna dunque con fon 
dcrequefti miniftri*, ma ficome il piede ferue all’an- 
dare» rocchio al vedere» cosi nella corte, altri fono 
q uei fauorici » che feruono al Ré, altri , che feruonoà 
Filippo » e molto fono differenti i madri di Cafa , edi 
tincllodal Duca d’Alua,ò dal Conte Stabile di Cadi- 
glia,c da gl’intimi Configlicri» e partecipi di tiutii 
fegreti Reggi) . Ma fipotriadire, che perciò la du^ 
bitatione non élcuara » ch’era fé l'intimo Coofiglierc • 
farà ricercato di min idcrio brutto » e dishonedo »co- 
me habbiacffbda procedere > Rifpondo » che deue il 
Cortigiano del Ré ne* primi ingrefli » e Tempre dipor- 
tarfi di maniera» che al Re non dia animo»ne adito di 
chiedergli cofa alcuna bructa>e non conucneuole. Ad 

honeda 
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honefta donna niuno perisfacdaro,che fiatai Tuo pri- 
mo apparir farà difbnefta domanda » ma folatncnre^ 
allora quàdo Iiaurà fpcraza di qualche inrratura -, Nó 
haurebbe Caracalla ricercato la matrigna d’inccflo, 
s’cJIa col dire , // Ubethcet , no gli hauefle dato animo 
à farlojTolga có l’opere, e con la vita Tua il Cortigia- 
no ogni fperaza al Tuo Signore » ch’eiTo fia per far mai 
alcQ mancameli to,e nó lo ricercarà, Ma fc fi mofirarà 
pronto,cd attonó foloà far il cófiglierc > ma ancora»» 
il buffone, ed il ruffiano, fappia, che lafciarà di cfi'er fa- 
uoritodal Re, c diucntaracaroàFilippo, cfprczzato 
dal Rè.c dalla ragione, farà ftjraato dalia parte dell'- 
appctito,da! quale efTo ferucjSi che quando Tamoro 
del Principe nafeerà dalla foddisfatiionc, ch'egli prc 
depcrefier’il Cortigiano di gra valore, nói’adopera- 
ràà minifteri vili , equàdo pure lo volefic adoperare, 
farà come quel Luogotenéte , che fonò per vna voi ta, 
epoinónevolfealtio. Madinuouodiràin contrario 
alcuno, vuoi tù, che il Cortigiano habbia fpefodieci, 
ò dodici Anni in feruigiodel Tuo Principe, e quàdoc 
fauorito,ech’éper raccorrei! fruttodellefuefatiche, 
getti via ogni colà , e perda in vn punto quello, che in 
tanto tépo hà guadagnato, non volédo dar foddisfat- 
tionc al Tuo Signore per vn nome vano d’honore.che 
confifte folaméte nell’opinione de gl ^ uomini? Io ri- 
, fpódojche fi legge vn tal’Rc d’Inghilterra efierfi vna 
volta innamorato della moglie di vn Tuo caro Corti- 
giano , e non hauendola potuto hauere già mai per la 
molta pudici tia della dona, pensò di trattar col mari- 
to di quello Tuo amore, e di douergli fcoprireil Tuo de 
fiderioje prima có bel le parole, poi cógrandiffime of- 
ferte, ed in vi timo mifehiado non poche minacele, io 
jndufie à menargli la mogliejfecclo il pouero huonio, 
c fenza ch’efia ne fofle partecipe , la condufi'e ad vna», 
Villa del Rc,quiuigiunta , nóoftantelcfuc lagrime, 
eli Tuoi ptieghi , ella fu forzata à fare la volontà del 

D X Ré. 
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Re, il quale dopò d’hauerla tenuta alcuni giorni , ve: 
dcndola più femprc rirrofa,c piena di fdegno, fi rifoi- 
fe à lafciarla tornare à cafa fua j la mefehina tornata » 
^ d>doglia,c di vergogna s’infermò, e mori, ne il Rè 
mai più foftenne di veder il Cortigiano, che di mari- 
to era diuenuto ruffiano; Il pouero h uomo perdette-» 
con rhonore»la moglie, ed il fauorc del Tuo l^rinape» 
ma molto meglio fiato farebbe non haucr perduto fe 
non vno; e torno à dire. che più tortomi rifò/ucròper 
t dcr la vita, che fare attione indegna di perfona hono 

rata; ma quelli, che haurannofenno,efiì non fi ridur- 
ranno à quelle firctte, ne cn rraranno in fimili maneg 
gl. Altri fi fono andari , altri hanno adoperato il fuo- 
co , cd il ferro , c con l’ Armcllino hanno rifoluto ejpt 
nteittts mori , quàm fmdari . 

Tcft. Ancora il fauore hÀ per fondamento il fapere , ed il 
r * V *3 valore del Cortigiano ; qui fi corre maggior pe- 

rtcolo,qut fono inafeofit [cogli deWhumanabaJJez.Xa,qH} 
btfogna andar molto pefato , e nauigare ( come fi dieej 
col fcandaglio . &c, 

V Sòdi hauer detto di fbpra, chelortilc diquefia^ 

fcritmra hà poco di queliti forma , che voleua Deme- 
trio cóuenirfi alia lettera familiare, equi chiaro fi ve- 
‘ dc,poicherAurorcefceà farqueficefclamationi.chc 

mol to più ha ^ .o del poetico ,e del tragico, che dello 
fcrittore familiare.Ma feciò non è proprio del parla- 
re Spagnolo, bi fogna dire , che l'affetto Tuo lo trafpor- 
tafieà cosi parlare , come quello , che fi credeficeiTcr 
fiato fauorito di Filippo II. per il Tuo valore, enon^ 
per Tua colpa eflcr caduto . Hà l’Autore opinione-» » 
che il fauorito per proprio valore, e fapere porta beru 
durare in gratia,più che non fà il terzo , ed il primo, 
percioche il fuo fauore c fondato fopra la ragione, c 
la virtù, che ronocofeftabili,cd immote, doue quegli 
altri fono porti fopra l'affetto, ò’I vitio ,ò ii tenipara- 
mento de gli humori , che d'hora in hora cangiano 
' fiato 
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’flttlo,natura,cdifpofitionc; Dice quefto fcrittorc,chc 
fe il fauore del Cortigiano nafcc dal fuo valore» e Tape 
re bencconofciuio dal Ré , che quefto é molto perico- 
lofo^e per confermar la Tua poficione, adduce quattro 
propofte jòfuppofitioni. La prima c, che 
maggior pericolo. Msicott)c pofliandar'à maggior pe- 
ricolo col effer huomo da bene, c di valore» che col cf- 
fcr vn triftojvn ruffiano» vn*inuentorc di gabelle, e di 
dati)? pare miracolo.Già fappiamo,che daJ bene noa 
procede fe non bene, e che Ja virtù non guada, ne cor- 
rompc il fuo foggccto»raa gli dà perfettione» c locon- 
ferua : DaH’alrra parte il valore» e la virtù di Germa- 
nico fu fp^jctta, c odiofa Tempre à Tiberio, e fe bene-# 
effo ricusò rimperio,c fece il poflibile per confcruarfi 
la grada deirimperadorc»n©ndimenoilfuo valore-# 
gli cagionò la morte, come ft ancora la bcniuoicnza-# 
del popolo Romano à Britanico j a quefto dico , che-# 
rAutorec’infegnarà come il Cortigiano debba ado- 
perare la virtù» equeftanon mai fece malcapitar’it 
filo pofleflbrcjfe non per accidente» ò perche ad altri è 
fiata fofpetta » che indi à lui danno non venga» oucro 
perche c fiata congiunta con fupetbia » con alterczzat 
òconauaritia,òinfomma none fiata non creduta-» 
virtù vera, ò al fine perche non è fiata adoperata co- 
me fi riccrcaua 5 C-hi dunque feruendo vn Princi- 
pe fi fò conofcerc di tanto valore, che paia di lui più 
degno della corona» e dello flato, quefto inuidiato, 
e temuto corre fenza fallo maggior rifco»chc noi^ 
fìilbuflbne, òil ruffiano, òfimileperfona pcrvili 
feruigi diuenuta cara > ed in gratia del fuo Signo- 
xc.Qk) fono nafcofligii [cogli (Ull*hurnana baf[e^^% 
Io non sò vedere quello, chefi voglia direcoffui» 
fe forfi non vuoJofignificarc» che iil. quefla-»oc- 
cafionc il Re fi moftra huomo debole » che non-» 
può comportare Ja grandezza della virtù del fuo 

Cortigiano > come rocchio infermo, che non può 
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comportare la luce del Sole > come fece il Re Fernadd 
di Spagna, che non potè fopportat’ il gran valore di 
Corifaluo il gran Capitanò , egli leuò ogni ma- 
neggio i e folamente dopò mòrte ftee teftimoniò 
in quanta ftima gli fofTc, perche come dilfe Ora ciò. 
yirtutemiftcolumemodimtis- 
Snblatam ex oculis ^uxnmus inuidi , 

Cosi adunque pare, che pofli voler dire, che il valore- 
fo men tre folca il mare del fa uore del Aio Principe-»* 
rànimodel quale non è grande,come allottato Aio fi 
ricercarebbe,rpetto A troua gli fcogli delPinuidia, del 
timore , e del fofpetto , che gli fanno vergogna , c gli 
rompono il corA). 

Qt4$ bt fogna tmddr molto pe[ato . (fre, e la terza pro- 
poftaicheauuercifceilCorrigiano vaforofoad anda- 
re molto pefato, fe non vuol mal capitare , c che-» 
nauighi co’l fcandaglioin mano , cioè vadi Tempre-» 
conAderandOjche il Aio modo di procedere non offen 
da il Aio Principe , non gli porga fofperto , e non l’/n- 
ducaà cercar la Aia deprelTìone; però con quefto Aio 
parlare allegorico tolto dal nauigarc, altro non vuol 
dirc,fen6,chcdeueil valorofo Cortigiano proceder* 
Tctt la ragione dicendo, 

j * jp Erche non è ne Trincipe alcuno , ma che dico 
^ ' X Trincipe ? non è huomo aicuno{che queflo è mal com^ 
mane } che po/fa lungamente tn fua compagnia tolerareun 
più fauiodilui , 

Già più voice hò detto, cheilnottro Autore nello 
fcriucre quefta lettera A moftraappattìonato talhora 
più del douere,ed efee dello ftile, che A conuiene à let- 
tera famigliare Non eraconuenientc far hora quetta 
lntcrrogatione,neadopeiar la forma dell’ora tionO 
vehcmente,ma è peggio,ch*cgli non proua il Aio fen- 
tcnciofo parlare,e forA prouar nó lì puote, che inchiu 
decontradittionc, A vedràconAderando quel detto, 
che. T^equidquam fapitt qui /ibi non fapit j diciamo 
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sdanque l*huomo>che non hà ceruello « e fapere per 
fao mantenimenco) e vtile $ non c da chiamare fauiò» 

' cgiudiciofò. Ma chi non sà procedere in maniera^^ 
che il Principe lo pofTa colerare fauorito lungamete^L 
quelli non hà fapere per Aio velie > e mantenimento; 
adunque chi non sà procedere in modo»che lungarni 
cc A conferai fauorito ; coftui non è fauio > adunque^ 
chiéfauio» A conferua fauorito» ina niun iàuio per 
rAutore lungamente può elfere tolerato » e fauo* 

' rito dal fuo Principe » cosi adunque il fauio non é fà» 

uio» e certo fe il fauoritòhaurà ceruello» A faprà go- 
ucrnare^e quando non A fappia reggere»egli moAra^ 
di non hauer ceruello ; Papiniano cosi fù vccifo » coit 
Flautiano » perche non hebbero tanto ceruello» cheL^ 
potelTero accomodar A » que Ao à Seuero » e quello ad 
Antonio Caracalta ; ma ciò ad Agrippa » à Mecena- 
' tecon AuguAo» àSura con Troiano non auuenne ; 

’ e mi A dirà, che coAoro erano huomini da bene; tU 

* ^ondo » che non era già da bene Nerone, ne Caio»ne 
\ Commodo , nc Eliogabaio , e pur qucAi hebbero fa^ 

uoritbchcapprelTo di loro poteuano ogni cofa ; cra^ 
Otone amicidimo di Nerone, ed andaua la notte coli 
lui à dar noia à quelli, che andauano per la Cittàà far 
I i fatti fuoi, era NarcilTo , e Torranio amici» c fa*- 
uoriti di Claudio , e niuno di loro riceoé dal fu6 
Principe altro, che vtile, ed honore. Però il detto 
del noAro Autore hà di bifogno d*vn poco di con Ade 
ratione; par bene, che alcuna volta rhuomomala- 
mentecomporcivno»che fappia più di lui nelle attio 
f ni del mondo ; Ma queAo detto non c cosi vero fem- 

l pliccmentc, perche A come facilmente A comporta-*» 

r che il Medico fappia di noi più di medicina » e più di 
\ noi il nocchiero di goucrnar la naueicosl ancora A c6 . 
i porta»chc quelli del parere de' quali habbiamo bifo- 

\ gno»che da noi fono domàdati per con Aglio»fappiano 

piu di noi» e particolarmente quando noi gliamia- 
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mo, egli crediamo j-crcdcua Auguftoà Mecenate ié 
]*amaua; credeua Gordiano Mtfìceo fuo fbeerOf e prc- 
fctto,e io chiamaua padre>e feroprerhonorò mentre 
■ vilfc; onde non ècosi vera quefta fua propofìcione» co- 
me egli con tan ta enfafi vi feriuendo, c forfi dauafì ad 
intendere^onde bifbgnaràdirc» che quello fauio è, di 
due ibrci,vnoapparcnte»e Tal troverò; chiamo appa- 
rente fauio colui» che fì profeilìone di fa pere* e vuol*- 
cITcr creduto lauiotma c vano arrogante » ambiciofbic 
che vuol far rhuomodabene» il liocro» il giudiciofo» 
il filofofo, il litterato, il giudice, il findico deiralrrui 
attioni , fé ben poi da chi hi giudicio c ftimato fenza 
giudicio.òfia poi egli, ò nonfia, quello tale, dico, 
dal Principe ( fc auuicne , che non fia come Traìanoà 
Marc'AurcIio) non lì può comporta re ; così fù vccifo 
Papiniano,che troppolibcro, e troppo intempelli- 
tiamentc rifpondcua , s’opponeua alli cartiui delìderi 
diCaracalla; e quello nonehuomo fauio, nepru. 
dente , perche nm e però lì dice,che ne quid- 

quam fàpit ; ne làuto fù Apollodoro, che volfe difpu- 
tare con Adriano d’Architettura, ne Seneca, ne Bur- 
ro , che con poco giudicio maneggiorno la congiura^ 
contra Nerone » ne Sciano ,nequegli altri nominaci 
dilopra. Vicvn’altra forre di faiiioveramenteta- 
le,e quello conofee il tempo, ed il luogo, esà quando 
hà da gire , e quando far altro j conofee i pericoli , và 
conlìderato ne detti, ne fatti Tuoi, e fà, che la fapienza 
lìaà prò fuo, e non mai à danno, perche quando dan- 
no gli cagionalTe, fapienza non lària ; quelli adunque 
tacerà molto, non conlìgi iarà non chiamato, enei 
conlìgharchaurà molto nrperto, ed imitarà raccòrrò 
Medico, quando porge raifcntioal fanciullo per gua- 
rirlo da vermi, il quale 

• — prtus oras pocula eircum 

Conrtngtt metlts dulci iftuuoque liquoret / 
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Lubrorum tenus • — — • 

y Et quando vcdrà« che le parole (ìie non giouano , e 

f che rinuidia,e la maleuolenza della Corte crefee, mò 

ih’aràdi non accorgerli! e fingendo d’haucr bifogni 
fuorché lo sforzino» fi ritirarà! pur in quello ancora 
imi cando i buoni Medichche non vogliono dare me- 
^ dicamento alcuno à quelli % che vedono clTcr apprelTb 

la morte » ò di dcboli^me forze > per non riceucr*clfi 
vergogna dall'opera loro » e però quando vede » che-» 
il Aio con lìgi io èper noncficr’accetiatojò che noné 
più in tempo da far giouamento » ò che da quello gli 
j ne può venire danno» ò vergogna fc ne afterrà» c maf- 
fime quando vedefie la perfona Aia eller hauuca fofpet 
ta* ò non elTere nel conto di prima apprefib il Aio Si- 
gnore» nel qualcafo la lontananza non rallìcura.j9 
ne il tacere gli gioua>ma come che fia» dourà impara- 
re la fimulatione»ed inniun luogo» ò tempo lalcierà 
vcder’à chi che fia il Aio valore , fe non in gran necef- 
2 iità» imparati dalli faui Medici»chc non danno medi- 
t caraento fc non i chi lo domandate prega) e da pratti 

chi viandan ti»i quali fc à cafo portano con loro molt*- 
oro>quelio occultano con mantclli»cgiiippc Araccia- 
[' te da poueropalronicrcjc giunti airOfieria fi fingono 
pouerijinangiauote dormirlo da mcndichi»ecomc fo- 
i' noi pagare riuoltanoA)ttofi)pravn picciolo borfello 

à pena vi é il prezzo del poco»ed infelice cibo»che han 

I no prelbjccosi facendo>falui,e ricchi tornano à Cafa. 
Tre fono i mantelli » con che il fauio fi deuc ricoprire 
in Corte»eforfi ancora al trouc!fe vuole praticar con 
y le perfonetcd iftar bene » c non laAriar vedere, c cono- 

Iccrc le Aie ricchezze»ed il Aio valore » c per ifcremirli 
dalle neui» c pioggienci tempo dell’vcrno, e quando 
^ ja fortuna glie contraria, c difenderli la ftatc dal 
• caldo, elodeuolmente diportarli nel tempo delle-» 
y profperità» c comparire ornato »c riguardeuole nelle 

ftagioni di primauera , e dell'autunno dinanzi ai Tuo 
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Principe>cd à tutta la Corte» nel tempo» che cerca ac- 
qui liar la gratia di quello» ed in Ibmma per portar 
bene» e con decoro la fortuna » ch'egli corre » qualun- 
queeilalìa. Di quelli tre il primo mantello c quello 
della Religione » c dcuotione } il fecondo^ delia bon- 
tà»evir:ù,* il tcrzoédellanmulatione>ed ignoranza 
d’aflài cofe, e dell’apparen te trafeuraggine, e fempli- 
cità ; i quali à Aio tempo intorno portati > potranno 
farlo caro al Principe» amato dalla Corte» e riputato 
dal popolojcfudditidclfuoSignorc. Ma (opra tut- 
te le cofe bifogna, ch’egli auuertifca con ogni Audio , 
e diligenza» che l’arte fua non fia conofeiuta» e che nc 
per fofpetto, nc pure per bifogno» alcuno poAa accor- 
gerli» ch’egli Aaaltramente veftitodi fotto di quello, 
cheapparc di fuori ; St Utetérs » prodefi; ma s’ella c 
conofeiuta» nc fa danno , c non vergogna Iblamcnte ; 
ma fc làrà fauio, come fupponiamo in qucAo partico- 
lare, non farà mai errore, e facendolo » farà del nome 
di fauio» c giudiciolò non degno. Quefto faperna- 
feonder l'arte, che non appaia fuori»c il primo»il più 
vtilc,cd il più ncccirarioauuertifnentod*ogn’aItro,e 
fc quefto non olTeruarà » farà pazzo , nè tutti gli altri 
inAemegligiouaranno punto: farà dunque raccor- 
dcuolcdel precetto di Emilio Paulo» che diccua »che 
A farebbe cauato la camifeia, e gattatoia fui fuoco » fc 
haiiclfe creduto , che ella de fiioi peiiAeri fofle ftata_» 
confapeuole; corelTerbuon relig/ofo» edeuoto, col 
dirl’vllìcio» col fare quello tutto» che fanno i buoni, 
e veri Chrirtiani j oltra che fà il debito Aio» fi appa- 
recchia vn ftudo da ripararli quando il Principe gli 
voleffe commettere qualche cofa brutta »cpocoho- 
nefta, anzi quando farà tenuto per tale, non haurà 
il Principe ardire diproporglicolà non conuenien- 
tc; laonde pazzi fono quelli, che lipenfano colmo- 
ftrarfihuominidipoca confeienza» ecollafciarfiin- 
durrcà Iprczzare ancora icoftumi dcglihuomini de» 
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uoti>e li riti della Santa Cbiera> e col fare il faceto » e 
burlarfenes pen(ànodiacqui(^arfì nome d‘huomini 
galantijedactiàfare ogni forte di feruigioà'Aioi a« 
mici j ma Tamico dcuecflèr vfque ad arar , c l’huomo 
/àuio non vuole meglio ad altri) che à fé fteffo > anzi 
forfi folamenteà fé ftcflTo veramente vuol benejoh di- 
rà alcunO) fé farai del denoto tu farai burlato » ti dirà- 
no, che fei chietino ) che Tei debole > oucro non ti cre- 
deranno ) e ti daranno per lo capo deiripocriro iC del 
trifto ) ed io di loro mi riderò ) che non conofcono > 
quid valeat numus , quem prabeat vfuw j non fanno cffi 
quello fi dicono, c fono fimili à quelli, che dileggiaua- 
no Chrtfto nofiro Signore , ma Beati qui perfecunonem 
patiuntur propteriuFìittami perche cffi faranno Signo- 
ri del Cielo . Non deuc l’huomo da bene, e fauio per 
le parole altrui mouerfi dal fuo dritto fentiero,hauen 
do in mente quello, che diceua Orario, 

Fatfis honsr iuuat y & mendax infamia terrei 
Quem f nifi mendofum , & menàacem ? 

Il mele non punge, e nuoce, fé non à chi hà la lingua» 
clelabra vlcerate, machil’hà fanefenre dolcezza-, 
quando fe lo pone in bocca . Quefto mantello dalla-» 
rcligionein due modi fi verte, ò degnamente, fiche-» 
tali lìarao dentro quali di fuori appariamo, ò pure-» 
indegnamente, efiano quelli lupi rapaci di dentro» 
e di fuori coperti di pelle d’agnelli, alla vera deuo- 
tione, al vero culto diuinofegue il premio eterno , il 
Cielo , c fe bene ella mondanamente è fprczzara , de- 
rifa , burlata , ciTa l’hà per gloria, e fe ne auanza , rac- 
cordandofi , che ni uno può feruire à due Signori , e-» 
che Chrirto N. Sig. fu odiato dal mondo, e glorifica- 
to in Cielo ; querti veramente deuoti fono détro pru- 
denticomeferpenti, e di fuori fcmpIicicolombe,e 
fono quelli, che veramente il mondo odia, e difprez- 
za, ma à loro niente importa , perche come diceua.» 
Mauri ciò Imperador de’ Greci > 

Spri‘ 


<ro SOPRA VN A LETTERA - 

Spreuere fummi cunEld amore numinis . 

Di quelli huomini) perche fono cofe rariflìme in ter- \ 
rajcomefìala Fenice,quì non parlo*, ma di quelli» chb 
più attendono al parere» cheaireHère(fìano poi, ò I 
non» che di ciò non difputojma in (bmroa di que- 
lli, che cali vogliano parere ragionando, dico »chc^ k 
quella apparenza, ed opinione di deuotione, e di 
bontà , e di religione, fe bene fenza la vera, ed in- 
tetna non è buono, nondimeno non è in rutto daj 
eircrdifprczzata in quello mondo, percioche quella 
opinione di perlbna denota acqui/la molto credito 
apprclTo alla gente, e ne apre la Àradaà molti como- 
di, honori, e piaceri honorati, a'quali per altra via^ 
non potrelfimo arriuare giamai ; hàno abufando del 
pretello di religione moiri cactiui più volte gabbati 
mol ti huomini,e femine da bene, e condottole a' Tuoi 
dilTcgni ; hanno facto lafciarlì gran ricchezze, palaz- 
zi, terreni, argento, ed oro. Di quello mantello eflc- 
riormcnte a* nollri giorni feruendofì vn certo Ro- 
mito con donnc,ed al tri fi daua il meglio tempo del 
mondo*, Vn*altro indegnamente feruendofi di que- 
llo fteflb prctefto faceua il ruffiano , e quando mori • 
trouoffi hauerpjù di due milla feudi di contanti nel* 
la Tua cella,ed era mirabilmente honorato,e carezza- 
to, e feruito . Quanto fia il valore, c la potenza-, 
deiropinionedella religione, pur a’npllri giorni io 
mollrò vn Frate , il quale poco vi martcòjchcnon po- 
nefic tuttala Lombardia,cl’lcalialòttoropra,edha- 
ueu a acqui flato tanta riputatione , che le fue velli ( 
erano tenute come fante reliquie, cd io pofib clTcr f 
tellimonio , che mi trouai à veder prefentare ad vtu 
principaiiffimo Signore della patria mia vna fear- 
pazza vecchia di quello Frate, la quale era auuolta., 
in vn cendado cremefino con frangia d*oro,comefan 
tiffima reliquia,edàquel Signore era fatta iùSLnzsu» 
che la bacialTc diuctamente , perche fubito lau f 
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fcbte ccflarebbo . Ma del fuo valore in quefto fe- 
. colo corrotto fopra ogni altro efempio c quello 
di alcune congregationi di Eretici di Germania^ , 
V i quali quefta verte prendendo hanno in poco tem- 
^ po fatto progrertìgrandirtìmi» in tanto che à quert*- 
j Jiora>ferondochcrcriucvn tarautorcj hanno predò 
li vn million d’oro d’entrada,epodìedono Cartella, c-» 
h Cittadi,e Ville; Breucmentc adunque replicando 
k quello,che di fopra (ì era prefo àfpiegarc. Dico che-» 
ài s*Apprcfentanoà gli occhi degli huomini tre iòrcidi 
liB pcrloneveftitecon rhabiroicco’lcortumc della re- 
no ligione, e della fan tira ; La prima forte c di quelli , 
k che dentro, e di fuori fono veramente rcligiofì fanti,c 
àé buoni,élor proprio temere Dio, amar il proTfimoper 
iit amor di Dio , niente curare gli honori , i piaceri di 
in ^ucrto mondo,enienteadirarfi , perche fiano odia- 
li* ti , fprezzati , ingiuriati , e perfeguitati , fono fenza 
ambitione, fcnzaauaritia, fenza defìderio di cofau 
del mondo , c pongonocura pernoncfrcreconofcru- 
tipertalijinvna parola, fono buoni dentro, e fuo- 
(f ri . La feconda forte di quelli , che fanno coprirli di 
il querto nianrodella rcligioRCc pertima artàtto,equel- 
el la lazza di ribaldi, che Nortro Signore chiamaua fc- 
a polture dipinte-, quelli coperti della pelle di peco- 
% raforio dentro lupi rapacillimi , quefti paiono mi- 
iii gliori nell apparenza , che i primi ; ma nelTintcrno 
, lenza paragone fono peggiori dei Corfalhe de’ ladro- 
i ni , perche ingannano , ed alfallinano gli amici, c-» 
conofccnti loro , doue per altro i Corfali togliono a* 

• nimici , ò almeno à quelli, che non conolcono ; 

Di queliti tali è propria l’aiiaritia , l’ambitioncL-» » 
la faperbia , ladishonclU interna, palliata dall’a- 
, dulatione , dalla falfa bontà , dall’vmiltà , de- 
5 uotionc, crantitàfinra,einganneuole,equeftadeuo- 
, «'onc, òmoftra di religione, è quella, che al giorno 
^ doggi s via da molti cacciui , i quali fono comci^ 
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gii Eretici , e fanno qualche bene non per dar buon* 
tlempio, ò almeno per non fcandalizzar’ il prodìmo; 
ma fi bene per ingannarlo , e valerli della vira , della 
robba , e della perfona di lui à fodisfar’ à gl’immode- 
rati , e difonelli defideri fuoi . Nella terza fpccie Ib- 
no comprefi quelli, che comparifeono con quello abi- 
to di deuotione » e di religione , e paiono buoni , per- 
che non fanno elfer cartiui , ma non perciò fono buo- 
ni * perche fc pure non fanno male, da ciò fi guarda- 
no, non per amore di Dio , ma per paura della pena, 
fono quelli certe perfone fiipcrltitiofe, di poco giudi- 
cio, credule, facili ad elTer’ ingannate, come fono le 
donne, i fanciulli , gl’huomini idioti , i quali fi guar- 
daranno di fputare in Chiefa,dal non falutarchi lira 
■iuta *, ma poi non fi guardaranno dai dar’ ad vfura^ , 
dal tenere le mercedi a’ lauora tori, dal pafeere la con- 
cubina, ò l’adultera , dal dir falfo tellimonio, e fimi- 
liaJtre cofarelle \ è lor proprio guardarli da* calzi 
dc’mofcini , non da quelli de’ caualli; fanno il Sem- 
plice , e l’vmile , c fono goffi , e vili , e perciò nelle at- 
iioni del mondo niente vagliono ; di quelle tre forti 
la prima è ottima, la feconda pclfima, c quella terza 
non buona , fe bene non catriua affatto può dirli , t-# 
pare, che tutte tré naicano dall’habitudine, erc/a- 
tiùne, chehà rhuomo verfoDio. Segue il mantel- 
lo della bontà . c della virtù , e lì come quello riguar- 
da Dio, così quello il prolTìmo . Ma non bilbgna_, 
già, che cerchi il buon Cortigiano dar ad intendere, 
che in lui fia ogni forte di virui,perciocheque(lo non 
larcbbbc il fatto Tuo-, ma altre deue egli tener defì- 
tto di fé, altre far vedere alle genti-, Terrà dentro 
à fé, quando pur l’hauelTe, la magnanimità , la^ 
Magniriccnzt, la Fortezza, e fopra tutto la Pru- 
denza, perciochc quelle lòno virtù, che generano 
folpccco nel Principe, cpoflTonofar non poco dan- 
no a chi felc ritrouai moftii fuori la temperanza 
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ed ifchifclfàde’ piaceri di Venere, c della gola, mo- 
. ftrifi modeftiflimo, liberale mediocremente, benefico 
. quando polTa,ren 2 a però mai dar noia al Aio Signore, 

^ c lenza chiedergli per al tro cofa alcuna s’ella non è or 
^ d/narijfiìmajmoAri manfuetudine,afFabilità,ecorte- 
jì. fia,’fiafaciliflìraoad vdirogn’vnojchegli vuol parla-s 
^ re,facciaognipofiìbile,perchcogn’vno Thabbiaper 
^ verace, e nimiciìfimo delle bugie , mirando quanto 
pj, queftaopinioncgiouòàGiuliolI.chclo fecel^apa.^i 
^ da parco nel l ifo , e la Tua faccia Tempre la medefima.^ 
appaia più torto rcrcna,chc non, quale dicono efier 1- 
aria,cd il Cielo d'Egitto da niuna nube mai coperto, 
ma chiara egualmente la ftate,cd il verno,e Te puro 
il ad alcuna parte haueflc da inclinare , più torto fia la^ 
^ contentezza interna , cchiufa nel petto , che appaia- 
^ neirvi/ò,cficndocllainqualchcparteopporta,àqucU 
Ja grauità di coftumi tanto da Spagnoli lodata,impaT 
rando,e rairiirandoogni noftra attiene airclfcmpiQ 
, del N, Sig.c Maeftro Chrirto,che ben fi dice fù vedu* 
lo alcuna volta piangere, ma ridere non già mai ; No 
^ perciò fi moftri Teucro, c duro, chequefta non Squali- 
rà da farfi voler bcne;repIico, che è il mezzo fràj’vno, 
c Val tro , e fi medus in rebus , e come diceua Oratio , e 
’p qiicrto fi deue tenere ; 

EH mi er T anaim quiddam focerumq\ vi felli • 

^ Porrà molto rtudio per erter conijlciuto, cdhatiuto 
^ per huomo amatore delgiufto,ecerchi,chcficredo 
^ niuna coTa erter da lui più abborrita,che ringiuftitia* 
il cd il torto; ma non perciò giudichi , ne dalle parole 
^ fuc fatti. ò gerti Tuoi fi poifa mai raccorre, ch'egli hab. 

bia ^nfato quella tal’artione del Aio Signore , ò d’al- 
^ tri erter ingiurta , e biafimciiolc , e che gli Tpiaccia , c 
t |^‘i>prchabbia dinanzi à gli occhi quel Tacro detto, 

^ T^oltte indicare , ^ non tudicabimini ; ma Ce alcuna vir- 
^ tu deue erter nel Cortigiano querte particolarmente 
^ vi fi ricercano, ò almeno dourà egli sforzarli, cheap. 

j parifeono 
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toarifcano al Principe * e da lui li credano la patienM^ 
f'vm’ità , la taciturnità , e la continenza , TolTequio » 
ramore. e la fede pura*, paia non fappia adirarli> non 
fappia delìderar cola alcuna , niente per fc domandi » 
moitri niente curare » mente voler ^ altro , che la gra- 
da, ed il feruigio del padrone , fc ben fbrfi talhora in- 
ternamente hauelTe alpro animo •, quella dunque è 
quella feconda vede, che il faggio Cortigiano do- 
uralfi porre intorno quando dimora in Corte > e fi co- 
me fi vergognarebbe di lafciarfi veder nudo in publi- 
co, le bene haucfle bellHIìmc membra, così non deue 
egli far inoltra di quelle doti * che fono nel cuor fuo, 
ccomc feoperto non portiamo il giacco» parimente 
la prudenza > e la deftrezza noltra non dciicdTcr pa- 
Icla , ft vogliamo trarne con honornoftroà tempo» 
e luogo qualche conltrutco. Mora il rrcoprìrficon 
vno di quelli due mantelli > come l’h uomo non d in- 
teriormente tale, qual’dlcr douna , quanto fpcttaà 
Dio fcmpreémale , pcrcioche egli èconofeitoredd/o 
Cofe hu mane, ne fi può ingannare, ma con le genti» 
perche femprc non fono amiche» fbrfi potrà l’huomo 
procedere altramente , poiché faprà certo di non cC- 
fcrconofn'uto Tin terno ,com’c veduto l’efterno. Ma 
tornando a far alquanto di rcflelfìon e fopraà quello 
mantello della bontà ,cgli non é buono da portar co- 
si ad ogni tempo, charmi firailc à quelli di feiamito » 
ò di cendado , che non fono buoni fe non la Hate , ma 
fc foprauicne la pioggia, od il verno, niente ci vaglio- 
no-, fù Arillide nominato, e creduto giullo,e per que- 
ilotrouò, chi defiderò cacciarlo dalla patria ; la ma- 
gnanimità , l’ardire , la^collanza d’animo, il voler oli 
fcruar le leggi diede rcfilio , e la morte à Temillocle » 
ad Alcibiade, à Socrate, poco valfe la bontà fua ad 
Agide,anzi per quella fù fatto morire j poco il valo- 
re à Miltiade, pocoà Scipione Africano, e meno al 
Nipote » del quale crouato morto in cafa > non fene^ 

fece-» 
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inqui7ìrione>ne(raibalcun0) come fé vn viliflimo 
fchiauo(ì fofTe crouaio morto.Chi adunque tien con- 
I to della vita fuajncp^fadoucrgli importare perche 

il lacino>c vulgare pa riino di lui dopò la morte* bilb- 
gna } che Ha mol to giudiciolb in adoperar quella tal 
copertale facci opera, che non riluca ne gli occhi del. 

I le gcn ti i perche yMe,ecipiaceIaIuce,ma^ 

non chei raggi del Sole ci diano ne gli occhi; che do- 
urà dunque fare il pouero Cortigiano? far il bnlTones 
già habbiam detto non conuenirlì, elTer cattiuo ? Chi 
mal nauiga mal arriua;che farà dunque^faràbuonoii 
farà inuidiatO}belfatO}perreguitatO} atie'o 
yirtutem incolumem odimus. 

SuhUtam ex ocults quartmus inuiM, 

Che partito adunque dourà cflcr il fuo ? Rifpondo; 
Chcfia prudente , perche T^ullum numeri meSi , fi 
fit prudentia , adopcrarà la prudenza in velar la fuA^ 
gran virtù» prima moftrando lui di non conofcerl* 
^ infe,cnonlacrcdcrc; poìcon l’vmiltà coprendola > 
ccon lamodeftia , indi con la patienza , ccon là fem- 
,i plicità’,ma con tuttonon credagià maidi l>àuera..i 
,j fuggireTodio , e l’inuidia ,come non vuo|ò gli lìa-, 

I hauuta mifericordia; perciochene fi trou^lucejcho 
alfine non faccia ombra, ne virtù»che noò generi in- 
^ uidia 1 pcrcioche efia è vna forma , e vna qualità» che 
I hà controuerfia » ed c naturale come dicet^a quel Poe- 
j ta,qucftoi \ 

^ Oderunt hìUriip tri^hsytfifiemque ioco[i 

Sedatum celerei agtlem^gnauumqtte remifji, 

E però,comc hò dettotquello màto della bótà»lé deue 
giouare,bi fogna che fia adopera tocó gra prudéza,e fé 
auuiene,che tutto nó ricopra, e fotto fi feorgano vefti 
di colore, e di qualità diuerfa, l’huomo diucta ridico- 
lo, ed infieme odiofo, e gli auniene come diccua Ora- 
[ dolche Mottet corntcula rtjum 

, furtinii ntteUtécelortbtts, 

: E L'tU 
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Uvitimo tabarro » che dourà al fuo tempo il Corti- 
giano porfì in torno>è quello della fèmplicirà* e del Ca- 
per poco j ma quefto va adoperato in modo«che non^ 
faccia il Cortigiano ridicolo non meno>cheil predet 
to,e tale riufeirà quando onero in ciò moftrafTe ad^c- 
tatioucjò che tale fi profcflàdc ironicamente, che fa- 
rebbe effetto di al terezza,e di vana fiiperbia*, Quefta^ 
c vna verte di panno baffo , ò di feltro, che Ce bene pa- 
re non ficonuengaad huomo nobile, ella nondimeno 
tien caldo, e difende molte voi te dal l’acqua, • Mora.* 
ricopcrtocon querta il Cortigiano,mai non verrà in^ 
fofpctto ai Tuo Signore } cosi Giunio Bruto fu lafciato 
viucrc da Tarquinio fuperbo , cosi Jfaccio Angelo d- 
Andronico,che haueua fpenta quafi tutta la famiglia 
Comnena, famiglia Imperiale di Conftantinopoli di 
quei tempi, fùper difprezzo lafciato vino, cquello 
cacciò Tarquiniodi Roma,cquerto tolferimpcriojC 
la vita ad Andronico i Con querta non haurà gran.» 
maneggi, ne farà porto in negoci , doue male riufeen- 
dopoffa perdere con lagratiadei Signorela vitaan- 
cora , nc deue rhuomo fauiolafciarfi trafportare dal- 
rambitione,ò dall’auaritia,òdairamorc,edefidcrio 
di comandare , d’andar’in gouerno, c profittarfi,pcr- 
che il vero profitto , e ficuro c Teffer aflìrten te alla pcr- 
fona del fuo Signore, econhumiltà, patienza,e ri- 
fpeiro feruirlo} quefte coperte adunque douranno 
ricoprire il valore del Cortigiano, c con Oratiodirà 
fpeffo . 

vixif malèy qui natut, meritnfque fefellir. 

Era tenuto vn balordo, ed huomo di poco fpirito, c di 
poco ingegno, come fi legge, Efopo, nondimeno da//e 
parole,ed attioni Tue , fi raccoglie,ch’cra faggio, pru- 
dente, di grand’animo, c giudiciofb , ancorché poial- 
l’vltimo non fapeffe valcrfi di querte buone qualità, 
che in luifi trouauano.E febeneionon biafimoque/- 
le , che fi mortra vertice di pecora fuori , nondimenò 

poi 
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poi non lodo , che nell’interno non (ìa vn lupo rapa» 
cc» si perche all’vltimo fi feopr irebbe, si perche poi 
néfentirebbe danno, e vergogna, perche al fineène- 
cefiario,che la verità ftia di fopra,e perciò non mi 
/piacerà , che fi moftri quando la nccefiìrà lofpinga-.» 
e prudente come il Ter pente, e forte come il Leono» 
ilchetuttoc’infegnaN. S. ilquale comparuecomc-» 
vn’ Agnello, exinaniuit femetìpfttm , & tndaie for~ 

mam ferui , ma lo ftcfib exultauit vtp,igas ad curendttr» 
curfum , & exitiit leo de triba Inda. Ma à far quefte co- 
fe lodcuolmente vi vuole la diuinaprudenza , la qua- 
le quando vi è, come fi è detto . T^llum numen abe(f\ 
e fi deue penfare , che le virtù inficine tutte fono come 
Tarpicordo, ò l’organo , nelli quali firumenti vi fono 
tutte le voci graui, ed acute, e di mezzo frà di loro có- 
cordanti, ma s’auuiene, che colui, che pone la mano 
fopra i lafti non fappia fonare, non ne nafee armonia, 
ne alcun Tuono Tuaue i cosi dunque diremo , che Te be- 
ne vnohaurà tutte le virtù del mondo j mancandoui 
la prudenza non farà efio buon’efTctro; quella pruden 
zaè, cheinfegna al Cortigiano Tauio in qual manie- 
ra fi gouerni col Tuo Principe, e come nafeonda il va- 
lor , e fa per Tuo, ne Iafci,che (ia veduto, fc non quando 
laneceffìtà lo ricerca ,• e cosi potrà durare lungamen- 
te col fuo Signore , e da lui farà amato , gli liaiierà ri- 
fpetto, e lofauorirà. 

N ondimeno quando il Cortigiano y che hà in fé gran Tcft, 
valore , e (Capere , fi [apra geuernare , e [apra tem- i j , 
perar l'vfo del fuo fapere , 

La palilogia,ò replicati, iiic quando é fatta à propo 
lìto, è lodeuolc , e vfataà tempo dà forza alJ’orationcj 
oucro s’auuiene» che l’oratione dcua eficr appafiìona- 
ta comodamente la moftra,come appreffoà Sucto- 
nio ; Tito venendo da Vefpafiano , che fotfi haueua-» 
concetto , che haueffe animo nimico , Tiro folo incó- 
trandoloxiific Veni pater venti maquando è fatta-» 

E i fenza 
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fenza occafione > come adefTo nella voce fapere» f ie« 
neinfaftidio» fì che quando non fìaidiotefeno Spa- 
gnolo» non hà del lodcuole^ Hora la ragione dell’- 
Autore nafee dalla deferiteione » o perifrafì » dalla /à- 
pienza»pcrchechi ccolutichehà gran fapere ì quello» 
che fì $à ben goucrnare ^ onde fé il Cortigiano haurà 
gran rapere»fìfapràben goucrnare» e quando bene fi 
^pràgouernarejallhorafarà fàuio. Il modO)Chc delie 
cenere à fa per fì ben goucrnare >fì c detto di fopra^ » 
quanto comportaua la prefente intcntione» e quali 
lo Hcfìb replica adefìò l'Àutore. dicendo, che al fu» 
fapere douià porre freno , c non lo lafciar trafcorrc- 
Cftà far mofìra di fé, fé non quando il tempo»e la necef 
Ctà lo sforza. Crede l’Autorcjchc quella forte di Cor 
sigiano fìa d’ogn'alira più nel fauore durabile, e no 
aggiugne la ragione, perche nafee, diccegli , daU'in- 
telligenza , c dal gmdicio , il che altro non importa./ 
fenon jchequefto talefi gouerna con giudicio, c-» 
ragione, i quali cflcRdo principi) (labili, c femprc i 
medefìmi, producono ancora (labilità negli effetti 
fuoi . Hora quello giudicio» e retta ragione è la fìelTa 
pi^udcnza. 

ydÌB lignificò lo Spirito Santo t dicendo Coram 




Rege noli videri fapiens . non configliò egli , ch§ 
no (ifoffefauiotmadiffe Noli videri fapiens» 
quafi voleffe dire, (frc. 

Proua con Tautorità della facra Scrittura il fuo 
detto, che bifogna fapere temperare, enafeondero 
il fuo fapere , la qual fcrittura dice ; Coram 1\ege noli 
videri fapiens, cosi adunque mollra folamcntc ,cho 
non bifogna far il fauio , ma non perciò dice corno 
fi habbia da procedere, e fin à che termincsperche po. 
irci dir*io,fcalla prefenza del Rè non bifogna far* 
il (àuio,cfrcndo quello precetto negatiuo,che bifo- 
gnaràfarc ì il pazzo, il gofìb,rinfeofato,e farli ridere 
dietro ì quello nò » ma che cola dourò fìajt’io ì 

lorc 
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Ebreperònon me lo infégna punto > dice bene ch'io 
nafcondiilmio fapere» che naiconda farmi, ch’io 
/ portole ne’ ritroui publici>edinanzi al mio Signoro 

con faccia del iàuio,e del dotcore»ne mi arroghi pun 
toibpra gli al tri*, ma non perciò dice fino à che termi- 
xiefarlodeua.e /ehò da imitarequelli tengono il pu 
gnale nella manica>lì che niuno lo vede» o pure quel- 
I iiychel’hannoà iato» e moftrano il pomo, e l’el fa > o 
‘ finalmente fé lo deuo tenere nudo in mano; il primo 

dàfofpettosil terzo e da nimico, che far forza ne vo- 
glia, fi che forfè quello di mezzo farà lodeuole modo. 

Ver il danno cheglifopraflà,^c. Pone la cagiono 
perche fi dcua occultare il fuo fapere per il danno % 
che gli fopraftà, quali voglia dire» fìcome deue il viaa 
dante occultar l’oro » ch’egli porta perii danno, cho 
da ladroni gli fbpraflà » cosi deue il fauio Cortigiano 
non far moftra del Tuo fapere per il danno , che no 

{ >uòriceueredallagelofia»e dall’inuidia , gclofia del 
Principe, ed inuidia de gli altri Cortigiani ; èlage- 
lofiavn timore, ò fofpetto di non effere priuato del 
I bene»che l’huomo poirede»ouero hà ferma fperanza^ 

I di predo podederlo , onde è chiaro, che il gelofo odia 
quello, di che hà fofpetto «perche teine non fia da lui 
priuato dei fuo bene» eperche da lui afpetta impe- 
dimento al fuo bene, perciò gli vuol male, fi come be- 
ne gli vorrebbe, fè bene da lui afpettafTe. Quefta paC- 
fione cade nel Principe mediocre , quando hà tanto 
d'ingegno,ch’egliconofce,comequeltale sàpiù di 
lui , e però temc,che in danno fuo non lo cfTcrcitiy’CO- 
si Saul temea di Dauide,ed effo di Gioab, e Nerono 
di Corbulone,e Giudiniano di Belliffario , quedo in- 
dufTe Adriano à leuar fvfficio à Tatiano fuo Prefetto» 
e ad odiar Sura,al qual’enb era obligatiflìmo, e già ca 
liffimo à Traiano , e perciò ancora dinanzi à Ti- 
berio non era fìcuro far’ il giiidiciofo » ed il fauio . 
L’inuidi^^a’adèttp» che porge dolore del ben d’ai- 

fi, 3 wi, 
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tri 9 non perche Tinuidiofo lo voldic , ma perche no» 
vorrebbe, che colui rhaueflc , qaefta c paflìone di de- 
bole,e di villano cuore, conofccndofi indegno di quel 
bene >fen te nondimeno difgufto quandoaltriThab- 
bia,c particolarmente rinuidia riguarda il bene ho- 
norabile, quantunque ancora s’inuidij talhora all'vti 
Ie»ed alle ricchezze d*al tri. Ma à me pare', che niuno 
efempio poHfà meglio moftrare , come il fauio debba 
guardare la fua fauiczza,quanto quello>che ne fogge- 
rifconojebelledonnc; Defiderando le donne ,cho 
b^nnoceriiello di e(Terbelic,cconogni Audio vi ac- 
cendono, ma non Io dicano, ne moftrano il fianco nu- 
do quantunque belliflìmo in publico, anzi con ogni 
diligenza lo coprono , e come fi legge delle Spartane, 
fi guardano dallo ftefib marito , al qual Colo defidcra- 
uo di piacere; è qucfto fanno , perche non diuenti gc- 
lo(b,*co$i farà rhuomo fauio, terrà coperto il filo Tape- 
re, perche non gli fia hauutainuidia,e procacciatogli 
danno; come fà la bella donna, che non moftraic^ 
fuc bellezze in publicoalle pcrlbne; Non moftrail 
Cortigiano al Principe , fcnon allo icuro il fuo valo- 
re, e mentre , che fi adopera in fuo lèruigio faccia in^ 
modo, che non diuenghi gclofo , e rorpercofo,di non^ 
poter (ibntir danno da lui , ciò non Zeppe far Corba- 
Ione , € Germanico , c Perderono in effètto ambidue 
la vita, 

£ ff rutti folamente di ejfo , Non con ten to l'Au- 

tore d’hauer dato il precetto negaciuo > porta pur'an- 
cora Taffìrmaciuo, e moftra come , ed à che fine fi hà i| 
Cortigiano da feruirfi del Tuo làpere, e quello diceZb^ 
latnen te eflcr per dare nel fegno della volon tà, e ferui 
giodel fuo Ré; Ma qui fono da confiderà re duecofc-#, 
.rvna é,(c il fcruigio fòffe daH'volcrc differente , fc de- 
lie il buono, ie fiiuio Cortigiano preporre la volontà 
del Re al fcruigio,ò pur ferii contrario ? Taltroc, che 
l'Autore Jià bé detto come fi Jiàd-adoperar'il fa per • 
. verfo 
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yerfo il Priocipe^ ma non hà infègnato comedi lui (i 
debba valere verfo il redo delia Corrc>e vcrfo i Aiddi- 
ti>e pur quedo ancora era bene da faperd . Q^ntó al 
primo dubbio fì dice in prouerbioiche fì deue legar l'- 
alino doue piace al padrone» e quel madro > che andò 
à Icuar in Cipro vn tal legno per far’vn'ariete , elfen- 
dogli dato comandato» che pigliade il maggiorcjedò 
volfe torre il minore»come più atto ai feruigio del pa 
drone»fù fatto morir;-,efor(i giudamente,perchcbi- 
fogna vbbidireie la facra Scrittura c*in{cgnz,chc è me 
gito vbbidire,cho facrificare ; e ciò lo replica due volte 
il che non fà Ford di niun'al tro precetto» e da gli Spa- 
gnoli propri fi coduma dar rindruttionc a* capitani» 
ed Ambafciadoriiche mandano fuori » dalle quali n6 
élecitovfcire; fichefarà à modo del padrone Icmprc 
il buon Cortigiano» ne uorrà elio più faper di quello» 
che fi conuiene ; c feri tto J^hte fapere plufquam epor- 
teat fapercifedad fobrietatem ; Onde baderà , che nel 
fauorico fia canto fapere» che pofTa efeguire quello» 
chegliècornmefib»ed cfeguirlo con amore, fcdc,dili- 
genza,e (inceri tà»fi che fi conofca.che fe vien maralcu 
no»quedo non è per colpa fua» poiché hà egli d’hauerc 
dinanzi àgli occhi quel facro detto, altum {aperta 
fedtimeyC\\iàfì voglia inferire » che noi non dobbiamo 
cercar di penetrar’il cuore , ed il penderò del nodro 
Principe»perch’eglicin mano di Dio,chequedoèccc 
csLUaltum fctpere.Mz c parte nodra il temere» cioè l'ha- 
uer rifpetto, honorarlo,o(Teruarlo,e fcruirlo » cosi £o« 
lo dice à Giunone 

— ’^Tutts ò regina quod optes. 

Explorare Ubor, mtbi luffu capeffert fas'ej^. 

Si che conchiuderemo» che il fapere nó hàdaeflTcr 
adoperato»ne dirizzato à far’il feruigio » ma fi bene la 
volontà del Principefolamcnte.e vada poi il feruigio 
come vuole. All’altra dubitationc s’éprouidodi fo- 
pra»emolco meglio difocto, quando dirà in perfoua 

£ 4 dell’An- 


Tcft. 


71 SOPRA VNALETTERi< 

idell*Angclo^C^ neftceris,quÌMconferuustuus Jùmt bà2 
fta hora à dire» che deue il buon Cortigiano nella Coc 
tCaecon gli altri non meno coprire il fuo fapere» cho 
faccia col Principe , anzi molto più, come fì la fauisu 
donna, che molto più copre il bèl corpo alia prefenza 
de gli Urani , che del Tuo marito, e deue elTer vmile , c 
manfucto , e per quanto fauor gli faccia il fuo Signo- 
re,non deue montar in fuperbia , e creder di eflcr’cflb 
il padrone, fe non gli auucrrà comeà Ruffino coa^ 
Arcadio,! Steli icone con Onorio, onero come anaen- 
nead Amano col AflTuero , che all’vltimo fu porto 

nella Croce,ch*ertb ad altri haueua apparecchiato; ne 
crederò, eh erta maggior rimedio centra l’inuidia^, 
quantocquello della raanructudine,delPvmiltà,e del 
mqftrar ( ma non con la Socratica , c fuperba diffimu- 
latione^ di darli ad in tendere di eflerhuomo di poco 
merito,di poco fapere , e di poco vai ore ; perche fi co- 
mealla furia deirartigliarie fi refifte con le palledi 
cotone, ò di lana, che par, che cedano, c cedendo pur 
la fupcrano ; cosi non la dapocaggine,ma la manfuc- 
tudine,c rvmiltà;non laballezza,e viltà, malacorte^ 
fia,e benignità fminuifeono la furia dell'inuidia . Co- 
si adunque facendo il Cortigiano ibrficauarà vtilo 
dal fuo fapere, e farà in effetto fauio , e giudiciolb. 

efiomedefimo voUna intender* ilTrincipe D. RaJ 
uigmezJdi SdM , (l*autoritàiefitperdel quale in 
quefia materia filmo io grandemente) ejjo fu il maggior 
maeilro di quelì*arte. drc. 

Chi folTc quefto D. Rouigomez’di Silua non sò io, 
c poco al nortro propofiro importa ; sò bene , che vji^ 
Giouanni di Silua fù Ambafeiadore perii Re Filippo 
Il.diSpagnain Portogallo, epafsòcol Re Sebaftia- 
no in Africa, doue rimafe prefo, e poi dal Seriffò libe- 
ratole mandato al corpo del Rè Sebaftiano in Porto- 
gallo al Re Henrico, e che quella famiglia era nobilif 
fima non meno in Portogalìo,chcfia in Cartiglia; ma 

bene 
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benfc aucftifcó prima vn lungo, cfcnza propofitoipcr 

baco (^che dicono i Grammatici )cparmi poi non 00 

cotreflè far quell’encomio del gran fapcr di collui, ne 
porui quel dialogo fri il Ducad'Alua» e 1 Autore, lo 
quali cofe tutte» quando non fiano elle proprie della» 
lingua Spagnola, bifogna crcdcre,che quello huomo 
fbirefuperboje di molte parole, e di cerucllo inquie- 
to, fe bene acuto, c viuace.e fi defle ad in tendere di ef- 
icr vn gran baccalare: Ed in particolare, che importa 
al concetto noftro , ed al fine propofto il fapere ,cho 
l’Autore fofle nelle più fegrete camere del Rè, òche 

foficnellaftrada?ebaftauaàdire,cheil Duca lofti- 
mò folte migliore Cortigiano,che Configliere . ^ Ma./ 
tornando al propofito noftro quello Ruigomez di Sii 
ua viene lodato dal Duca d’Alua per huomo » che fa- 
pelte eiTcr buon Cortigiano, e quello, perche fa^eua«« 
tJar neU’humorc,e conofeer la natura del fuo Re , on- 
de è chiaro ( fecondo coftui) che ftà il tutto in fapere-» 
fecondare l’humore, e andar à vetfo al fuo Signore^, 
il che c conforme à quello , che s’c detro di fopra» il fi- 
ne »& il fapere del Cortigiano confiftere,non nel fer- 
uigio del fuo Principe , ma nel farcii fuo volere , e fa- 
perff accomodar’à quello , e che è vcrilfimo quel det- 
to , Obfeqyium amicos •veritas adiumparit ) e che perciò 
il fa per del Si lua tantoauanzalTeil fapere del Ducaj* 
d’Alua, edi Anton’Perez’nd mcfiicre della Cotte, 
quan to il capo fopra i piedi s’auauza,* fe ciò fia vero lo 
iafeio confiderà re per bora ad altri , che non fà al no- 
llro pr^ofito>. Ma quello concetto in Italiano non 
cefprello con quella felicità, che forfè bifognareb- 
be. 

Q y èfio aduque D. l{puigome'^ dijjemi d'hakerlo hauu 'Tcft, 
to dd vn gran Cortigiano delii di Tortogailoìon- j 7, 
de effò di poi fempre ne* configli * 

Il precetto, che D. Ruigomcz’infegnò all’Autott, 
è quello , che di fopra bà detto j Coram Jf{ege nolt vi- 

deri 
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4cri fapicm > e ade^Ib ampliandolo vi aggiugnc^ 
J’ofi’equio } c dice 2^e’ Configli > cht richiclio daus 
al ftio Vrincipe > e ne* difcorfi , che hauena con Itti $ 
grandemente auuertiua di moderar' il fuo fapere , e 
conformarlo con l'intelltgenzA del I{è . Io vi hò ag- 
giunto richjelìe, pcrcioche co’l Ariofto nonpenfo, 
che lodeuolmente alcuno debba giamai mouerfìa^ 
configliarcofabuona,òria, Doucchiamatoà con fi- 
gliar non fia . Configliando poi credo, che femprt-» 
debba far profeffione di dir non la verità, perche può 
ingannarfi,ma sì bene veramen te quello, ch’egli fen- 
tcneirintimodelcuorc,equefto Tuo parere lodcuo 
porgere, come gli Speciali quando danno l’aloc,chc-» 
lo coprano d’oro,c di zucchero,!! che niente d’amato 
fenta l’amalato . 

Erche eJJèndo ejfa fra le tre parti dell* anima noFira 
' • ; X la piìt delicataìC che ptu facilmente d'ogrC altra fentt 
l’offtfa . &c. 

Il noftro Autore no s’c ricordato del detto di quei 
J’i troie, tfe futor vltracrepidam , Eglià quella vol- 
ta non rapendo molto di Filofofia , hà voluto parlar 
deU’aninia, e far il Filofofo . Vuole render la ca- 
gione, perche i 1 Cortigiano deue conformarli có l’in- 
icl ligcnza del Re, e dice,che ciò bifogna fare, perche ef 
fa è fra le tre parti dell’ anma la piti delicata » e che più 
facilmente fcate l’ajfefa j Hora io vorrei faper da», 
,iui, feper intelligcjìza vuole lignificare lamentc-,^ 
e rmtcllctto , ò pure l’operatione di clToj e fe in- 
tende Toperatione poi mi dicclTc, come ella è vna», 
delle tre partj dell’anima noftra, cioè dell’huomo; 
Credo volelTc dire l’Autore, ch’elfehdo tre poten- 
ze dell’anima , in quantoell.ièformadc’ viuenti, la 
vegetatiua, la Icnlitiua , e l’intellettiua ,quellavltì- 
maera la più delicata. cioè la più nobile deiralcre, per 
cicche le al tre cótienc,comc s’è dettoj ma quello non 
farebbe à propofico, c fe per delicata intende ( co- 
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raeeflb ftcflbfi dichiara^ che più d’ogn’altra facil- 
ncnre/èncc roflfcfa > quefta oon è vero , fi perche per 
fefiefià Ja mente è irapafiìbile* fi perche ella punto 
mai non rimane offeià dal vero , ma fi bene dai falfo> 
edi più nella Tua primate propria atrionc mai non 
s’ingannamon fiofièndeia mente» ma rhuomoquaa 
doairappeticodi lui pocoragiojieuole,alcris’attra- 
4icrra>c l’appetito propriamcntec quella parte* che 
congiuntacon la fantafia non vbbidendo alla ragio- 
ne fàl’huemo alterarli , e non voler creder’ à gli ami-, 
ci, che bene lo configliano , c però pendendo il Corti- 
giano dal piacimento del Rè,ch’èelFettodclfiioap- 
petito , deuc efib cercare di conferuarfelo * il che farlt 
quando, ò non impedirà punfo,ouero ageuoleràqucl 
Joche vuole, ò fara,come fi dice,di giungere fproni al 
deftrierojchcgià ne và veloce*, Tappeti to dunque,© la 
volontà del Rè , e non Tintclligenza è quella, che de- 
ue efiere riguardata , e curata , fi che non refti ofFcfa t 
poiché offender Thuomo quanto all’anima, c( come 
dicono! Filofofi) formalmente altro non importa, 
che apportargli dolore , con Timpedire le fue voglie, 
come s’io voglio andare, ò mouer’ vn braccio, ed altri 
meneimpedilca,fichenon podi ottener’ il fine pro- 
poftomi, Tento dolore, e quello é l’effetto dclTimpedi- 
mento, ed il dolore è tanto grande , quanto è grande 
la volontà, e Timpedimento , che le vieta ottener 
quello, che defidera, e quanto più la difgiugne dal 
fine , c dalla fperanza d’hauerlo , tanto è maggiore il 
faftidio, 

E d il primo , e principale ftrumento , ch*ejfo hà da 
porre m opera per dijporre il Trincipe ad adirlo > 
vngran pezxo di adHlatione> viuanda propria del bamor 
hnmano . &c, 

Qiwfto procettoc comunifEmo, cvàofferuatoin 
ogni tempo » che altri vuole acquiftare , ò confer- 
uarfi la grana d’alcuno, Tperaodo da lui ottener- 

qual- 


7(f SOPRA VN A LETTERA 

qualche cofa,c fino alli cani nel primo congrefib , chò 
fanno con i Tuoi padroni gli adulano» e gli fanno 
vezzi con la coda » c con la vocc«/. Di fopra s*è det- 
to» che cofa fia adulatione, e quante fiano lefuc^ 
fòrti , ed in quanti modi s’adoperi j l’Autore molto 
gli attribuifee , poiché la chiama primo llrumento » 
cioè principale in valore,e non primo di numero per 
difporre la volontà del Principe ad vdirci>e di ciò le- 
dendo la ragione la chiama propriayiuanda dell’hu- 
mor humano^doue lalciando»che per tutto fi fcorge> 
l’alterezza» eia perfuafionedi quello huomodi fà- 
per,e di valer molto, ilcheficauada quella formai 
di dire » come parmi altroue hauer moftrato, lafcian- 
do,dico»da parte quello mi Ibuiene di auertire in vni 
uerfalei luoghi dcll’adulatione palliata, ed artificio- 
fa,poi veder fequclloécosiprincipalellrume«ro,co- 
me collui dice i vitimamentepercheccosigrataair- 
orccchio de’ grandi, ò per dir meglio di tutti gli huo- 
mini. 1 luoghi doue fi cauano le forme d’adularc>» 
altri Ibno tolti dalla perlona dell’adulato» altri lì 
prendono da quella dell’adulatore j vi fi aggiun- 
gono tre al tri » l’vno è la materia di chi fi tratta^ « 
gli altri due più tollo feruono per dar occafionc aH*a- 
dulatore , che perche elfi propriamente vi Ibmmini- 
ftranoconccttije quelli fono il tépo»il luogo»nel qua- 
le l’vnoje!’altro,ciocradulatore,eradulatofi troua. 
Seguono la perfona delTadulato lefue attioni, 
parole»! penficri, le virtù delfanimo» le doti eccel- 
lenti del corpo » la nobiltà, lo llato,Ic forze » i denari» 
gli amici,i con federa ti»cd ogni cofa buona, e lodeuo- 
Jc che fia,ouero habbia ombra, ed apparenza di elTcr* 
in lui»può dar materia di adulare » e le cofe biafim^' 
uoli parimente feruono all’adulatore,percioche il vU 
tio non è tanto lontano dalla virtù » che non polTa tal 
volta torre àfidanza il mantello diquella» e com- 
parir come virtù j era prodigo Nerone» e fù detto lii» 

berale» 
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berale, erano auari Nenia, cVcfpafìano, ed ciano 
chiamati parchi, ed aiTegnaci 3 particolarmente poi fi 
cerca attribuirgli quello, diche n vede, ch’egli più fi 
I diietta,comc faceuarto à Com modo,che lo chiamaua 
no fortifiìrao,e lo nominauano Ercole.E brcuemcntc 
' quattro pare à me, che fiano le maniere , che Tadula. 

core fuole in adulando olferuare, tolti dalla perfona^ 
deiradulato,la prima è di accrefeer le virtù di lui con 
parole,magnifìcandole,però in modo, che fi paia far 
altro,ecosi dire folamen te, perche la verità cosi com 
porta,e nó peraltro intcreflc; farà la lode data al mio 
' Signore di parole brcue,di fignifica co granJe,al tem 
po,cluogoconueniente,non lontana dal vero in mo 
‘ do,ch’egli non s'habbia da arrofiìre,e chi l’ode da ri- 
derfi,comediceua Oratiodiqucl Quintio, al quale 
egli ferine auuertendolo, 

ì^ecuidt ft plusquam (ibi credati 
E fia la medefiina lontana,e prefentcxcome nfinfegna 
J'ifiefib Oratio dicendo à Mecenate, 

rexque , paterqtte> 

^^udifti coranfitiec vfrbo parcius abfens : 

La feconda coofifte nel fapercoprir’il vitio con laj 
vede della virtù , feufar l’etrore , gettar addofibà gli 
altri la colpa del mancamento del Signore*, Qwfto 
J’ A r torto mort rò, dicen do, 

C OSI per colpa, de' miniflri auarù 
E per bontà del è , che in lor fi fid 4 y 
Sotto l'infeprne fi raccoìgon rari . 

La terza maniera ftà in faper lodar , e prezzare le 
cofe,delIc quali fi diletta il nortro Signorc^facenWofi 
imitatore de’fuoi ftudi, c componendo noi medefimi 
fecondo l’humor Tuo, come fanno le donne allo fpec- 
chio3e però lo ftefib Oratio hauendo querto penficro, 
diceua, 

ec tua laudabis fiudiai aut aliena re^endesi 
£ poco dopò. 
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Confentire fuis Hudijs,qui crediderit te > 

Fantor vtroque tuum taudabu pollice ludttm. 

E bcllamanieradiadulare quella, che alcuni del 
hortro tempo Cortigiani ( come diconoeflì ^forbiti 
adoprano,e quefta è, che contradicono al loro Signo- 
re, e moftrano di farlo moffi da zelo, che hanno del 
fuo bene,e per Tamore, che gli portano , c per modo 
dimettergli In confiderationc, e di dubitare parla- 
no, e poi fi lafciano vincere,etedonohoracon maraui 
glia del giudicio del Signore > hora con vituperar la 
loro grolfcaza, ed ignoranza . Vltimamente il mo- 
ftrar* amor grande al Tuo Signore, alhftcrgli femprc, 
ferui rio come faceua Seia no à Tiberio, in modocht-» 
patena pcndeiTe dal la Tua bocca, quefto è Tvltimo , c-/ 
grandilfimo modo di adulare altri i come feppe bea^ 
far Òratio in vna tal fila Ode fcriuendoà Mecenate, 
doue dice di voler ad ogni modo morire con lui , e lo 
chiama Suarum 

Grande decus i columenque rerum ^ 

Della perfona Tua l’adulatore piglia occauone di 
adulare, quando gentilmente moftra cnTcr’ eflfo di grà 
lurtga fuperato in ogni cofa dall’adulato, c che refiTcr, 
il poter, il faper fuo da lui dipende, non fiiper , ne vo- 
ler cofa dal fuo volere diuerfa, ilimarli tanto, quanto 
à lui fi pofia feruire,c non più,roiamente crederli bea- 
to, quando viene da lui porto in opera, ò per lui, ed in 
fuo fcruigio.ne mai hà in bocca altro, che, quel, Daw/, 
nedocerne ^acerevohtntatenttuam , de quali adiila- 
lori il maggior macftrofù Alcibi.ilc, e queft’arcc-# 
principalmente in quefto c polla di andar ralmcnre 
TfirroallMmmorcdcll’adiilato, ch'egli fi creda veder 
nell*adulatore,ciò che dcfidcra, c penlì da ninno dfee 
più amato,che da qaello,cclic di niuna cofa tanto di 
leccar fi polfajquanto di piacer’ à lui, e conformarli có 
i fuoi coltami*, e brlogna porre ogni ftudio perche 1 a- 
dulaco ciò fi perfiuda non per arce da tcadopcracaui. 
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che quefto/àrebbe peccare cftremamen te nell’arre , 
ma perche crcdc,chc turami»esij di natura tale, qua 
t Jeeflb faprebbe à pena defidcrare ; cosi diceua Dio di 
T)auide»che Imenerat homwttn fteundum cor fuum ; c 
^ queft’arte é tanto vfata, che il Cielo, eia terra, gli huo 
il mini,eglianimaliparel’ercrcitano,ediqucrta viuo- 
ro,eparc,cheque(ta vna fìa, che mantenga li com- 
^ merciodegfi huomini , bora fotto il nome di corte- 
g fìa,horadi cerimonia,hora d’honore, e di rifpctro v- 
feendo in pubIico,e pure è tutta adula rione, chefalià 
^ mcn re per lo più sforza di moftrare , e in te , ed in al- . 
tri non elTer quello, che vi è,ed eflerui quello,che non 
vi c,il che c il lìmulare, e coprir Tanimo, ed il proprio 
penfiero. Dice fecondariamente l’Autore, cheque-, 
j il^o c il primo, e principale ftrumento da difporre la-» 
volontà del Principead vdirlo; A mepare,cheildo- 
^ nare fìa molto più principale^ il che fi vede vfatoda^ 
Turchia! prefentcjenon foloadcfib,ina anticamente 
appreflbalh Rèdi Perfia,à’qualimainiuno s’apprc- 
fèntaua con le mani vote, e gli huomini fecódo il Tuo 

• giudicio giudicando Dio, tutto il giorno gli fannoo- 
j blationi d’oro,ed’argento,oltrclecontinuelodi . che 

gli danno, e ben fpefiòcon la bocca fola .come Ci fico 
i Principi terreni ,* Diceua vn Poeta , 

^ Muttera (i crede mihi placanf hominefque , Deofque, 

E diceua Arifiotile,cheil dono era porentifijmo à 
guadagnar la gratia de gli huomini,pchecflb all’aua- 
, ritia,ed aU’ambitione di eflì egualmente daua paftu- 
ra-, due vi ti), che per l’ordinario,òpoeo,od aflai,ò Tv- 
li^ no,òralrro,oueroambedueinfiemefi trouano inferi- 
ti negli animideglihuomiaiquantunque efiigran- 
^ difiano. A queftodubbio rifpondo, ch’è vero cfTer> 

^ maggiore la forza de’doni,che delle parole , ma noa. 

- fempre*, I noi tre il donare è vna force di adulare, c-» 

, chi dona, chi ofFre,chi dedica,chi pone armi, ftatuo» 

* infegne à’ maggiori di fe> c maffime per fperanza di 

^ haucr 
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haucr bene da lui » ò per tema di «on r/ceucr malo» 
colui adula jnon é adunque dubbio > che queiloè il 
primojC pndcipalc ftrumento da difporre altri noa 
folo ad vdirci , ma ancora à Jafeiarfi pcrfuadcrc di 
quello jchc vorrclfimo i Ma non tutti han modo di 
donare, fi come tutti han lingua da cianciare. Vili 
ag<»lugne alli luoghi dell’adulatione la raatctia di 
che fi tratta, il tempo, ed il luogo. 6*adula altri dalla 
rnateria in due modi»l*vno e cfaltandolajC lodandola 
per nobile,honorata, degna del Principe, de* Confi- 
glicn,del la Corte per neccllità allo flato , alla riputa- 
tionc,aIla conlcruationedcl Principe, della famiglia* 
delle ricchezze,de gliclcrciti , della Corte fua . L al- 
tra manierac parer di non approuarla affatto , dubi- 
tar, che non poiTaprodurmal’cffcttoporrcinconfi- 
derationc le difficolta , c poi ceder fimulando di noa 
efler totalmente di fimili materie capace , ed inffrut- 
to per propria debolezza, ed inefpericnza . Ma nc/1*- 
adular fopra modo vi bifogna hauer giudicio di cono 
fcct’ il tempo, ed il luogo , che feciò non fiofTcruatà* 
in vece d'acquiftar la gratia , rhuomo fi farà mal vo- 
lere dal Tuo Signore , efarà fimilc à quelli, cho 
àvida forza vogliono far bere vno , quando noiu 

hàfctc ;chi adunque vuole, che’ l’adulatione gli aj>- 

portivtile, e giouamento, bifogna, che afpetca il 
tempo, ed il luogo, cioè quando il Signore la vuolt^ , 
Pambifcc,cl‘hàcara. EraRe,eCapitano generale^ 
de* Spartani Agcfilaoicra con lui Lifandro huomo II 
IttfVrc.c molto principale-, Parcua ad Agefilao,cheLi 
fandro non Th morafle alla prefenza del cfetcìto , 
del la Corte, com'era fuo penficro , onde cominciò 
difprezzarlo,e rimpiegaua folo in vffici v»h l^en ac- 
corVe Lifandro >en-hebbc parolecon Agchlao, che 
gli rirpore,riperccfTocosi abballare chi fopra lui pcn- 
Ima alzarli. Cosi adunque noi per non efier trattau 

come Lifandro da Agcfilao , jonoraremo gtademete 


DANTON’ PEREZ’. Si 

]|» in prefenza d’altri il Signor Noftro j e con occafìone 
y\ in ragionando d i lui gli daremo tutte quelle lodi, che 
oc con qualche verifìmilitudine gli potremo darete fcu- 
ri faremoquanto per noi lì potrà tutti gii errori, e lo 
é colpe,chefcntiremodargli. E quefto breuemento 
i6 iìa detto circa il tempo, ed il luogo, ilquale non può 
di elfcr conofciutoda chi non hà giiidicio , e prudenza , 
ili chec’infegnaqaandofìhàda parlare, quando Hha 
Ili da tacere . Non perciò dourà cader neH’animo ad 
i alcuno, ch’io lodi radulatione,eia lìmulationo » 
fé chcfonofortidibugiejela bugia coppofta alla vcri- 
ò tà,ch’èDioftefloi c però ella da Dante è chiamato 
[i figliuola del Dianolo j onde chiaro appare, che l’a- 
jk dulalor’, ed il fimulator’ veramente non chuomo 
ti' da bene. Ma dico folo, che pur troppo hoggis’ado- 
i pera, e doue nafcc,e come, accioche chi vuol fare prò 

> .fcfljone d’hucwoda bene,fe ne debba artcncre . Ma-, 
f. tornandoà fornir la prefa materia , vlticnamenio 
f reftaàdirc , perche l’adula rione e cofa cosi grato*, 

Qiwfta domanda non hà dilficulià ogni perfona defi- 
li dera n on folo d’eflcre,ma di ben’ciTbre, egli piace tu c 

to quello, che di ciò c fegno,e tefl^imonio, ed in parti- 

> colare quando il fegno viene da perfona ftimata giu- 

i diciofa.E però reiTer amaro, refler honorato.rtimato, 
j prezzato, riucrito.offcruato, temuto, ed ammirato,fo 

j nocofe, che àgli huomini fono giocondilfime , iru 
t 'quanto ibno huomini, perche fanno lor fede ,ch’iii., 
J eflì lìa bon tà,e per fettione deirintelletto , ch’è la for- 
I mahumana, la quale bontà contiene la virtù,edilfa- 

pcr’,ed il poterecon tutti gli frumenti fuoi. E' adun 
que vero, che l’adulationc c propria viuanda dell’hu- 
jnor humano,percioche fà tcftimonio, che nell’huo- 
; mo fi ttoua la perfèttione della fua forma,pcr la qua- 
1 le è chiamato huòmo , cofa fopraogni altra amata, e 
i defiderata.» . A me pare» che l’adulatione, c l’ipocri- 
i fia fiano compagne , e come due figlie bafiardo 

F na- 
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nafcono da quei due fantiflìmi precetti dati da ChriJ 
ftoN. S. l*vno de" quali dice ; Dilige Dominum Deum 
tufim ex tote corde tuoy& ex tota mente tua. E Tal tronche 
dicC'jTroximumtuum ficutteipfum.PetUquzìi duc-# 
precetti, come due propri ftrumcn ti noi facciamo ra- 
pina del Ciclo , ed impariamo à pcfcar gli huomini» c 
fargli alle noftre voglie conformi, c vbbidicnti . Quel 
primo quando e ofTeruato in cflenza , c come fi dcue-« > 
partonTce la fantità, la bontà della vita, quel timore-^ 
figliale di non offènder fuaDiuina Maeftà, chenefi 
nel fuo corpetto cari, e diletri;ma quando ò per fupcr- 
bia , ò per malignità degenerando fe ne ferue il carri- 
uoad ingannar gli huomini , primieramente fà il 
fuo poflefiòre nimico à Dio chiamato dalla fua bocca 
Ipocrito rrifto , e proprio di fuori bianco fepolcro, 
e dentro pieno di vermi j e di fetide carogne , c 
oucfiaeripocrifia, della quale, come diicgitimaj 
figliuola di quel primo fan tiflimo precetto , fi vaglia.. 
no molti ribaldi ad ingannar gli huomini , eledone 
ncfcmplici, e lotto vari prerefti , bora di procurar 
loro il bene eterno, borala quiete del corpo, c deU 
J'animo»hora di volergli configliar , ed aiutare,à ma- 
ritar lefìglie, ad alleuarbenei figliuoli, incaminarglf 
nel timor di Dio,figodonolcfacoltà,elicorpi,orani . 
me di quei miferi,ch«gIicredono , facendoli quando 
donare bora vna cofa , bora vn’altra , fotto pretefto 
del culto diuino , c quando far teftamento , e quando 
fouuenir*à bifogni,in che fi trouano, Tempre loro pro- 
mettendo celefti , c beni fempiterni , in vece di quciti 
frali, e tranfitori ,chedi prefente pigliano. La quale 
propriamentchoggi viene vfa'ta in Francia, c ne//a^ 

' Germania da certi Herctici, di fuori pecore, eden- 
trolupi rapaci, comebenefi vede, CosidunqueP- 
Jpocrifia concorre con la fantità, c mafeherata in- 
ganna chi gli crede , e della velte di fantità coperta*# 
in maniera fi efiàlta , ediuiene fuperba» ed infolcn- 

tc, 
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te» chenon vuole nitino habbia ardimento d’alzar 
gliocchi^e dirle incontrario, per tutto fi caccia..» 
tutto vqolc» tutto abbraccia » pretende regger gli 
ftati, dar legge à Principi» infegnarc à dotti , reg- 
gere, e eorregger’il mondo. Q^cfti fono quegli huo- 
mini agghiacciati dentro, e di fuori caldi» prima.» 
fpecie di nimici di Dio, e de gli huomini , mà diffìci- 
liffimiadcficr conofciutij quefii fono quelli Demo- 
ni) » chefi trasformano ne gli Angeli della luce, ò 
diqueifalfiProfeti»chcN.5ig.dicedouer venir di- 
nanzi al giorno del Giudicio . L’altra figliuola ba- 
darda» e di quefia compagna » è nata dal fecondo 
precetto, òhe ci comanda Cyimaril proffìmo come noi 
fieffi, Lafigliuolalegittimaéla Carità, queft’altta..» 
nata d’adulterio è l’Adulatione (fretta compagna., 
dell’lpocrifia, ambedue falfe , ed ingannatrici Sirene 
di chi gli porge l’orccchioj Si come adunque cor- 
rompédofi il formento nel campo per la troppa piog- 
gia , ne nafee il loglio, il quale col formento ridutto 
in farina nel panenon pare cattino alla bocca , ma.^ 
difcefonellolfomacopoi fà vomito, fà aggirarilca- 
po, IcuaIavifiaàgIiocchi,el’vdito all’orrecchie , c 
l’vfo dell’intelletto offufcajcosi cacciata la vera Ca- 
rità, che vuol il bene vero del pro(fimo,in vece di 
quella fuccede l’Adulatione , che vuol far la Simia di 
e(Ta, cmoftrandofalfoamorc,falfa,e bugiarda ca- 
rità, s’ingerifce ne gli altrui più interni fecreti,ed in- 
crando nell’anima leuaaH’orecchie poter vdir il ve- 
ro , aggirailcapo,efà cieco affitto chi gli preffa fe- 
de; C^e(f a fece impazzir Nerone» Caligola, Elioj 
gabalo , e mille altri ogni g iorno,c quella vna ingan- 
nando i Principi fà , che mai non pofibno conofeer’- 
veramenre quello, che faria lor bene, ed à loro ne. 
celfario. Quelfaè, che l’Autore nortro chiamacibo 
dell’humore humano.Ma à me pare, che non fia cibo 
perche il cibo fà gagliardo, ed auguméta, od almeno 

F X con- 
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conferua quelli, che fi cibano ; ma J’adulacione porta 
danno, c vergogna à quelli,chc la riceuano, c gli dan-, 
luogo iieiraninio loro ; però fi, potrebbe meglio afib- 
migliarlaàqueifruttijchcfonodolci al gulto , crei 
alla falutc , quali fono le Pere, che per opinione della 
fcuola Salernitana fono venenofe lenza vino, e quali 
fono le Perfiche, fc purè vero , che in Pcrfia Icuino la 
vita à chi le mangia i ouero fi poteua alTomigliarc al 
mele , ch’entrando nel corpo de’ giouani fani, e vigo- 
rofi in colera fi volta, e di grandilfimc infermità gli è 
cagione ; così dunque nafccre l’adulatione diremo, e 
cosi imitar la carità, e non al cibo, ma alli frutti catti, 
uijcomc dicono dell’Aconito, c del Colchico ellerfi- 
milc,perche fi come elfi fanno nel corpo mali, e perni 
ciofihumori ,cosidrancll*aniroo dcll’adulato fà na- 
fcerepcnfieri.erifolutioninon punto gioucuoli, ne_^ 
degne di lode,Ie quali fe faranno fegui te, cagioneran- 
no la fua ruina, e morte , come fà l’Aconito , chea chi 
lo gufia nel priucipiocdolce , e poi dilcefo nel corpo, 
neconduceà morte,* e non meno dell’Aconito l’adu- 
latione Icua la vifta,l’vdito, ma di più rintelJetio,e la 
vita} il proprio cibo della mente è la verità , che febe- 
ne,come l’ Afien tio è nel principio amaro , è però fola 
cagione , che la men te può bene operare, e com’elJa_» 
deue, la quale non hà maggior nimicodella bugia», , 
che come il veneno l’vccide, e quella bugia daH’vnica 
adulationeè Ibmminillrata. 


^ foggt»gnet4a dt più, che ben ch'egli procuraffe.&c, 
Qu^eftaèla maniera , che di relatione del Principe 
Ruigomezoireruauaquel tal fauoritodel RédiPor- 
togallo.cgli procuraua,che le riufeite felici delle cole 
parelfero effètti de’fuoiconfiglijMa fi portaua dimO' 
do,che gli fàceua parere più rollo parte di vna buona 
fortuna,cagionata da vnaelfattacura,e diligenza po- 
lla nel fcruigio del fuo Signore , che giudicio , e fape- 
re proprio,* eia ragione, che vi pone > è che cosi adc« 
. feaua 
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n fcàaa maggtormctc il Sign. nciramor fuo.Hora qui 
fono da notare molte cofc, la prima è, che qucfto Tuo 
fli> auuertimentoé impoffibile ,ed includecontradittio- 
ra ne,* la feconda parchenocia,enon giouialCortigia- 
k no; vlnmamentecopinione,chepiù torto hà dcll’cm 
li pio, che del l’hu >mo da bene. E come non può erterui 

con tradittionc nel voler di coftui?poi che volcua, che 
>1 gli ertiti delle cofe parelTcro effètti dd Tuoi configli, 

^ e che pareffero effètti della buona fortuna, fiche la.» 

;li: buona fortuna erano! fiioi configli. Malabuonaj 

),{ fortuna , e la fortuna c fenza ragione , c li configli 
non fono fènza ragione; quello adunque , ch’ècon^ 
i ragione farà fenza ragione, eli configli non faranno 
[bì configli, e fe quertaèla con tradittionc» c rimpoifi- 
1* bile,èchiaro,cheildettodicortuinon fi puòpratti- 

0 care; e certo nonèfcnzadiffìculià quertofuo precct- 
n- to ;purcfc altri il volcrtè faluare, fi potrebbe dire. 

Il che aliroc il parere, altro l’crtcr,quando l’effètto fuc- 

cede fecondo il defiderio del Principe vuol parere, 
che fiaftatofuo con figlio; ma fe lariufcita faràinfc- 

1 lice , vuole » che non di lui , ma della fortuna fia la . 
colpa, ò pure vuole inferire, che tutto querto vàrc- 

1j gelato con quello fuppofito» che il Cortigiano hà da 

u vbbidireilfiioPrincipe jcdeglihàda comandare, e 
, però quando i l Cortigiano non è Configlierc» hà da.» 

i fare querto vffìcio di dire il parere concilo, debole, ini 

perfetto , ccome di cofaà lui non fpettante, ne di 
Aia profertìone, e più torto hà d’accennare quello, 

: che crederla bene , che far forza di pcrfuadetlo, 

il che mortra per aderto l’efempio di Sobrino , che 
con troppo affètto hauendo perfuafo l’elcttione di 
Ruggiero per combattere col campione di Carlo, 
viene biafimato dal fuo Re , come colui dal qual 
proceda . 

Tuffo Vtrrortche il mM configìio diede. 

A’uoftri giorni vntal de’ maggiori di Spagna conj 

f ^ molte 


Ss SOPRA VNA LETTERA 

molte parole perfuafc il Rè FilippoII.che lafcialTci 
Jf fortezze di Fiandra intiere in mano a’ Fiammen- 
ghi,non fman tei JalTe le Ci t tà, e le Rocche, come al tri 
dieeuano, ed in ciò tanto fi affaticò , cherottenc j Sc- 
guirnodi naouo folleuationi nella Fiandra,douc il 
Rè hauendo Tpefo infiniti denari , e conrinnamenrt» « 
fpendendoneffemprc di coftui fi lamentaua,c mal vo- 
lentieri vedendolo , anzi di torto lempre mirandolo^ 
egli s’infermò di doglia, c ne mori difperato . Con- 
chiudcdunquc,cheil configlio vuol’effcr dato al Prin 
cipcfreddo,infipido,dubbi 0 fo.e rofperoil’aiutofil fer- 

ijigio , c Tefecutione vuol effer prefta, di Iigcnte,follc- 
cita,calda , e piena d’afietto , c di fuoco ardente ; edi 
quefto raccordo fé ne vede effempio precifo in Come 
lio Tacito nelle attioni di Seiano verfo Tiberio ,* forfi 
adunque cofi dicendo potreflìmo fuggirelacontra- 
dittione , chequantoai config/io, per efier egli cosi 
porto freddamente, può il Cortigianofe la cofavà 
male , feufarfi di non effer fiato autore , fé và bene 7a- 
Iciar la gloria al fuo Principe , e faricnc egli iblamcn- 
tc minifiro^Cosi alcuna volta trionfarono alcuni Ini 
peradori Romani per le vittorie, chehaueuano haua 
**.*,^4°* Capitani in diuerfi luoghi, perche erano mi^ 
mfiri della fortuna del l’imperadore , e come diceua- 
no Sub eorum aufptcijs militéiueranty 0“ vicerant . Dicc- 
uafi fecondariamen te , che quefto noceua alla riputa- 
tone del Cortigiano, perche pare, che cosi vogli piìì 
toftoeflcr filmato balordo, che giudiciolb , e più prc- 
fto di poco,che di molto configlio,il che c pur maio; 
adunque non gli gioua quefto auuertimento? fi rifpó. 
de , che nuoce forfi all’apparen te opinione , ma con- 
ferua.e gioua all’amor, cgratiadel Principe, la quale 
è poco meno , che il fine , cuius gratta ( dicono i Filo- 
fofi) fi trauaglia il Cortigiano giudiciofo,*e fi diceua in 
vltimojchc fbflccGfa empia attribuir alia fortuna.» 
quello, ch’è effetto di Dio, c pure farà meglio attri- 
buirlo 
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lij buirlo al Principe ? Rifpondo » che al Principe non (i 
D& può attribuir) perche non vihà egli fàtto alcuna co- 
llo fa)ma li bene alla fortuna fuaicome li diceua della for 
5 ^ tunadiCarIoQmntO)per la quale era opinione>cho ' 
:iì non per altra cagione i Tuoi Capitani Tempre vincevi 
u fero. Ma come che lia , quefto huorao mondanamen- 
w. te parla » e vuol’ attribuir’il fuccclTo ad ogn’altra ca- 
llo, gione>che al proprio faperejC giudicio> percioche que 
'jx. Racolhnon piace à Principi «che altro di loro più fa- 
pn uio paia;e riferifce Appiano Aleflandrino > che per lì- 
Ife. milc coh. Orode Re de’Parti fé morire Su rena vinci- 
ólio tore di Gradò > perche edb li attribuiua tutta la vitto- 
^ ria, ed infuperùto à niuno voleua cedere , e per quella 
JiB cagione ancora Marc’An conio vietò à Ventidioilfc- 
lóil guire più la guerra concra Parche pigliare Samofata» 
m cd An fioco Camogeno; e cosi ancora ferine Polibio* 
a che l’attribuirli di faper molto , e di hauer gran giu- 
Q dicio condude à morte vn Ermia , che fi precendeua.* 
t potcrognicofaappredbad Antioco; cd Apellc tuto- 
re , c potentilfimo apprclTo à Filippo Re di Maccdo- 
a nia ( quello, che gucrreggiòcon Romani^ fù depofto 
g dai primo luogo, cd in vn fubito ridutto in balfilfirao 
j, ftatojcoftui congiunto con vn certo Mcgalea,c Leon- 
ia tio primi Capitani dcirefcrcito , perche pretcndeua 
a reggere , c gouernarc il Ré , ed il Regno à modo Tuo» • 
f2. c tanto li promecteua del fauorc di quello »c dcll’au-. 

roricà Aia con lui , che niuno llimaua ; ma da Arato 
c. il Re fùpcrfuafoà chiudergli vna volta l'cntradainu 
y camera; il che elTcndo fatto da quello, che ftauaal- 
la portiera,cdcttogli)CheiIRècra impedito, c che 
douedearpettare; Apellc per la nouità della cofari- 
mafe ftupito,c Albico grandidìmaquan ti tà di Signo- 
rijcCaualieri, chcgli erano andati incontra cd ac- 
u compagnatoloàCortc,à poco à poco l’abbandonor- 
^ no , fi che à cafa Aia ritornò con i fuoi feruidori fola- 
! mente. E* chiaro adunquc,che l’arrogarli di fapcrc, 

F 4 cmo. 
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e moftr.irlo, e voler’ attribuire a fc la cagione de’ feli- 
ci fucceffi, e far pro^eflìone di porre il padroneà fede- 
re, non èà propofrto, ne bene per il Cortigiano , maà 
Dio, al Rè, alla fortuna, ad ogn'altro,cheàfeattribuì 
rà fempre i buoni, e felici fucceifi del Tuo Signore, 
dello (tato di quello } C!^e(to ce lo infegnò la verità 
> ifted'a, quella verità Uiuina , che mai non può in- 
gannare,che dice , Quando hauremo fatto quato per 
noi (ì sà,e puote,allòra hauremo à dire : Strui nequam 
fumus ,fectmus quod debuimus s E qucfto c di ranta_r 
confeguenza , che folocol far l’oppofto, il Cortigiano 
iempre perderà la grafia del fuo Signore , e con eiTa.» 
quella di tutte le genti , né trouarà che gli habbia có- 
padìone, quando auuenga , che cada in difgratiadel 
Signore,© in altra miferia, percioche poco,ò niun’al- 
cro vi tio è tan to di fpiaceuole à Dio,ed alle gen ti »qua- 
to eia Superbiate 

Ver quella dal del l'udngel piu bello 
Tu rilegato in parte ofeura , e caua* 

Il qual efempio fe il Cortigiano haurà fempre dinan- 
zi à gli occhi, fe fi raccordarà di quel facro detto: Bc<i- 
timttes corde manterrà in grana del fuo Prin- 
cipe , c nonfarafiì voler maleà glialtridi corto, 
ò almeno mitigarà Tinuidia , chcgli hauranno. 
eft. "r ’bl quello congreffo adunque delVrincipe , e del fauo- 
IO. ftto t non altramente fi deue procedere dt quello , che 

fi fà nel giuoco , doue altri fuggendo i buoni giocatori 
&c. 

A me pare, che quefia fimili tudine quà apportata-, 
nonfaccianienteàpropofito. enon sò, diedi qui iì 
pofiàritrarc, fenon vn tal* infegnamento, che il gm- 
diciofo Cortigiano fideuc mettercà fcruire vn Prin- 
cipe,che habbia poco fapere,e giudicio, c che cosi vo- 
gli inferire, pare fi veda,percioche dice, che fi corno» 
ilgiudiciofo giocatore, fi mette à giocare con chi sà 
poco del gioco t cosi il fauio Cortigiano deue faro» 

cioè 

tJigi' 
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cioè porfiàfcruirc Principe» che poco fappiadel mo-' 
do di viucrc, c delle cofe del mondo j e rendendone-» 
la cagione»dice, che Quanto guadagastcd amore quindi 
ìtafee » tanto danno i ed odtoda quello * Pare » che vo« 
gli dire » che il non faper del Principe cagioni amo- 
re di cflbverfo il Cortigiano » c che quindi il Cor- 
tigiano poiTa ritrarne molto guadagno , c tanto 
per apunto» quanto daliàpere del medefimone ri- 
trarrà Tempre odio » e danno j Hora io non crc-- 
do troppo bene » che alcuna di quelle cofe» chequi 
iì dicono »fiano vere, e ragioneuoli,- quando pure-» 
IfAutorecosi habbia fcritro : Ma à me non pare, che 

10 fcrittore dica nella lingua Spagnola (fé bene non 
rintendo molto) quello, che hà fpiegato il tradutto- 
re, c credo quiuicller caduto error grande nella tra- 
duttioncjpercioche rendendo egli la ragione perche 

11 Cortigiano deuemoftrar divalcr in operare coro 
diligenza »c con cura, c non in configlio, e giudi- 
cioidice,chequcftoauuienecomenel gioco ,doue fe 
il giocatore Tince per ventura, egli ne hà l’vtile,e non 
c mal uoluto dal perditore. Ma fé bufea per feienza-»» 
cioè perch’egli sà giocar di mano,c leuar,come i bari* 
vna carta per Tal tra , guadagna l’odio di colui còche 
gioca, c perdei denari, perche gli fono leuati co- 
me cofa da lui guadagnata ingiuftamente icome s’io 
gioco à primiera con vno , e per mia buona venturi^ 
il vinco, ed eflTo ciò veda chiaro, guadagno i dena- 
ri, ne il perditore perciò mal mi vuole , ma s’egli fi a- 
uede, che sò giocar di mano, e che piglio le carte a-, 
mio piò , fi fdegna meco mi uuol male, e mi lena , fc-» 
può il denaro, 'Cosi dunque fé i 1 Principe crederà, che 
la mia diligenza congiunta conia buona fortuna-, 
m’habbia fatto riufcireil fèruigio con forme il Tuo de 
lidcrio,egli mi vorrà bene , e mi darà premio confor- 
me alla diligenza,ecura da me polla in opera ^ mafe 
efifo crederà , che tutto procede da mio valore-, » 
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e rapere>cgli mi haurà in rofpetco > m*odiarà> e me ne 
potrà rifuitar danno > come fece à Dauide dopòl’ha- 
uer vccifo Golia ; E però ben dice in idioma Spagno- 
lojCjuelIogencraamoreie quello muoue inuidisu», 
codio. ParcuaàTiberio»chc Germanico folle trop-, 
po vaIorolb>e troppo grande , e troppo amato dal po-> 
po!o,onde pieno di fofpetto, che non gli leualTe col ic 
po l’Imperio» il fece vccidcre; fc fi folle creduto > ch'- 
egli per fortuna buona, per fuagran diligenza in efe- 
guir i commandamenti di Tiberiohauefle vintol’Ar 
menia» elaCappadocia»eche in lui non fofie flato 
ne virtù , ne ingegno > farebbe viuuto , e da Tiberio 
amato come figliuolo , che per tale fé l’hauea adotta- 
to > ne haurebbe procurato leuarui la vira ; come nc-# 
anco Caligola procurò mai di Icuarlaà Claudioj Co- 
si adunque leggendo il cellojniuna durezza vi auuer- 
tiremo,c fi fuggirà la fconueneuoiczza del precetto» 
cdellafimilitudinc.Manon rcftarògiàdidire di c/l 
fer dubbiofo fé fia meglio à feruir vn Principe accor- 
to , e giudiciofo com’era Tiberio > ed Augnilo »o pur 
vn pazzo»c cattiuo»com’era Commodo»cd Eliogaba- 
Jo.Sc il Principecaccorto>ercaltrito, facilmente en- 
tra in fofpettOjche il valorc»ed il fapere del fuo Corti 
giano non gli nuocia,e fc il Cortigiano Io vuole occul 
rare, peggio, perche fecafo /cncauuede » par che vo- 
gli ingannarlo,e lubito pigliaà volergli malegrande 
mcntejMa feil Principccbalordojcgoflbfacilmen- 
tc fi larderà aggirare , e li delatori , e gl’inuidiofì 
potranno ogni cofa apprclTo di lui » e l’indurranno 
à far di quello, che fece Commodoà gli amici difuo 
Padre, huomini di virtù > evalore, grandilfimo» 
che tutti gli fece vccidcre, e con loro il marito di Tua 
fbrella ancora. Però crcderci,che l’huomoda bene de 
ua defiderare,che il Tuo Signorefia più rollo fauio, ed 
accorto, che pazzo , ed inlènlàto j ma non lo vor- 
rei già io come Tiberio, ma fi bene come Augullo , ò 

come 
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C6tnc Vcfpaf 7 ano>ò come Galba ancora» ed in fomma 
ogn i ecceflò è dannofo » fi che ne troppo accorto » no 
troppo balordo egli fia,ma cale, che poiraconofcere la 
differenza da huomo à huomo , ed habbia giifto della 
diligenza«e della bdtà d’aliri^Ma fe il Cortigiano poi 
vuol* effere vn cactiuo , e vn giocco, c profictarfi per o- 
gni modo, lecito»ò non lecito,é meglio eflcr fauoriro 
feruidore dVn Principe balordo, c goffo, vano, epro- 
digo,che d Vno,che fia al con trario, com’era Clcadro 
di Commodo, c Zocico,ed Erode di Eliogabalo,i qua 
li di pazzi ch’cranojfaceuano quei fuoi Imperadori 
diuentar pazzifiimi. 

A QhcÌìo pppofito il mede (imo Trincipe mi con— Teft* 
^ to vn tiro molto galante d*vn gran Conjiglicre 1 1 • 
elei I{i UHanuello nominato Don Luigi di Situa • 

&c. 

Racconta rAutorevna certa bizzaria del Co. Lui- 
gi di Situa per prouar con rautoricà fua, che il Corti- 
giano deue occul tare il fuo fapere,e far opera,che già 
mai nó appaia effere maggiore di quello del fuo Pria 
cipc,ecafo fi fcopra,deuc Icuarfi di Corte, ed andarfe- 
nc lontanojma perche il iapereé di molte forti , bifo- 
gna auucrcire, che non ognifàperc del Cortigiano 
deue moftrarfi minor di quello del Principe ; perche 
ionaua, ecantaua Nerone, c ne faceua particola- 
riflìmaprofeflìone, nondimeno egli non fifdegnò 
con quel Maeftro , che liberamente fi profcfsòfa- 

E ernepiù di lui, dicendo, ch’all’Iraperadore fareb- 
c fiata vergogna il fapcr più di Mufica di lui , per- 
ciochecosì haurebbedato fègno di hauerpoflo più 
tempo , e Audio del douere incofa cosibaffa , cd 
indegna di vn tanto Signoro • Dirò adunquo » 
che nelle feienze , e ncirarti ancora particolarmen- 
te , c maflìme nelle mecanichc , non fi fdegnarà 
il Principe, fé bene conoscerà > che il Cortigiano 
fuo uc sà più di lui y quando preci famen te però il 

Prin- 
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Principe non facenfe particolar profcflìone di quell 
arte, cnon foifeiìmilc ad Adriano Impcradoro * 
che non voleua comportare i che fi trouafie chi pià 
di luifapcffe di Scultura , edi Pittura , e d’Archi- 
tettura > ne meno di Grammatica , come tertifi- 
caAulo Celio. Mafibcne forficon qualcheragic^ 
nc refiarebbe disguftato , s’egli conofeefie , che il 
Cortigiano il ruperafTe ne’ maneggi Politicidi pace» 
edi guerra, e l’auanzafiTe in quelle attioni »ch€ fono 
proprie de’ Principi , ede’ grandi Rè*, cosi Alefian- 
dro Magno non volfo andar ne’ giuochi Olimpici a_* 
correre, ne à lottare, perche niente à lui imporca- 
ua, che quei Arieti fodero giudicati in quegli atti 
- à lui fupcriori 5 Ma nell’arce militare quando il Prin- 
cipe ne faccia profefiìonc, airhora non è bene mo- 
ftraredi fapcrnepiù di lui, e per quella cagione An- 
nibaie perde la gratfa di Antioco, c fccefi conofoc- 
re per cattino Cortigiano*, e fé la riufeita delle co- 
fc non hauefic moftrato quanto egli valcua, e fape^ 
ua,c fedi lui non nefolTe (lato tanto bifogniO,comc-* 
era , per l’occifione della guerra con tra Romani , fa- 
ria (lato necelìì tato andarfene con pochilfimafoddif- 
fattione Tua . Quella medefima opinione di valore-» 
inilitareànollri di liberò di prigioneil Duca d’Al- 
ua,e lo mandò Gencralcall’acquillo di PortogallojE 
fc mi fi dirà.cheDionigio Tiranno mandò prigione 
à cagliar pietre,vn tal Poeta , che biafimaua alcune..» 
file T ragedie , ò Pocmi,dirò,chc non per quello, 
perii mal modo di procedere nel rcprouarIe,ciògl*in 
trauenne. Parimente nel fa per reggere, e goucrnare 
i popolile minillrare la giullitia ,non vorrà il Prinex- 
pc,che il Cortigiano più di lui ne fappia, ncgl’infc- 
gni quello, che hà da fare, eflTendo quella particolare 
fua profcirionc;ncmenoèficuroil far,ch’efibconof» 
il Cortigiano migliordi lui in faper trattare con gri- 
di, e che có loro habbia intratura,ed araicitiai pcrch^ 

non 
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non vogliono i Principi, che i Tuoi fcruidori iìano 
mezzo con altri,-cd in ciò imparano dal Kè delli Rè, 

che dtcCfQut non c(t mecum centra noe eft . c per qucfto 
vn Principe de’ noltri tempi non approuaua , che al- 
. cunode'fuoi fuddici folTe pcnhonario ob igato , ò 
I fcudatai io,o Caualiere d’al tro Principe , c perciò fe- 
L ce vna legge, che ninno per l’auuenire poterfe in mo*. 

, do alcuno rieeuer pennone, od inregna, ò Croce , ò 
) fòldo, fenza crprcila Tua licenza j e quando alcuno fi 
trouaiTe haucr dipendenza, ò legame, ouer'cbiigo 
) con alcuno, fra certo tempo doueiTe intieramente^ 
rinunciarlo,e sbrigarlìje noi facendo, non voleua po 
teflè hauer Alagifirato , ne dignità , ne carico nel fuo 

principaliflinio, perche in te- 
► jc>ch’era alii feruigitJi òpagna.lovolfedeporrc, fc-» 

I 1 intcrccllìone di quel Re,ed il bilbgno,chehaueua di 
j, cjuella Corona, nó l’hauelTc quietatole duque chiaro, 
k chcnóèbcncànafcódercognifapere, mafolamcreal 
cuno,c q llo,che nó è notorio,chc tu babbi, percioche 
fingédo di nó haucr quello, che tutti sàno.che tu hai, 
oche fai profefiìoned’hauere, parrebbe al Signore-, 
i d •'ficr burlato, e che troppo ironicaméte feco fìprocc 
^ deile.Maper tornare al propofitodell hiftoria, che-. 

^ raccotal’Autore,eglidice,chehaucdo màdatoilPa- 
pa vn Brcueal RèManuellcdi Portogallo clegantiffi 
ijj{ in lingua latina, il Rè, che faceua qualche profef. 

^ lione di quella lingua, fìrilbife di riCpódcrgli , neforfi 
*• ‘ì' D P'^‘^^U‘^édo,che poteficagguagliare la bellcz 

.j, za del Breuc, lo conferì con D Luigr di Situa, t-. 

glicommiire,chefacefrelarifpofta, perch^clfo anco- 
f ne farla vn al tra, per eleggere poi la migliore j fece 
^ r coni mandamento del Rè , e fcrille la ri- 

fpolta, laquale fù giudicata da lui migliore della.# 
la propria, e fu fpedita al Papa. C^efta erutta lanar- 
iij- *^^^‘^”^»^neponel’Autore;fegue oi dicendo, che da 
Quefia n(bl licione del RcD.l.uigi prclè ipediente../ 


r 
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cglijcd i flgliuoli d’andarfenc fuoradei Regno à cer- 
care Tua ventura;per quella ragione»perche hauendo 
conofciucoil Rè , che D. Luigi più di lui fapeua per 
J'auucnire non farebbe ftato ben veduto da Jui . Qui i 
occorrono tre colè da confiderare» la prima é, che lo 1 
Vdegnarfijhauer inuidia, e pigliar à voler male, per- \ 
che colui fappia peggio, ò meglio parlar latino ccolà [ 
da Pedante più torto, che da Rè; e D. Man nelle non.» 
era di cosi poco giudicio,chc volellè gettar via,odiar* 
e cacciar da fé vn buon Conlìglicre, perche fa pelTc me 
glio di lui la lingua Iatinajlaquaie,come s’c detto, nò 
édi quelle condittioni, che fono nccertarie al buon.» 
Principe; e breuemente fé hauellc voluto cacciare^ 
dal Tuo Regno quelli, che fapcuano qualche cofa di 
più, che non fapeua elio, bifognaua rimanellè il Re- 
gno con poche perfone. Secondariamente chepro- 
pofìto era quello andarlènefubito, c fuggirli dalla.» 
faccia del Re, come fc fi forte incorfo ia qualche tradì I 
mcntojod altra gran rcelerateEza»ebreuemcntc, fc-» 
vngalant’huomohauertcfcontratoD» Luigi di Situa 
mentre fuggiua,cd amicheuolmente gU haueffe do- 
mandato, perche fuggiuacosi impetuofamente dalla 
faccia del Rè,fc erto gli hauefic rifporto , Signor m/o 
menèfuggoio, perche il Rè sà manco di latino di 
quehch’io mi fappia; ncccrtariamente il galant'huo- 
mo fc ne ridercbbe,ed onero penfarebbe, che D. Lui- 
gi gli derte la burla, onero eg li, od il Rè fortero im par- 
anci. Vltimamcntc,chcgiudicioè in quello tiro', 
che ingegno, che cofa di galante, e di confiderabilc-.! 
andare coni figliuoli in campagna , dire, che none 
più tempo di Ilare in quel Regno , che deua ognVno 
trouar fua ventura»ecosi vuol far elfo ancora, perche 
hà perduta lagratiadcl Rè, il quale Thà conofeiuto 
clTer di lui molto più eloquente. A me pare, che il 
Rè rifaputo quello procedere ThaueUe bandito»e có- 
fifcatogli quanto hauertè, gli haurebhe fatto il doue- 

-o*: 


D’ANTON’ PEREZ’. 95 

tCìtna di lui molto più prudente il Rè, fece bene mo- 
ffl Arando di non fc ne accorgere, clafciarlo andare; 

|Ì! lo certo non faprei vedete, che giudicio,c che accor- 

tczza foflTc quella di coftui, ne vi sò dentro fcorgerelc 
ifl non vnabizzara,c pazza rifolutione, per farli tener 
p« da qualche cofa in facendo quello, che altri non ha«. 

urebbero fatto, comefe vn’huomo honorato lìpo* 

MI nelTeà correre nudo per Piazza per far diredi lui;po- 
xla tcua ben’egli ritirarli alquanto lenza fuggire, poteua 
dar alla fortuna molta parte della fcrittura Tua, dar- 
W neairardentedelìdcriodiferuireal Rè, poteua tro- 
ta uarc molti altri modi da raddolcire l’inuidia Reale, 
ij quando pure Hata vi fo(fe,in lemma fe haucua giudi». 

ciò non vi Cariano mancate le fcuregiullc,e vcrilìmi- 
jt Ji,ò modi da foddisfare al dcliderio del Re. 
cf "W Conte fi tnoflro ritrofo di porro U mano doue la po~ Teli. 
ìit JL nevati fuo Signore. &c. 12. 

OH Quella c attioncconueniente di mollrarlìfemprc 
i alfuoSignore inferiore, ne voler venir in prouacon 
sa lui ; quello medelìmo lo dice Dauide ; £r non intres 
tif in iudtcittm cutn feruotuo . Ma perche l’vbbidienzsu 
cil maggior pregio, e lamaggior virtù del.Cortigia- 
(P no,quclla èquella, ch’egli deucmoftrarc,e della qua- 
ili le ne hà da fare particolare profclTìone ; c peròquan- 
do comanda iLSignore, li deue vbbidirlo; Madirà 
f. L alcuno, deucli vbbidire in ogni cofa al fuo Principe ? 

[jp rifpondo, che quella ragione, che hanno le mani con 
tir la noftra anima,quella medelìma hanno j gran Coni 
bii giani,ed i grandi luiniUri co’l loro Principe; Non de 
iH ue l’anima ricercar dalla mano, ch’clTa faccia l’vflicio 
(tu del piede, ò del nafo,ò del lo llomaco,nc può ella far- 
tè Jo,e facendolo non farebbe mano, ma vn’altro mem- 
iti< bro, perche, .yfl; operibus eorum cognofeimus ea , Non 
^ deue il Principe comandar ad vn’huomo honoratò, 
cadvn principale minillro, che glilìa Hrumcntodi 
cofe à lui non conuencuoli,c fc comandarà , non l’vb. 

^ bidi- 
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bidirà , ò fi partirà» ò morrà più torto, che far co(a in- 
degna d’huomo da bene*, E’ impoflìbilc, che rocchio 
faccia l’vfficio del piede *, querto ci infegnò Noftro Si- 
gnore iTJcn tre diflc Honorem meum nemtni dabo,Ancot 
fi potrebbe di re, che il Principe non in tuitopriuodi 
giudicio , non commetterà mai al Cortigiano coiio 
brutta>e difonertatfe il Cortigiano iàrà fauio » cornea 
s’andaua fopponcndo*, pcrciochccol fuorapercanda- 
là dcrtrcggiandp.c portando innanzi tanto>chehab- 
bia tempo il Principe di rauederfi del Tuo crrore,e la- 
rdarlo ftarc ; Ma come hòdctto.fcil Principe haurà 
punto di giudicio non c immetterà di quelli fpropofi 
li,nesforzarà il coppiere à far lo fguattaro,o comedi 
cano , il mozzo di cucina . E fc il Signore non haurà 
ccruellojla colpa e del Cortigiano, che non hà faputo 
far elettionc buona di chi hauell'e da feruirc*, certo è , 
che l’huomo da bene fauio, e giudiciofo ancorché pof 
fa erto feruireil buono, il no, e mediocre, deue fempre 
appigliarli quando può a leruire il buono, odalmeno 
il non rio,quando poi non può far di meno ptocaccia 
ràcol fuofa pere di ridurlo a fé manco cattiuo»chc fta 

f iolfibilcjnoH configlio però,chc lo deua imitare ncl- 
ccaiiiuità,ed eficr (trurnentodì quelle, perche altra 
menicgliauuctràcomc a quel Ccrettiere, di cheft 
feriiiua il Uucad’Arcnc ,chcfùsbrannatodal popo- 
lo in furiato,epor tò la pena delle colpe del Tuo Signo- 


re. 

Teli, Qfi'vndinoi cerchi fu4 ventura , che non patio- 
ij* mo piti ftarqu) » perche tlBJ^onofce i eh' to sò pia 

àllHU 

Come hò detto » non polTo credere, che quello Au- 
tore forte cosi grand’huomo , come par ne vada la fa- 
ma in tcrno,poichc crede quello cosi bel tiro, nè vede 
che importi argomentar à fecundnm quidad fimpltc/-. 
, ffr, dicono i Logici, ò Dialettici, che fiano. D.Lui- 
- g* lapeuapiùdi Gramatica,e di latino, che il Rè,adù 


•D® 
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lùi qne D.Luigi era migliore » e più fauio del ? cerco 
la non vi vi»cosi.dirò , quel fabrosà più di fegnare > 

IO. di lauorarealTe > che il Ré, e che il Senatore , ò 
ba il Dottore» adunque e più fauio del Ré? crcdo,che 
pi ogn'vnovcda, che il cosi dire é vna pazzia . Ma-, 
ài come hò detto, tutta quella lettera é piena di moU 
QU te parole, e di pochi concetti, e mol co fiacca , ne-» 
tnò in altro par riguardeuole.ic non per i due nomi , che 
tki porcaio fronte; Mafc Anton’ Perez* ha feri ttoque-- 
0 llalettera,egli non rifpoBdcalla fama fparfadi lui;e 
^ fe pure vero, che tale foife, qual’era tenuto a Tuo tem 
,gi po, ciochuomoacortiflimo, giudicicfìffimoegran 
^ Alaeftro dclTartc delle Corti ; onde bifognarà ri- 
^ foluecfìàdire,che quella lettera, ò non è Tua, ò pur 
'g s’c vero , ch’eflb l'habbiadcricta , non habbia voluto 
f jnollrar l’intiero Tuo fapere , come quello, che ragio- 
g neuolmentenel Tuo intrinfcconon doueaelTcr inamo 
^ rato del Duca, ne defìderare i modo il Tuo bene, che p 
0 feruigio di lui folTe p difcomodarn,póto,e tato più mi 
4 cófermojchenófiafuajpchedallalupcrbiain poi,hà 
i,^ pocoaltrodiqU’huomo,e nóparmi hauerla veduta 
\ regiftrata con l’altra nelle fueRclatione. Machisà, 
che collui cosi fcriuelTc p dar occalìone al Duca di ue- 
^ nir in dilHdéza coi Kè Tuo, p nuocergli qiiato poteua. 

^ qtteflofanoich’è degno 4‘eJJere auuertitOi 
^ V JL efiruhli anuertimenti non poco infegnundOidilettH- Teli. 
® dOtC gtouando infteme;e quefio è il vero modo , che fi dette ^4* j 
jjj tenere con t Vrincipi» &c. 

Io non sò , che cofa di degno , e di notabile hab- 
bia qnefta attiene del Co. Luigi, fenon le nouità del 
^ tratto, e rarità, che pochi facilmente haurebbono fat 
to limile rilolucione,ben’é degno di ellèr auucr ti to 
il modo d’inlègnar dilettando , che cosi fanno i Poe- 
' ti,che inlìeme cercano di giouarc» e di porgere dilet- 
J to;adunque diremo effervero.chenó lì deue far il fa- 
uio dinazi al Principe, c fi deue oficruar il detto dello 
, G Spù 
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Spirito Santo. Coram l^egenolividiriff^ùns. che n!0>'> 
defitnatnente fù di Salotnone}Che neiJi prouerbi rchC 
ic'y Sdpiens dbfcondit fcitntUmyne videatur fapere . per- 
cicche ogni force di fupcrioricà éodiofa » ma parrico- 
larmentequelia dell'intellccto>e perciò canto ci fpia- 
ce di effer vinti a'Scacchi, perche parci di eifer fnpera 
ci non per fortuna » ma per ingegno>e giudicio.ed tri 
quella parte pet la quale fìamo huomini * e ci (limia> 
momigliori de glialcri; Il medefimodilTeOracio: 
Vrit enim fulgore fuo > qui pr^rdtidt mrtts 
Infra fe pofitas* — 

E diremo d’elfer bene ancora di cercar'il diletto 
oell’infegnare.e perciò le fàuoleci piacciono>perche 
lènza fatica c’infegnano i c con la nouità loro ci dan- 
DO piacere , e però l'infègnarecon gli efenipi fà >ch*è 
più facilmentes’imparatemeglio Timparato ritie- 
ne; c frà gli efempi quelli) che fono tolti dalle arcioni 
d'huominiiliulirifannopiù eifetco^epiù imprimo- 
noychequelli) che fi pigliano dalla natura de//c co.. 
re«comechcvaghi>enobili efiìfiano; la cagione c» 
che infìemeci fanno feien th e prudenti, c quello mo- 
do écoDUcnicnteperinfcgnarà Principi.I’orecchit-» 
de* quali fono delira tiflime , fi che ninna offefa poffo- 
no fo(lenere)ma bi fogna auucrcire) che non ogn'huo 
mo è buono per infègnarc à Principi , ne alcuno lo 
deuc tenta rC)fe non è richiefto,e richicfto deue al lora 
porre in opera il precetto del noftro Aurore, cioè 
ncH’iiifegnarc dar diletto , efTer chiaro, effer brcuc-., 
procedere con ordine , moftrar poca dottrina , e per 
ciò più toflo andar accennando, e dubitando ,che^ 
voler* afTertiuaméce dire, e determinare ccfaaicunat 
lafciarfempreluògoal parer, ed al giudiciodeg/ial. 
tri , ed in particolare del Principc,ilqualerccontra- 
dice, non paia, ch’egli dica male; ma ò moflraremo» 
ch’é con forme al noftro parere quanto elfo dice, oue- 
ro > che noi non vi haucuamo auucrcico . In fomma.» 

quello 

•Di-^ 
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qnefto è Tempre d’hauer inanzi i gli occhi*, ^0/1 
riftpitm, perche nonfoio ciconfèroa lagratiadel 
f Rè,maTuggerinuidiadcl reOo della G)r re. 

'J® Z Oglio Stgnort ptr fi»t di quefté letttrm » dargli vm 

^ V con figlio il mtgltore%ed il più nectfjario dt tutti gli Tcft. 
altri in motoria dt Cortigiani^ e non è mio > 1194 dtl Tara. 
difo, dre, 

^ Non fì può negare, che il coniigfto, che fi prepari^ 
ù di dar T Autore al Duca non fìa bello, e buono, eche^ 
non fìa vti liflima cofa per il Cortigiano , e giocondi!^ 
lìtna per chi hà da trattare feco , ch'eHb coralmente f? 
moflri lonrano dairarroganza,e dalla Tuperbia^Ma^ 
d quìhòdadir duecoTe, rvnaéycheogn’vnodafeme- 
it ddìtnolosà , fchà punto di ceruello, che non è cofa^ 
piò nimica àOio,edà gli huomini, quanto èia fupcr- 
9 bia, e ChridoNoftro Signore in tutte lefueatcioni 
H mentre ftette in terra ce lo moftrò. Voi fé celi nafee. 
fi rein fiethicm in vn prefepiotfrà il bue,e raunojtanto 
/òpra ogni fiato* 

ymiltade ejfattar fempre gli piacqui* 

^ Egli Induit formam ferui , & faRus efi obediens vfqut 
iit/ ad mortem: con tutto eh e in terna mente t^rbUrare^ 
tur fe aqualem Deot com’era in effetto *, voglio inferu 
rc.che qucfto precetto none così nuouo,nccosi mira 
ifli bilc,chc(cn*hauefTeàfar tantaefageratione. L’altra, 

'/of ch’io noto«è,come é coftui,ed il Duca habbiano fapu- 
cic ti adoperar bene quedo precetto, l’vno de’ quali flà 
ic. tanto foTeggaco, come effì dicono, che àniuno s’incli» 

^ na,à ninno rende il faluto , c più facile hauer vdien- 
i za dal Rè, che da lui, onde è facto odiofb à tuttala^ 
n Corte , e queft’odio farà principio della fuadepref^ 
fìonc vn giorno, feguendorefèmpio di 5 eiano,'dii 
> Piautiano,diCleandro,cd’alrritali , cheperiifa* 
ut uor de lor Principi fatti fuperbi ,caderono nell’odio 
Iti grauiflìmodi tutti, ed eflèndo degnamente odiati» 
fi perfero la gratia del Principe , c con effa la vita.^ - 
ì . G a ancora. 
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ancora. Q^efto alcco tati ro male Teppe ferui rfenctche • 
jS lafciò nioi ci pochi amicii e niunò n’facbbe al tempo 
delle Tue turbulenze . Hora dice t che quello precetto 
non è Tuo, ma del Paradifb)Cioé>Cclelte)è peròaggiil 
enendo come cofa nuoua alla Tua cógnicione « fa que« 
So fchiamazzP) c perche f^exatta dot intelU^$tm i ap- 
prellb di lui doueua elTer ancora cofa non faputa > che 
la Tacca Scrittura folle il vero fonte di TaluclTeri con- 
figli algenere humanotpcrcioehe elU édetrara dallo 
Spinto SantOtch'è la Tempiicilfima bótà, c veri tà vtii- 
aerTalilfima; e di niuna merauiglia deuequedo pare- 
f xC)Che lì come la TupeemaetTènza dentro di Te con tie- 

ne tutte le T<rme,etuctercflrenzc delle cofe» c ia^ 
Ibmroa bontà cagiona tutte l'alcrc; cosi ancora ìau 
ibmma increata > ed ineffabile verità contenga den- 
troà fé tutte le verità create» e fìanoellcquanto fi vo- 
glianole però necelTaiiamen te niuna vi fia»e maTsimc 
aUVcile de gli huomini dirizzata . che in quella Ta- 
cca Scrittura n n fia regillrata , Non polTo fàr2nco- 
^ ra.chenon ponghi in confideratione»qi anto poco fia 

conuenienrc Occafione il parlare di le ftcfTojC lodarli 
d'ingrgnotdidiligenza.edi accortezza, ilchediroo- 
ftrarhuomoclTcr fuperbo,gonfiato,alcicro» arrogan- 
r tc>e pieno di vanti vani ; Non cosi comanda Oratio 

^ Te ben poi ci talhota fàceua il contrario ) dicendo. 

T^ec tUit léMtiétbìs iìudiat aut MÌitna reprtndes • 

E la cagione perche deua la perlbna di le tacere, è,chc 
amando ciaTcuno Te ftellb, e le coTc Tue, può faci I men- 
te dall’aflèttocirer impedito,fichcnon polTagiudica- 
re il vero , percioche come dilTc Tolomeo , Tamor , c 
l’odio fanno, che i giudicij non Tono veri j e perciò 
dille Orario. 

— — Male vtrum iudscét emnis 

Cor raptus ludex, , - 

Teli. XTO/fwdo S.Gtouannt gettar ft a* piedi 
. ^6» Y c adorarle 0 diJfegUl*»<dftgelot Vide ne fccetisi 

con- 
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if COttferaus cnim tuus fura . Tigli per fe qual fi fin Cori 
p tigtano quefio configli^ t ténrerÀ col £{èy f con li fitddi^ 

0 ti. 

^ Narra rAutorcPIftoriatoltadairApocaliflèjdoue 
je volendo S. Giouanni adorar I* Angclo,cgli non volfe 
ip- coni por cariote diflc: fatele ne fecensic la ragione é>che 
:M ernt funs conferuus r, perche adunque ambedue erano 
3D. feiuidel RèdelCiclo,ervno,chcfijrAngelo,fcben 
Ih tanto (upcrioreaU’huQmo>non volle però comporta- 
ù> te d’erier adorato, ed al fcruo fbflTcdato qiielio.ch'era 
i» del Signotc.DicerAuiorc,chc chiunque Cortigiano 
là porriincfccutionequcftoconliglio, egli durerà col- 
li &c*ccon i fudditi i Hora veggiamo in prima » cht> 
Il Gonlìglioèquello» e come fi pratichi; poi s*c vero» 
Ifl che habbia la virtù , che gli dà l’Autore j II cotìfiglio 
if cj Non bifogna mal , che il Cortigiano fi voglia at- 
fi tribuirc rhonorc, che al fuo Signore fi deue, ne vegli 

1 ^ocópor tare , che gli fia attribuita, da gli huomini» 
> che feruono , e vbbidifeono al Tuo Signore par te alcu-^ 
il ru dell’autorità , chcà quello fi deue ; c quefto loconi. 
é ferma i’efcmpio dell 'Angelo, che non volfe compor- 

ttre di efier adorato da S.Giouanni,echeà lui fi deflb 
9- parte alcuna di queU’honore, che à Dio folamcnte co 
\!6 ine di lui proprio-, fi conuiene; quefto cadunque^il 
io. configlio, e dilatandolo diremo, non conuertirfi in> 
modo alcuno al Cortigiano volerli appareggiar al 
cì fuo Signore,ne pretendere di meritar più degli altn 
,0 di Corte, ne di quegli honori ambire» che al Si- 
lio gnore folamente fonoconuenienti , ne ingerirli nel- 
<,( le còfe , ch’à quello appartengono » ò per Jui fo- 
pH no apparecchiate, e però s’é vero» che l’Autoro 
fi volefiè domefticare qtuivna donna del Ré, fc-# 
perciò perde la gratia,^ ftettebenc; fi pratica adun- 
que non con altro,chc con rvmiltà,econ la modeftia» 
ni ccon l’allontanarli dalfarroganza , dalla fuperbia, c 
d dall’infolcnza ; ma con tutto, ch’egli Jia prcccico 

G 5 molto 
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molto gcauctDonditnenoènegatiqdtec'infegna^ef 1 

losche non habbramo da fàrciedie è da fuggire , ma 
non ci diccqucllo» che ffa da cflTer pollo in opera da^ 
ooi>e però vi bilbgna aggiugtiere alcuna coTa ponti- 
uajCom*è»chcconuien'c^er verlb il Principe rifpecto- 
foc modcdo>e veriògli altri benigno.rimdrotvmile, 
vnbileiecotcefe^ e cosi da quèfto afHrmatiao ne na- 
uerà poi il negatiuo » feceriì , confernus tuus 

Nella pratica del quale rAutoreciauuerti/ce^ 
Q:ecotc>rirnaé»che per alcun tempo non conimettia 
mo di dfcr honorati di quell*honore »ch*ò proprioje 
diche viene honorato il Principe v- L'altro i che non 
voglmnao comportare di riceuere maggior honoro 
degli altri di Corre>fcmprefàcendofì loro eguali» col 
dire» ConfgTHHs vcfter fum . Vltiuiamente cosi tem- 
perandoli il Cortigiano nella buona fortuna» e nel fii 
uore del Signor Aio » non darà fegno infupetbendofi 
di conofccrla,e'farA odiare . Ma dicendo Cauene fece. 
nstc preteAandofì d'eAcrpari» e non da piò di chi 
lo vaoì'honorare» A>ggiugnerà tuut fum» 
DaquefUoireruanzanaAronoduc buoniAImieAètn » 
Pvnoé il durare in gratta del Ré» l'altro guadagna- 
'kei'aroorde' Aidditi; Macosiàprimo arpertonoiu 
pare» chequedo precetto molto appartenga ali'in- 
tcredèdcl Signore» A; non in quanto» che veden- 
do il Signore » che il Aio fluori ro » perche babbi 
gran parte della Aia gratia > non però A leua in Aiper- 
bia,c(fonereda foddisfàtto » come d'acrionc» che gli 
piace. Vi é vn'al tra cagione» che quando il fauorito A 
perfuade di non voler foprafar gli altri, ne farAcAì» 

. il Principe » come volfc far Pajutiano» il Ripiglia^ 
maggior confidanza fopradl^ lui > e piò ficuramea- 
tefene fcrue ; Durerà coi iRò ancora » perche co- 
si meno farà foggetroairinuidia » la quale partico- 
larmenre viene efsrcitata contro quelli» che più de 
gii altri fono in grada» e fc aepcofdTaao ^ Dure« 

< KÌ 
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j di con i faddici t e fi farà voler bene a Ioro>perche ve4 
I dendolo affabile > benigno • e corcefe » ò f^uorico ap« 

^ prelTb il Re >fperandos che quefia polla eflcr la por« 
ta per entrar a riceuer grane dal Ré > s'induranno ad 
^ amarlo>eirendo natura deirhuomo di ben volere mol 
co più a quelloidal quale fpera bene » che a quello dal 
^ quale ha riceuuto benefìcioiper grande» ch’efib fia ftt 
^ to^ma lèmprc fpera bene l'huofno dici coftefe» affàbi- 
^ Je»e bcnigno,perche quella é la Aia proprietà di sépre 
^ giouareadalrrijperòquefla virtù deirafiàbilità»ecor 
celia fopra ad ogn’alrra vien gradita dalle pcrlbne > o 
^ in particolare quando é di liberalirade adorna. 
f( 1) Dio con hMutr inanità glorik aggiunta si fé* - , 

j X tere ridurre in foluere ogni cofa criuta non admette 
compagno nfU*adoration$t quanto menò vorranno i > f - 

< Signori mortaliiCd^e, 

^ Rende la ragione TAucore > perche il Cortigiana 
. non deue comportare di riceuercgli honori vgualt 
^ al Aio Signore e vna cale Aia ragione pare fàccia dal 
più al meno » dicendo » le Dio non comporta vgualo 
^ nel l'bonore, canto meno io com por taran noi Ré»CL<r 
' Principi ccrrenijma Dio noi comporta» come habbia 
^ mo veduto dalle parole dcirAngelo»ilqualc non hiu 
^ voluto patir di encr adorato per non dilpiacer al Ré 
dcll’yniuerfoìadunque tanto meno lo patirano i Ré» 
a c Principi della terra*, e perciò il buon Cortigiano » 

* che fi troua fauorito à fimilitudine deirAngelo»noiL»' 
patirà di riceuer honori vguali al Aio Prindpc.Ma iq 
I haurei voluto » che J’ Autore hauefic parlato più chia- 
ro.fcperòqucftononevitiodcl traduttore» e che poi 
^ hauefic detta la cagione più difiinta» perche più to« ^ 
^ fto Dio dourebbe patir compagno neiradoratig* 

^ ne»cheilRénelAio honore. Niente altro egli ap« 

^ porca>fe non che Dio ha potenza infinita» wrchc pué 
ogni cofa creata ridurre in niente» ed il Ré terrena 
' ha poccnzafinica»chca paro di quelloéhiente..f • 
f G 4 Hora 
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Hora pare ^ me*che il Principe della terra potelTe piS 
facilmen te comportare, vguali > che Dio > perche Dio 
non ne hà niuno « ed il Signore terreno ne hà molti ^ 
però farà più faci let ch’egli comporti vguaje nelPho- 
nore> che Dio. Ma in ciò non confìile la ragione del- 
TAutoreiel la è fondata à mio parere in quefto t che le 
Dioyilqual^non.hà paura > che niuna podeftà fe gli 
agguagli* cchc pudridurreognicofaan polue>noi^ 
vuole comportare alcuno vguale nell’adorarione» ta- 
to meno Io <9omportarà il Principe terrenoi che hà po 
ca podeftà » e che hà rofpetto di non poter facilmente 
àbbalTarcquclIoiche fi farà fatto troppo grande pref- 
fo à lui} cosi Bellifario>cosi Germanicotcd altri diede 
IO molto da peniate ad alcuni Imperadori^vedcodo- 
gli tao to honorati} e-fauoriti } e feguiti dal popolo in 
modo > che hormaipoteuano quanto eisi» e che fia-». 

S tolefioal Réichcjl fuofuddito,oueroaltri di fila.» 

otte fia di lui à paro honoraco ^ e feguito; il mofirò 
Agefilao Rè de’ Lacedemoni » il quale eifendo venu- 
to grande per mezzo di Liiàndroj e da lui douendo 
llconofcere tutta la potenza fua » ed hauendolo eoo.# 
^i per comandamentodeila patria > e del fuo Senato 
condotto à guereggiare in Afia > e perciò per gliobii- 
ghi, e per le virtù proprie douendo potete ognicofa.** 
appreilb il Rè, come ei s’auuidc ,cheogn*vno hono- 
laua Lifandro, che haueua maggior corteggio di lui, 
ptimieramentecomiociòànon fargratia,nefauoi:* 
afeunoà quelli, che andauanoper mezzo di Liiàa- 
d^ro, òch’eranofuoiamici,poile più volte lo face- 
ua afpettar alla por tiera,ed al tri di lui minori intro- 
duccua;vltimainente il fecedirpenfiere della carne» 
edelle vitruaglie della fua famiglia, ed ogni voltai» 
che non voleua fare alcuna cofa domandatagli, dU 
ccua , che andalfero dal fuo difpenfiere^ del che auue- 
dutofi Lifandrovn giorno gli difictò Rè, gli altri Si- 
gnori cercano di far grandi i Tuoi amici , c tu hai im- 
parato 
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ì paràtod’abbaifargii ; rirpofè Agefilao ^sò ioaggran. 
f dire i miei amiciiquando fi contentano d’efTer mino- 
ri di me>e fé vogliono efTcr maggiori>g(i sò.ancoia ab 
badare: é chiaro adunque, che il giudiciofo Cortigia- 
ei- no mai non comporcarà d’arrogarfì Thonore , ed au- 
lì coricà douuta al filò Signore , perche così facendo of- 

^ fenderà grauemcnre il Tuo Rè. Impararà dunque da-« 
Plaucianoyilqualepazzameace auribuendofiaucori. 
cà,e poter vgualeairimperadore,andòà commetter* 
i|i al Tribuno» ó Capitano della guardia , che vccidelTe 
& Antonino il figliuolo di Scucro,c ficrcdeua , che già 
Iti rimperadore foffe morto > quando fé gli vide ambc- 
[d dueviuijefaniinanziychepoileuaronoà luilavita^ 
là meritamente . Con ragione adunque fi dice, A{« 

stHS fiprd Sìominum fuumìSc non folo fiiprajvni. ne me- 
i no al paro. Si porrà adunque il buon Cor tigianofem 

^ pre à baffo, come infegna il Vangelo, ed afpetcarà.che 

In il Signore dica , afiencU fkperius ; e chi al rra- 

men te farà , Ligatis manibus » & pedibus tijcietur in /«- 
I nebrds ixteri9res, 

u TJ Se l*amor di/ verfi il CortigUno alcun tempo 
IO r» ciò [offre iO per moflrar* il potere nouellamente ac- Teft. 
il. ^iilata ( cofa naturale alla poten^ humana } ò forfè an- , 

n gora per vendetta , &c, 

^ Quà rifponde l'Autore ad vn dubbio » che gli pote^ 

ló ua efler fatto per mofirare non effer vero quello , che 

20 efib diceua» attento che fi vede» che Solimano Rè 
’oi de'Turchi amò grandiflìmamente Abraino » e io 
jo fece gran Vifit ,e Beglierbei , ed apprefib di lui po- 
teua ogni cofa , si che non pareua à Solimano di vi- 
^ uere , fé non gli era appreffo , come ad Augufto fen- 
za MecenateiCosiSeiano,e Narcifsoeraal paroquel- 
^ Jodi Tiberio,equeflo di Claudio honorato dal popo 
jj lo»e pure fé Ipcomportauano quei Principi jRifpon- 

jl de 1* Autore, ch'è vero , il Principe comportar tal- 
li bora,chLeiifuoC^ortigiano pofTaognicofaapprefrodi 
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lui, ed al pari di lai fia honorato . comecomportaux#’ 
yvleifandro Magno, he ad Efftftione foflèro fatti ho- 
nori non minor, cheà lui, ma dice ancora la cagione 
diqucfto, che i Ptindpi (ècondo lui comportano di 
vedere honorato ilfuoreruidorealcunavoltaquanto 
loro per due cagioni , l’vnaé per moArar il potere no 
ueilamen te acquiftato, cofa (dice egli^naturale à gl*- 
huomini, che-còme poflbno, òcredono' di potere vo- 
gliono prouatlojcosi fece Saul, quando volfc muoac^ 

. rcrarmiconcra il Rè de gli Ammoniti » egli diui- 
fein piccioli pezzi vnpaio di buoi, e diuidendogli 
perii popolo didè , che cosi trattato farebbe che^ 
nonfuifeconlui il di feguente con Tarmi in mano ^ 
ben’è dunque vero , che il nouello Principe vuoTcgli 
fperimentare la potenza Tua; ecome fa ? Deponit pa- 
tintetde fede,& exAltat humilts- efnrientesimpletboms» 
(ir diuiut dimittit inants. Qucfta dunque è vna cagio- 
ne, perche irPrincipc nouello efalta alcuno grande- 
mente, c lo comporta per alcun tempo fuocgua/^. 
L’altra, che pure adduce T Aurore , è il dendetio* 

, che ha il Principe di far vendetta d’alcuni , che-» 

al tempo del loro antecedbre edendo fàuoriti da quel 
lo, fi portarono al parer fuoalquanro fuperbamentcf • 
cquededue ragioniperauuenturainutdiofamente-*' 
fono fiate toccate da quefio Autore , per alludere alla 
grandezza del Duca quali reggia , cd alla depreflìo»' 
he di quelli , che viuendoii Padre di quefio Re, era- 
no in fbmma gratiajquafi voglia dire, ó Duca, fc tan- 
to adedb fei fauorito , Tappi , che ciò non viene per 
merito tuo.ma perche il Re vuol moftrareil fuopote 
re, o pur vuol cafiigare l'arroganza di quelli , che vi- 
' nendo il Rè fuo Padre prctendeuano di edèr quafi 
maggiori , e fupcriori à lui , e però lo voleuano tener 
^bggetto,c proibircjchc non hauelfi i fuoi gufii, c pia 
ceri . Ma ol tre quefte ragioni , credo , che ve nc fiano. 
ancora molte altre, come voa^ilnonJiauer cer- 

■aieiio. 


piyltked 1^6 
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quefta Cleandro potcua ogni cofà ap- 
prcflovommodo » Narciflò apprellb di Claudio , ed 
«Itnapprcflbàfiniilialtriapi lenza punto di giudi- 
CIO. Vn PriQC^ àno ri di Hiaiataiauijdimofece 
vn ule ^andifumo approdò di fe t io lafciò maneg. 
giare lo ^co fuo »cd haueua Tarmi in mano i ed era 

• piu di lui cemucof c le locomporcònn che colui vide» 
per li bifognoyChe hauea di lui » perche non haueua.i« 

^ nell maggioryneii migliore minidro* neche in paro 
Je » ed in fa tri gli mortradc maggior a more* e più fin- 
5“ ceriu>e quel Principe » che hauea ccruello quati to al- 
irò Signore folle allora in Italia t conmorcaua pacien 
Bi cernente Tinfolenza militare nel fiio Capitano > c Ta- 
gli xnaua> e foleua dire > ch’era fimilc ad vn caualio fero- 
la ce>aia ouonoyilqualc ancorché gcctafici terra il lérui 
‘ doremondimeno beneie ficuraraéce porraua il padro 

• ®^**cora qualche volta alcuna cagioneoccul- 

poco boneda di amare il Cortigiano » ed 
^ comporta per alcuni di>che polla ogni co- 

iai che comandiyche volti lòttofòpra lo Itacoi come ib 
\ al tempo di Galba vn certo IceUiOi e vn’altro tale j 
ma ic non fbfic cosi predo dato ammazzatoi cflì facìi 
mente haurebbonoepnofeiuto quanto la gratia del 

• Principe mal fondata, poco duri, 

afitti I tU gim4 dell» prone » fa- Tedi’ 
JL b*f«/^/t4iuqueUenatkraii7ieio 9che jtconofi^ io, 

n- ^mort^ , e grado ; ’^lo molte pm patente delf4m 

I^Autore le cagioni» che foono durar po 


j* Vede » che ouero dio tutte iì idcetaiiè io parlar di 

que- 


lli 


vuii rauorim in pofieder honori quali Vguali al uio 
òignorc, Haueua detto» che il Rè alcuna volta pec 
qualche tempo il fofièriua j ma perche non Io foffcrì- 
Ka iempre, bora lo vuol dire jcio fpiega con vn mo- 
dolontano molto dallo dile ordinario di fcrittorc di 
lettera, inuguale , metaforico . anoafTìnnam . Anrin n 
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quelle C(»fc>taccotdidoli de’ tempi palTati,<tirtreWe 
prefo da vn certo affetto interno di voler 
bel dicitore.fi lafcialfe trafportar’à parlare cosia boc- 
ca rotonda>comc dice Orario di quello fcrittorc» ■> 
Fortmam Vrtami MHtabOi& nobile bellum* • 

Saltà su quello n4iur»t’Uto\?ttzc\o fi vede , che co- 
ftui intende vn’intenìo defiderio del Principe iii^ 
conferuare loftatofuo» edefler in quello conoicitt- 
toper Principe > eperii prirào» e non per fecondo. 

E quella c cagione potcntiffima ne’ petti hutnani » à 

tal che Cicerone diceua j mnfis , qui fuerisynon efi 
iureffevelis. Amarono quegli antichi» come Bruto, 
Catone, e fimili più tofto di morire, che non eflcr nei* 
ló Baro, in che prima fi trouauano} horaqueltoz^ 
lo, e defiderio, che è naturale nel Principe, di voler’ef- 
fer lui Principc.é quel lo » che non può comportare-» t 
che il Cortigiano habbia honori vguali à lui ; E per 

cheogn’vno vuole meglio à fé, che ad altri.fà, che Pa- 

mofe.chcelTo porta ad altri » non poflTa farfi vgua/caf 
fuo,e fatto à cafo.non può durar lungamente , c per* 
cioè vero, che ii zelo proprio è più potente deli amow 
rcrche fi porta ad al tri, anzi è tanto, che totalmcnt^ 
Teftinguc.cd in odio lo cóuerte, c di già hò det w,che 
per zelo intende l’amore di fc fteffo» c l’affetto vctloiV 
Cortigiano, Io chiama amore. 

\ J Iene 1*1 nuiMa fifcale di tutte le grandeT^ con colpi 

. dellFinduUriat non pero [coperti (che talt fareant 

profiteuoli eC Cortigtam.) . 

^ • Hò qui da notarc,che l’interprete , ncceffanaracte 
*hà fatto errore, e vi hà lafciato alcune parole , perche 
altramente non è pòffibileà trarne fenlb alcuno ; e 
l’entrar Ruigomez’à parlare quà fenza ragione alca 
na c cofa ridicola, pero bi fogna foggiungerui di nccev 
fità alcune paroleje che ciò fia vero,fi vede da chi leg* 
gela lettera nella lingua Spagnola, doue è vna ri- 
gaintiera tralafciata, e però vi aggiunfi crrw 
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terrario, Qucfto Aurore chiama Tlnuidia fifcalc di 
tutte le grendezze; bora per vedere s’egli dice il ve- 
ro, bifognaconorcerqualliarvfficio del fifcalc, t-r 
^ i^ualc quello deli’Inuidia con qudto nome*, Per mio 

auuifofircalevien detto quello, che tiene conto del 
ì fifeo,echeccrcadiconferuarelefue ragioni, edarric- 
j chirlo.equefio vfficioè particolarmenreintornoalli 
j rei, a* quali f; ogni forza , perche paghino la pc- 
, na,che facédo alcuno delitto fono obJjgati in forma 
di cótratto di pagarealla Camera del Principe. Vuo- 
^ Je dunque il fifcalc l’vtiJc del Principe,e del tìfco,cd il 
n male,€ danno dei reo i Ma Pinuidiofovuoleildannó 
{^ dcll’inuidiato,efentedogliadelbenedilui,non pcr- 
che eifo volcfie quel tal bene , ma perche non vorreb- 
^ beichecolui rhaueflejonde nó veao iocome l’inuidia 
pofiàclTer chiamata fifcale delie gradezze,fe non forfi 
j perche, fi conie il fifcale fà inquificione di leuareil de 
, nato al rco,nó perch’cflb il voglia, ma perchecolui ve 
ghicódaoato,cnon Phabbiajcosi l’inuidioib và cerca 
do di detrarre alle grandezze, ed a’ fauori al trui,non 
^ per farfi eflo grande.e fauorito» ma percJie colui non 
^ iìa,e quello e effetto, che non cade negli huominida 
I benejauuertendo lcmpre,che noi parliamo deirinui«* 
^ dia,eche altro c inuidia, ed slrro emulationc,' credo, 

che l’Autore quando hà nominato l’inuidia per filca- 
jU Je,altro,non habbia voluto dire , fé non che , fi cotpc 
^ iififea/evà cercando gli altrui misfatti pertrarne-# 
vtilealfuo Signore, cosirinuidiolo và facendoin- 
cjuilìtioncnella vira , e nelle attionide gli huomini 
^ gt2ndi,e de’ fauoriti,pcr far loro ogni danno, ed 
^ ^ piacere, effóndo Aia natura goderfi dell’altrui ma- 
^ Jcjcome di proprio bene j E che in qucfto rinuid?o/b, 
^ ’ cd il fidale ffano limili, lì vede dalle Aie parole, chedi 
cono>rinuidiolòcon i colpi deH’induftriofa confida» 
ratione,ma coperta de’ detti, e de’ fatti deirinuidia- 
^ to,c col dare loro femprc uiala iaterpretationc.cerca 
, attcr- 
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attcrrarlo>e dicciche quefte inquifìtionijche fì rimi»-' 
diofo fono elle coperte>perche tc foiTero apercc>e nota 
ticdarianoadiroali*inoidiatodi difl^nderfi quando 
foffero faire.ó di correggere la vita fua quando vcr^ 
•ppare(Tero>e queile farebbe il pro£itto«che ne trareb 
be il Cortigiano. Ma ^rinuidiofì io publico tacio> 
nojin priuaco da fc ftctul! affliggono> econ Lucretio 
dicono 

///««» fj/i p§tiMtim » 

JUumitfpeilart , cloro qui ineedit honorif 
lp(i fi in tembris volm$canoque quétruntur^ 

£ perciò diceua Orario» che 

Jnutdio (icMlinoninucntri Tyronni 
Maius tormentum» 


Q^ndoico’l PriiicipeWnuidiolbveftito di fuori di 
pelle d'agneiloìC dentro di lupo»e di volpe» fi moftnu 
infetuorato dell'amore del Aio Signore » e dubbiofo» 
che dal tale non gli poida venir danno» egli vuoi porre 
in conlìderatione eller in lui fapienaa» e giudicio 
poter conofeere gli andamenti » e modi di procedere 
di quel tale»e perciò auuertifca bene» e cosi di nafeofo 
fìopera»che nell’animo del Róvi entri il fofpetto, il 
quale fé pur vna volta vi alloggia . ma più non A par- 
te^que Ao affetto é come quelli occhiali colorati di ver 
de,òd* azzurosche tutte lecofe fanno vedere di quel 
colore»ch’e(fi fonoiqucfto fofpetto dico.s’entra nell’- 
l'animo del Rè, gli fà vedere tutte le attieni del fuo fi 
uomo di altro colore, edi lunga mano diuerfe da^ 
quello, che fono in effetto, c che prima gli pareuano. 
il ^ Ictud il Vrincipe D, I{uìgome7^cbe vno de* piu fo- 
, . iU Filippo Ih ero tl Cardinole Spinofo » e 

e, he con tali fi rMogtmiy&e, 

Sì fcrue dell’autorità del tanto volte nominato 
H'.uigomcz’ qual’ egli fi foffe,il quale per moftrar qua 
t( ì fiano terribili i colpi dell’inuidia nelle Corti,addQ 
cc iia refcmpio del Cardinale SpinofàhuoiDO iauori- 

tifili- 


5 / 
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k tìfllìmo nclJa Corte di 5pagna>e beninìmo veduto dal 
I RciC pur con le artifjciofc maniere de gl*inuidion, fù 
j egli cacciato di Corte, non meno, che fbflc il Cardina 
ft le Co/onna Icuato dal gouerno di Barcellona j ed a* 
ri noftridirinuidia purdi quellaCortchebbeàfaran» 
jB. dare in ruina prima Marc’Anconio Colonna , poi il 
(8 molti anni fono vlcide d*lta« 

lia » s egli à tempo non fi moriua, e però le non per 
vincerla, almeno per mitigarla è buona la medicina 
detta dall Angelo iA'ta/e »e fccerisiconferuns tuus fum. 
Sono la grada del Rè,e la prudenza propria del Cor* 
tigianodueterori,chedeuonoefier tenuti nafeofii» o 
coperti più che fi può, ed hauerui fempre il cuore in* 
tentoconvn continuo timore di non perdergli, ed 
jji alcuna particel la deirvna,e deH'al tra ricchezza, ò te- 
j foro vi moftrata folamentc alPhora , quando l’huo- 
^ monon nepuò-far dimcno,c tanto,enon più quanto 
^ la necefiìtà fola ne sforza j c però con. gli altri Corti- 
^ giani fi di meftieri di non moftrarfi maggiore di lo- 
H ro,ne voler’eficr honorato , c riuerito poco meno del 
^ Rè aeffoye qiiàdo altri voleife farlo,non fi deuc cópor 
tare, raccordandofi Tempre del detto dell’Angelo; 
p Conferuus tuus ftim j delle quali parti mancando for- 
^ fi il Cardinale 5pinoTafùleuato di quella Corte. 

^ A ^ lamenti de' popoli , de' quali come Teft;’ 

irf . V tt(timonto fi ferue l'inwdiay colpi atti ad ai, 

jo <C ogni piu appnfjionato l{è. O'c, 

^ Tutte quelle ragioni ,c le fopradetre ancora non., 

IQI ''‘^‘^^‘■cadaltro,cheavolerraollrare,rcbcnc 
il 1 t*ncipe compor ta, che il Tuo fauorito habbia <»ran 

potenza , e fia honorato poco meno che la perTona^ 
propria .quello nondimeno è perdurar poco tempo 
Bit per lecagioni vedute, l’vna perla parte del Ré.ch’en* 

. ^aingelofia, che colui pofia leuargli.ò turbargli lo 

^ ftato i l’altra perla parte deirinuidiofo Cortigiano, 

^ perfeguita il fauorito per farlo cadere} Viene^ 

i adefib 
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adeffpalla terza» che fono i lamenti de* popoli > de^ i 
quali fìjecue i’inuidiofo per cedimonio dclli fuoi dcr- ) 
tij c che le querele de’popoli pofTanOymoltoceloinfe i 
gna Cleandro di Commodore quel vM.Cerccieri agc- ( 
te, ò dicale del Duca d’ A tene , fatto Tiranno in Fio- i 
lenza ) I quali furono sbrannati dal popolo»ne punto i 
dal Signore loro poterò edere difcfì} £d edaggerando e 
la potenza delie querele popolari» dice, che quede fo- » 
nocolpiatti ad ingóbrar l’animo »ò (per dir meglio) ] 
àmuouerCjC conquadar l’animo d’ogni pii) appadìo- i' 
nato Principe verfo vn diofauoritoj e la cagioneiè, t 
che niente tocca piùà dentro il Réin quanto cRc » x 
dello dato fuo,e queda relationc frà il Ré» ed i fuddi- » 
li fuoi è la maggiore, ch’edere podà »• Hora come fen- a 
te querelarli il Tuo popolo,non può fé non fempre fo- ( 
fpettardilcditione,ediribcllione,cora»chein vnfu- fi 
bitofàil Rè non Ré,mancandoglil'vbbidienza» eia ? 
reIatior.c,che hà il fuo popolo verfo di lui i c per quc. j» 
do ben dice, che le querele del popolo fono colpi at- c 
lidìmià muouere l’animo d’ogni Principe per appaf- i. 
donato a matore»ch’egli da del fuo Cortigiano *, il che 
dvidednoin Eiiagabalo,ed in Comraodo , i quali co ù 
tuttoclò,chc foderobcdie,nondimenoquando lenti if 
rono dalla furia del popolo domandatd certi fuoi ne- vi 
farij,edifoncdifauoriti,bene,e predo gli dicderoiC-» S 
quedo dice auueni re, perche quedi colpi delle quere- i 
le de’ popoli vniti hanno più forza di commoucro i|| 
J’animodcl Principe, edi trauagliarlo» chcnonfàil ',;i 
fiero vento l’onda Marina. k 

V iene finalmente ilnff etto t per nendire ittimore* t 
&c* . I) 

Queda non è ragione punto dalla fuperioredinc- 
.rentc»macdbfcruendofi del edageratione per tutta-» 
queda parte » vuole pur modrar di dire molte cofo» v 
come che poche elle fiano »• Dalle querele de' popoli ( 
nafee nell’animo del Principe il timore» che edendo \ 

diluì 
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ili lui mal fbdisfatti i fuclditi» non gli cagioninodan- 
no > c vergogna con la follcuationc > e la ribellione* 
e dato ,chc non fi.ribelJalTcro ancora, hàI*Autore 
opinione, che ninno Principe babbia caro di efler 
Signore di gente mal contenta, eche l’habbia ie 
cattino conto. Ala potrebbe creder’ alcuno, che ciò 
non folle vcro,poichcd leena vno tiranno come Cali- 
gola ed il timore pare, chefìe 

migliore confcruadore della Mac.là, che non èra- 
more, anzi diccuavn Poeta , chenonbcnelìconcor- 
dauanoinficme la Madia, c l’amore , ilche forfè 
crederci fi poreffe dice dcH’amorc di Venere, cch’è 
padre del rifo, e del gioco , ma quel odertnt dnm me- 
trnmièfcntenza tirannica,e non di Principe giullo, 
e da bene. Non cercò Chrifto d’circr terauro, me 
fibcncamato,e quello ce lo comandò dicendo iDi- 
Uge Dontinum Deum tuum ex roto corde tuo , & ex 
uta anima i & mente tua efe il timore fìferuitio, 
efcfidicc Initiumfapientut eìi timor Domtniy fi par- 
ia di quel timore, che figliale fi chiama, c quello 
èilbuono, ed è figliuolo dell’amore , c da lui non 
fi diparte , c quello è quello , che c principio di 
fapicnza; L’altro è feruile , e poco buono difen- 
lore delle grandezze altrui, c quando s’c detto , che-» 
bene conueniunt mateRasiC^ amory non fà à quello 
propoli to . Parlaua Ouidio, che non illabene,cheii 
Rèfia innamorato, perche nó può feruar poi la Rcal 
Macllàjcorae fi cóuercbbe.La Maellà noe amate, ma 
fitien amata, e dell’amore difefa,efauorica llàiìcurif 
lima, e rifpettata, bella,c riguardcuole appare. 

P Er quefia cagione Signor mio ponga f^tS,cura,che con 
la grafia delfito Vt mctpe (i congiunga ancora lagra- 
tta delle gentiyc cerchi dt eonferuarfela con quella fua beni- 
gna tiatura,(p'c. 

Quella è la conclufione di tutto quello ragionarne 
to^doucre il Cor tigiano cercar di congiugnere la gra 

H tia . 


114 SOPRA VN A LETTERA 

tia del Tuo Principe con la grada delle gend^e perche a 
queftocdidìcllimmo>edi grandiflima impor tàza > e- i 
gli fi volge al Ouca.e feforra a porui ogni cura» noiu p; 
mio per acquifiar^e congiugnerle infieme»ma ancora ^ 
conferuarle,e ponendogli inanzi il mezzo da confer- «j 
uarfele» dice» che quefio farà la Tua benignità natura- t 
lc»e per efier’ella naturale > haurà poca fatica in eficr- jp 
citarla»e vi pone due ragioni» la prima è tale » che la^ 
grada de* popoli rende più ferma»e (labile quella del » 
R<?»cioéccagionc»chepiù facilmentcficonferuajccó j| 

{ >iù difficultàfi perde»epar veri(ìmile»chefèlequere ij 
e de* popoli la fanno perdere»che le foddisfattioni la 
facciano cre(cere»ò almeno confcruarla \ ma quello» 
comeapprefio fi dirà » non c fenza qualche dubbio ^ ^ 
L*al tra ragione è » chela grada de’ popoli» quando ( 
altro non cagionafie nel Cortigiano » fà almeno 
quello » che il fuo Principe gli hà rifpetto , e non co- j|| 
siafiblutamentc verrà a deporlo del lo (lato » nel qua- 
le fi troua» come farebbe quàdo lo vedefie priuato del ^ 
fauore del popolo, e di più gli acquifta vna certa ri- ^ 
uerenza, che lo (ègueancora fornitoli fuo fauore, ^ 
cioè» c quando altro non fcguefiedciramordc’ popo- 
li al Cortigiano, almcnoegli acquifta quello , che gli 
refta vna riucrcnza,c rifpeto » che gli portano le gen- j 
d,e vna certa compalfionc quando sbattuto dalla for 
runa fi troualfe hauer perduta la gratia del Rè , o per > 
natura, o per morte di quello, ò per inuidia,o pur per j 
proprio errore . Vldmamente forfi mirando à fo 
(IclTo» econ gli eucnti Tuoi mifurando qucllid’altri jj 
pronùcia vna regola vniuerrale,laquarèquefta,rho , 
ra della mmatione della gratia del fauonroc tanto ^ 
certa , quanto è quella della morte» onde come-» jj 
indubitatamentebifognaarpettar la morte» cd i do- rj, 
Jori , che la precedono , e temer quei certi » cd incer- ^ 
ti mali» che l’accompagnano^ così Tempre deuc ftar j 
preparato il fauorito in afpeuando i dolori che pre- ^ 
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cedono il perder la gracìa del Tuo Signore % la perdi- 
ta di quella > e le fatiche > e gli affanni . chel'aecom- 4 

pagnano, vergogne, c danni, chela fogliono fe- 
t ^ire.^ . Ma perche le colè qui dette hanno bifogno 
di qualche confiderà rione, veggiamo vn poco, fc clic 
fono vere, e perche, e come. Primieramcntehòiorc 
• no per impoffibilc, almeno per difficiliffimo,che altro 

I fi polla far amare dal Principe, e vnicamentedal pò- 

I I polo, prima perche Principe, e fudditi fono rclaciui» 
i ; eia natura de’ relaciui è di elfer oppofti , n'c mara- 
; I uiglia, che le perfbne oppolte habbiano oppoflc.# 

I ! volontà ,cchequelIo, che piacead vno,airaltro non 
, piaccia ;vedafì,chc Tela moglie ama vn fcruidore-i, 

^ i egli non piacerà al marito, e fé quello dai marito è bé 
I vcduro,la moglie perciò pare, che habbia al tropenfie 
> ro, pquelto é detto d’Euripide , confermato ancora^ 

dalia vulgate prattica ,chc ne infegna , fé il padre.» 

vuole vnacofa, ed i figliuoli vn’altra ; Inoltre s’c 

vero, che il Principe, ed i fudditi fiano correlati- ' ^ 

ui , c qucfti fono opporti , e perche fono opporti han* 

I nodiuerfequaiitadi ,échiaro,chcaltra èia volontà ' 

del Rè, e de’ fudditi; ma che due diuerfe volontà fi 
vnifcanoin voler vnafol cofa,mcntrc ambedue han- 
f nodiuerfìfini,ècofa,chehàin fcqualchedifficoltà,c 
toì rtando la medefìma fìmilitudine, non piace al 
Paftore, che le fue pecore fèguicano vn’altro , no 
I piacealRè, cheli fuoi popoli amino, ed honorino : 

altrichelui *, £sò io in Italia , perche alcun popo- 
lo haueua mortrato gràde inclinatione verfo vn Prin 
cipertranicro,chc il Signore di quello era cntratoiii ? 

gran gelofìa,e pensò piò voi te come vi haucrte da prò 
uedere. Vi timamente fi confonde la dependenza dei 
l’in feriore ai fuperiore, la qual’è imagine di quella.;» 
che il mondo hà con Dio,dai quale effo dipende, pct 
^ il qualeè, ed al qualeè tutto riunito *, Se adunque il 

popolo deue dipendere , ed efier tutto riunì to al fuo | 

Hi Princi. 
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Principe» é chiaro» che offende la Maei^à di qaelln o« f 
gni volta , che volge l’amore »orhonore,chc al Rè ( 
deue,verfo altri» Mi fi diri »che il Cot rigiano cer- l 
chi dicfTer'amato ,ed honorato fccondariamenrot ' 
clafciail primo luogo al Principe j Allora iorifpon- < 
do, che cosi il Cortigiano farà amato» ed honofato, ì 
perche il Principe ama lui^onde perdendola graciau : 
del Principe» perderà ancora quella del popolo; Si i 


vide Sciano efierhonoratiflìmo» e rirpertato dal po- : 
polo Romano mentre fi) in gratia di T iberio , fubito t 
che perde la gratia del Ré perde ancora quella del n 
popolo ; e diceuano,mo(lrando quanto lo fprezzaua* t 
no» .a 

Dum Itcet in ripa calcemus Captris ho f^ew. 


E deiramor del popolo poco fe ne profittò Cermani- ^ 
co, ed Agrippina»anriquefiofi)cagioneddla Inr mor si 
te»edcirodiodi Tibcrio; Ne Gcta fratello di Caracal ,j 
la fenti vtile alcuno;ne BcIlirario,che haueuafttto ta n 
ti benefici) all’Imperio » c ch’era tanto amato; Nc-» a 
Dauide viuendo Saul dal fauoredel popolo Tenti co- « 
modo; per tanto io dico prima, che quefiaècoTadif- ^ 
ficile , poinon è gioucuole, eparerà fempreimpofiì- k 
bilcjche vnofiacarifiìmoal Tuo Principc»cdal popo- 
lo ; fi vide in Giuliano, che amato da Tuo Cugino Co- ,5; 
ftanzo I mperadore, e fatto CeTarc, come s’accorfe^ » ^ 
che ogn’huomo ramaua.e gli andaua dietro , comin-^ ,, 
ciòad odiarlo, e machinar di leuargli la vita; onde ^ t 
fotd àitkvno Medio tufiffimut ibts;mti nequeftoébuo ' i 


no, pere he cosi ne al Principe , ne al popolo fi Tari ca- ^ 
ro;raacrcdo.che fTdeua molto più filmar la gratiadel i» 
Pnncipc.che quella del popolo» ed il Corrigianode- j, 
uefarogni opera per cfTer’amato dal Rè »c dal pope- t 
iononodiato;laondccomefidicedi Giano, deue il fa j 
uorito hauer due faccic ; ma ai contrariodi quello, ijj 
la faccia del giouane vbbidientc » vmile » nianTuc- (, 

ta > raggia » c di mediocre prudenza , deue cfTcr j 

voltata 
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voltata al Ri f c procurar non altra mai , cho 
«quella veda *, L’altra faccia * ch’id’huorno dimoi, 
ta età »di molta Tperienzatcd autorità» fafiidito da 
trauaglr>dclìderofodi ritirarli prefliflìmo allaquie^ 
te,ccon tutto ciò piaceuolc»adàbile» cortefe» di molto 
giudiciofìariuoltovcrroii Popolo» in ciraftveggia^ 
impreifa molta benignità» grande correfìa» fempii- 
ce modedia»fenz’arte>e delìdcrio infatigabiie di gio. 
uarc altrui : ma fi come nella faccia del vecchio ap- 
pare mediocre forza, e potere, cosi mofiri Tempre c- 
glial popolo, egli perTuade, che molto meno può di 
qucllo,che le genti ficredono,e che in efiètto è . Deuo 
adunque porre cura, che pofla credere i I Popolo d ha 
uercintercefibre benigno a pprefiò il Tuo Ré ; ma non 
giamai onnipotente , ne che per alcun tempo fia per 
efièr capo>ne fauttore delle fcditioni,ouero oppofitio 
nialleuoglie del Tuo Principe. Crede adunque l’Au- 
tore, che la benignità delia natura pofia far amare il 
Cortigiano dal Popolo. Ma bifognaauaertirc,chcdc 
ue adìmigliarfià Ncrua, che Po/iMx bUndui-,qn4m btn» 
ficus €rat, perche f« vorrà elio fruftar il Tuo Signore 
hora perqucfiojhora perbeneficiodi quello, non ui 
farà poi Juogojper lui, quando haurà biibgno. Impa- 
ri adunque il Cortigiano in relarione del Principe » 
eperò mentreche domanda alcuna cofa, mai da que 
Itofoppoftonon fiparta»ne vegli efib con ragioni 9 
jiecon prieghi far forza al volere del Tuo Signore, C-» 
Tempre nella bocca, e nel cuore habbia la lode del Tuo 
SignorejCosi adunque èchiaro,che la gratia del po- 
polo non réda più ferma,e fiabile quella del Ré, e che 
p qfio folaméte molti ed antichi» e moderni l’hanno 
perduta»e fono fiati o morti, ò relegati»ma che più?di 
co,ch’éimpofiìbilc,c quando ancora folte pofiibilo* 
che vno pìacefie al Ré,ed al popolo, quefio nódimeno 
édi niuno giouamento al durare più io gracia del Si- 
cnore di quello, che fi farebbe , fé dal popolo ben v*, 
• H f duto 
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ducononfifbflè. Circa J’vJcima ragione» che quefts 
gratia del popolo cagioni riuerenza , e rifpcito dopò 
ia caduca del Cortigiano dal fauorc del fuo Principe» 
prima con refempio di Sciane» c di Seneca» fi vederi 
che c vanaooi ne dirò vno de* nofiri tempi. Fii vn tal 
mafiro di Camera d’vn Papa»ilquale era Tanima^ 
(per cosi dire)di quello» e fu il piu vfficiofo > cd il piò 
benigno Cortigiano» che mai fiDflc in quella Cortei > 
il popolo tutto»! primi di Roma lochiefero più volte 
Cardinale» ed il Papa per non priuarfi del fuo giatifli 
mo minifterio Tempre andò differendolo ; Mori al fi- 
ne il Papa » c quello ftcflb giorno venendo queffo già 
roaff rq di Camera giù per le leale del Palazzo pienii- 
fime di genti » paisò fenzache purefoffe guardato » 
non che riuerico» cd honorato » come ibleua prima.*»* 
cquefto chi lo dice il si»perche IVdi e da lui , e da chi 
con lui effendo ciò videjdel che egli prefe tanta malia 
fonia»che infermato j dopò non molto tempo fi mo- 
ri. Diceua ipeffo»chc non poteua comportar di vedere 
molciSignori da lui grandemente beneficati » cho 
già lo iòleuano honorare»e chiamarlo fuo padrone» c 
benefattore come iàpcua di effèr fiato» che di prclcn- 
ceicqntrandologli guardauano in fàccia» e (aiutan- 
dogli effb»à pena poneuanoia mano al capello. Ma 
fi poteua dir à lui quei prouerbio» che niuno » ò pochi 
adorano il Sole quando è in Occidente. Honorato al- 
lora quando ogn'vno lo conofceua buono da fargra 
bencficio»adeffò»conolcendO) che più non poteua » ne 
meno effì erano tenuti ad honorarlo le c pur vero 
1 honorc effer fegno»chealrri habbia buona opinione 
dell honorato»cioé»ch’eflo polla fargli bene» e gioua- 
mcntO}onde morto il Papa»vcdeuano»che più non po 
tcua fargli benc»e però lafciauano di honorarlo . Chf 
poi fia certa l'hora della mutatione»òdel fine»edi- 
firuggimento della gracia»è vero»e non veroj ma c co 
me la mortei^cila quale niente ùpiù certo» c niente^ 
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più inccr to dcH’hora di quella ; c certo > che il Cor cù 
giano non farà Tempre fauorico» e cerco , che cadcri , 
che finirà 9 ma quando e incerto , ne fi può predirlo » 
chiaro è, che ò per la morte fua>ò per quella del Prin- 
cipecfiocaderàdallo fiato di prima; nondimeno é 
bene di vedere s’ancora per altra cagione quefio può 
auuenire » e quale ella fia » c Te vna » ò piu fiano 
clTc^ . 

I Hora lafciata da parte la morte > che ad ogni coiài 
‘ pone fine Ja quale tanto può accadere ai Principe^» 

: quan to al fauorito , dico, che le cagioni pofibno eflcr 
inolcc,e fràqiiefie vna ò comune, e vaiuerTale all’ala 
tre cofe mor tali,cioè,che tutte le cofe,reflèr delle qua 
I li confifte nel moco,e nel ftirfi,com’è la lanicà,la vita» 
J’aniare,rodiare,e leatcioiii,edoperacioni tucte,ofia 
no elle prodotte dalla natura, ò d'acquifiato abito» 
fono iali,chc hanno principio,augumenco,e fiato, o 
per meglio dire il fommo delTcfier loro ,alq^uale co- 
me faranno elle peruenute, perche non pofibno fer- 
marli,^ necefiario,che cornando à bafiò, declinano, ed 
all* vi timo fi cftinguano; Così diccua Ippocrate, e ap- 
porraua per prona del Tuo detto, rabito,e la difpofititt 
ne de’ lotratori.chechiamano Atleti , i quali quaiida 
fonoarriuatial Tom mo della rcplctione,cde]rabico 
buono,Tubito muoiono, Te non Ibnocauati gli humo« 
ri,chc gli Ibprabondanoj à quefio detto vniuerlale ag 
giugniamoui,mala gratia,eTamoredelli RéécoTa^ 
di quefta Torte , adunque ella ancora com’è giunta ai 
colmo , perche non può più auuanzarfi , nc ftarc può 
per efier tale la comune natura di quefte coTc monda 
ne, cnccefiario, chcfidiminuiTca.ed afiàttoTuani- 
Tca. ViTonoaltrc, che più s’accoftano alla natura» 
cd alTcfière di quello, di che parliamo, c quefic^ 
òlbnoefierne, e accidentali, ò Tono interne; chia* 
mocficrne, cd accidentali quando per accidente^» 
e Tenza coopcrarui elfo , od il Signore viene,^ 

H 4 per- 
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perduta ia gcatia > che haucua prima , come fé ò per | 
malicia» ò per prigionia) ò lunga abrenza fi raffreddi) | 
òficancelliqucll’abitadi prima > ò fcvnodi lorodu i 
^ ucntafTc Rcligiofo > od altramente cangiafTe flato; 

Era Federico BarbarofTaamiciflìmodi vn tal Cardi* , 
naie » quando fù fatto Papa diffc habbiamo perduto ^ 
vn grandeamico > e difTe vero ; lafciando adunque^ p 
da parte fimili cagioni, diremo > che J’in terne fono di j 
due forti, ò nafcono dal Principe j òdal fauorito^que* > 
fte» che hanno origine dal Principe , ò nafcono dalla j 
natura di lui,ch’cinftabile,ò perche è fiero, e terribi- i 
le • fdegnofo , e crudele j s’cgli c inflabile, c leggiero, f 
che prefloama , e di fama, come p lo più fogliono far » 
le donne, c vuole, che a' Fauori hor quello, bora quel- 
lo fucceda,con firaile Signore bifogna, che il Corti- 
giano faccia due cofc,l’vna è, che non dia fcgno di ve ■ 
dcrc quella mutatione,cfminuimcnto di grafia , ed j 
à chi gli lo dice, non. mollri ponto dar fantafìajl’altra , 
é,bifogna , che diucn ti vn Proteo i e quanto può far ^ 
con buona confcicnza fecondi.cconfeiitifca al fuo vo- 
Icre. A’noltri giorni fù vn Rè lafciuiflimo , c molto , 
dedito alle femmineja Regina,checiòvedeua,eche j 
fpcflro rimancua à digiuno vn pezzo flette dogliofa al || 
lafinc vedédo, che nulla gii giouaua , cominciò ellaà . 
farli gentil mente miniflra de i piaceri del Re, c mol- ^ 
te volte andana al letto, quando era con alcuna fua_» ' 
donna ì ridere, ed ifcherzar con lui, col qual modo di . 
maniera io prcfe,che fi vergognaua di far cofa , che-/ j, 
potefTe giamai fpiacerlc.e fpefto le replicaiia , voi fetc ; 
la Regina, e quelle lòno meretrici j tale medicina , e ^ 
non altra faprei trouare per queflo maIe,come fanno | 
le canne, ed i fottili falci , i quali perche facilmente-» ; 
• fipieganoccdcndo,ed all'acqucjcd airimpeto de’vc- [ 
ij.fìconrcruanoin piedi, e con molto maggiore faci- j 
lità,chenon fannoIegrolTe, edurcquercie, òg li alti | 
piniicd abctijfebcnc tanto vanno con ie radici al baf- 
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/b» <|tiarito le cime de' rami loro al Cielos’inalzano. 
I principi ) che di natura fono inilabili prei^o pren- 
dono» e preflo lafciano , e fc il lafciato nò gli dà occa- 
fìone» che impedifea » di n^ouo tornano à preiuierlo; 
5c àtiucrrà » che il Cortigianolìa fauorito d’vn Prin- 
cipe fiero,crudelc » beftiale, indomito, com’era Cali- 
gola,ilquale,come dice Dione , l’huomo non fapeua-» 
che fare, ne che dire per dargli neH’humore, cado- 
gn’hora haueua in bocca , quefta cosi piaccuole fac- 
cia, quella così delicata gola, come vorrò, farà taglia- 
ta, guai à lui percioche Caligola come vnogli era più 
amico gli faceua maggior torto, ed era il medefimo 
verfodi chi gli diceuail vero liberamente »c di chi 
Vadulaua , Chi dico , farà fauorito da vn Signore-» 
qual’era Caligola , come deue egli viucre,c diportar- 
li? fé viueràdahuomoda bencj fc amerà la giultitia» 
non gli piacerà, non gli farà grato, perche Stmilefimi 
li dele^atury oppofitumy dr diJJtmileeditiC gVintriUcr* 
rà come à Sillano Tuo foccro , & à Macrone , o ad En- 
nia dalli quali era flato nudrito , ed elfo gli fece vcci- 
dercjfc farà mediocremente buono com’era Califlo 
filo liberto, ouero come Cornelia Ordii Ha, che da-» 
Juifù fpofaca , end principio amata ibmmamente» 
quelle cosi fatte perlone fé cercaranno profittarli, 
fatte ricche, faranno vccife, che cosi vfaua Caligolaj 
ie rimarranno nella fortuna di prima, vanamente 
haurannolbpportateleimpertinenze,c leingiuflitie 
di Caligola } fe làranno limili à Protogenc , cheera^ 
il miniflro della crudeltà di colui,ch'erachiamatoil 
pugnale, e la fpada di Caio , prima raderanno nell’a- 
diodi tutto il popolo.e vltimamcntc faranno morti, 
comeaccade à colui huomo triftillìmo*, che dunque 
haurà da far quello » al quale per Tua buona ò caciiua-* 
forte moftra Caligola di voler bene ? io non faprei 
far d’altra maniera, di quella, che fece Lucio Vi telilo» 
era egli flato lungo tempo al gouerno della Soria^ 

haueua 
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haucua di fefo l’ A rmenia d’ Arcabano, e riiaueua cac^ || 

ciato con l'armi, mentre l’haucua occupato peralTaU 
tar poilaSoria. Acoftuicradata la colpa, che i Parti 
haueiTeio cacciato il Re datogli d’ Auguro , Caligola « 
non per quello , ma perche di lui liaueua fofpetto , Jo \ 
chiamòàRomaper farlomorire^conobbe Vitcllio» j, 
chcrinuidiadcglialtri,cdil timore del Principe^ ^ 
gliapparecchiauanola morte, onde egli prefe vn tal ^ 
partito icoraparue in Roma con abito, e con faccia.» ^ 
compagna, 8c addobbo vile j e di balfa perfòna molto 
inferiore à quello, che la fama,e la gloria, e li Tuoi gè- i|. 
ili valorolì ricercauano,sforzandofi quanto più potè- j 
ua ui renderli fprezzabile alle genti , che lo feontra- ^ 
uano i cosi l’huoiuo nobile per l’opere fue., e prima.» ^ 
pregiato, per grande, e fauio Capitano fi moUròio-, ^ 
publico tutto (fiuerfo dalla concetta opinione , e que- i 

rtofùvn veftir lavellcdi fcruo; Giunto dinanzi àCa- j 
io fé gli gettò in ginocchioneà baciargli i piedi , ado- 
randolo come folle cofadiuina, e non mortale, e con ^ 

molte lagrime fece voto di facrificargli , Telo faceua-» * 
de°no della gratia fua , cosi moderò l’inuidia, e le- ^ 
uòil timore à Caio, che non Iblo loriceuè il gratia.,» 
ma diuennefuo fauorito,e perche fapeua, checiaicu- ^ 
na cofa fi conferua con quelli modi , c maniere, con,^ 
ch’èllara fatta,eficomccon balfa, c vileadulacioue.# 
haucua acquillaco la gratia di Caligola,con la mede- 
fima fé la confcruò, c dicendo vn di in publico,ch’enfo 
fpelfc volte fi congiungeua con la Luna, voirandofià 
ì V’^iteliiogli domandò fcl’haueua veduto in compa- 
gnia con lei , Vitclliociò vdendo fi fermò come atto- 
niro.c mirando la terra con voce tremante dilfc,Hoi- 
mc Signore, à voi foli Dei é leciroà vederui infiemo» 
occhiomorralc nonarriui tant’oltrc; cosi Vitcllio 
vincendo tutriglialtri in fa pere adulare àCaio,emo 
firandodi fellefib niun conto tenere, e profclTandofi 
di niente valere, potè conferuarfi non folo fenzael^ 
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ièr ofièfb da quella fiera » ecrudclifiìma beftia; ma^ 
potendo non poco apprefib lui hebbe occafione di vi. 
uere> di elTer honoraco dopò morte di fiatua > e d*efe- 
quie publiche con vn Eulo^io^Pietatis immobilis erga 
Trincipem .E di poter* efltr padre d’vn’lmperadore.# 
Aulo Vitellio.Con quello efempio adunque camine- 
rei • ne faprei crouar'altra ilrada quando non vedelli 
di potermi partir*alla ficuraf e leuarmi da gioco; rac. 
cordandomi dunque di quei detto; Cantabie vacttus 
€»ram iatr»ne viator y mi sforzarò fcruendo à fimil 
Principe di non parere ricco» di non clTere di valo- 
re non gli contradirò > e farò in fomma quello jche^ 
fece Vitcllio con Caligola . Ma quando il Cortigia- 
no perde la gratia» perche in alcun’niodo egli fé 
D*habbia dato cagione > come forfè accade al no- 
flro Autore» diniuno fuorché di fé fielTodouràegli 
dolerfi» e portar la penain patienza, fé non potrà 
nppezzarla» come per lo più fuorelTere difficilillì- 
mo ; Gli errori dei Cortigiano fono di due forti » 
onero peccano nel Principe» e nelle materie di (la- 
to, cqueftoé grauillìmo peccato » c con grandillì- 
niadilficuliàs’accomodascosi Ebraio hauendo con- 
figliato Solimano à far guerra con Perfiani , poi- 
ché mal gli fuccefle » gli cade in difgratia » e di 
quellarotta diede femprela colpa tutta ad Ebraitu» 
che rhaueua mal conlìgliato» ed aperta cosi lallra- 
da airinuidia fu fatto morire, mentre in letto dor- 
miua; onde come s*è detto guardili jl fauorito» fe 
fi vuole mantcner'in gratia del fuo Pri ncipe » di noru 
far Tvlficio di configliere fe non quando cforzatillì- 
mo, ed allora gli lo porga più conforme al volere 
del Rè,ch*ellò può » leruando la regola fudetta» per- 
che c fauorito per elTer con lui, c non per elTergli cen- 
tra. Mafepeccarànellecolè,chcnon fono apparte- 
nenti allo fiato» e che folamente à lui come huomo 
ficonuengono» polTono clTec clic di due forti » òdi- 

mollrano 
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luoftrano poco amore» ò poco rifpctto,rvna>cl’altrai i 
fotte d’errore è grauc » e mortale*, ma limerei più at- i 
taad apportar danno al Cortigiano il peccare in poco t 
rifpetro,che il peccare in poco amorc,percbcgli huo- c 
mini»che hanno podcftà, cchefono Principi voglio- i 
noelTer rirpcttati,ed honorati da rutti, che del l’amo- 5; 
re di tutti tanto non Heurano*, così Dio benedetto j 
vuole l’honorc da tutte le creature cclefti , terreftri » 3 
ed infernali, e vuole, che à lui s’inchinino , doue che-» 
l’amore non è cosi dimandato, nc comandato à tutte ;i 
le creature, c(To noi cerca dalli denioni,da’ quali anco 1 
ra però vuoPeifer honorato,e adorato, temuto, e ferui s 
to. In quefto adunque douràcifer molto circonfpet- ^ 
to il Corrigiano e fé farà altramente di fe mcdelimo» *1 
ediniuaoaltrodourad)lerlì,ncdiraJaltri la colpa» 1 
nc dire,chenon l’haucria creduto, celie il rifpetto no 
vfato è (lato poco, che lià poco peccato ; ma tacerà do- f 
pò l’errore, c lo conofeerà » e raccordandoli del Sai mo 11 
benedirà ancora, c loderà ilfuo Signore; farà bene-# ' 
adunque, che nel Cortigiano fia fempre il medefi- j 
mo rifpetto l’vlrimo giorno,che vi era il primo , nt-» 
dourà volct’elTo farli più inanzi , e più dimelticarlì di 
quellolìconuienc. Conchiudendo finalmente que- 
llo difeorfo dico ellcr vero, ch’cnccclIàrio,che il fauo- tt 
rito finifea il fuofauore; ma dico bene, chcnoncnc- ’i 
celTario, che tardi ;ò per tempocada dalla gratiadcl ( 
Tuo Signnrc,com’è bene neceflario, che ogni nauigan 
teforniica la fua nauigarionejma neper ciò c nccellk « 
rio, che in mare alFoghiogn’vno, che p quello nauiga. ti 
y^ OnmJiftdo con qne fia lettera la copta dell* Auuer ti- i 
rcit . mento quìi nominato per alcuni degni rifpetti, # per 4 

^ ^ * non ifmtmbrare il volume de' memoriali À "Principi mag- 
giort,e minori» 4 

Quello nofiro Aurore non può far di no mofirare \ 
per tutta quella lettera jqual’cgli fia, c che in lui non t 
manca ambinone» e vanità «cheli dà ad incendere di' ^ 

fa pere 


' D’ANTON’ PEREZ*. 125 

faperc molto più di quel Io, ch’ir» effetto fi vede fa pere, 
il che dalle cofe dette, e forfi da dire puoflj raccorrei 
£acilnientc. Dice, che non manda rauuertirnento 
qui nomato, iononsò,cheauuertimento fiaqucfto 
fuo,ne sò vedere doucegl» fé n'iiabbia parJaro ne che 
cofa fi con tenga, fé ben e m’imagino,chenó puòefler 
d'altra materia , che di queitu fin qui fpiegara ; quel 
dire alcuni degni nVpeiti.à mio parcreèci rulola odio 
fa, perche moilra ,chequello con che tu tratti non.., 
iia tanto tuo amico, che con lui credi poter parlarli- 
berameo te , e pur’è precetto morale , che fi Uciia mo- 
I firare airamic*o d’hauerc con lui ogni cofa comune; 

! però farà bene rapere,chein parole,ed in ifcmtofi la- 
i iciada parte fiinili locutioni . £perKon tfmttfibTaTcil 
volume de mtmon ah. Hò detto, che quefto huomo c 
fuperbo , lofonfermaqucfio titolodel fuovolumo 
de* me moriali a’ Principi-, potrebbe dir vno, Q^aPc 
cofiuiiche si gran colpi taglia? 

S Erua k lei queftaper femphee lettera,emn per Mrut 
tiovt\fra tanfotche pen/o mandar’ tnlnce quelle miè 
compo/ìtioni\vo^iì6 flar à vedere vnpoco feti Cortigiano» 
.che bora. Oc. 

Que{ìo(frà tanto) che qui pone l'i^utore, può ha- 
I uer due renfi,rvnoc,che riguardando alle cofe fopra- 

dette fignifichi, Duca, quelta mia vi fcrua per fcmpli* 
ce lei rera, perche frà tanto, cioè fri poco tcfhpo penfb 
mandar in lucequelle miecoinpofitioni , che poi fa- 
ranno à voi in vece d’inllrutnone j Può ancora ri- 
ferirfe ai fcniofegueqtc , ed e più conforme allara-, 
gionc , ed alla natura cleU’Aptore, efia il fuo figni- 
ficato. In quefio tempo , nel quale ftò penfàndo di 
mandar in luce quelle mie compofitioni , voglio 
vedere come fi portano i Cortigiani , che fcruono 
aqueftì tempi, e fe mettono in opera le confidera- 
lioni da me finte , efèhorafappiano tanto, quanto 
«àpeuano al tempo pafifato , quando io era in Corte ^ 

voi 
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voi leggerete frà tanto qucfta mia Lettera. Colfrtn» i 
delle già dette co frfiderationi .Bene hi detto col freno 9 i 
perche il freno é quello f che ritiene il Cauallo» e le^ i 
fucconfiderationi tutte due fono ncgatiue,rvna> 2 ^*- t 
li videri fapiens coram Bjge.VAÌttSi\Pidenefeceris con- 
ftruHs tuMs fum. Ma à chi vuol correre > vi vogliono r 
gli fproni ancora > ne il folo freno bafta , perche elfi s 
molto più s*adopra^ocorrendo^ che nófì il freno t : 
cpurequeRohuomonon gli hà apparecchiato àque* : 
fio fuo Caualiere,ò corriere>che fiaj Voglio dire>che^ i 
all’operar bene non baciano i precetti negatiuùma vi 
lì ricercano molto più gli afhrmatiuhed in cafì vguali : 
par maggiore il peccato di commiffione, c meno feu- k 
fabile di q ucilo d'omifione» com’c molto peggio veci- \ 
der il Padre«od il fratello, che non aiutarlo, e faluar- J 
gli la vita albifogno. Il Prouerbio Spagnolo, che egli e 
adduce, che tantosà quello Anno, quanto il palpato ^ 
per elPer con trario à quello d’vn’antico Poeta Greco, Il 
che dice, la dimane eflcr più prudente, c faggio delio 
giorno d’oggi, perche hà imparato dalli cattiuifuc-.c; 
ceffi d’oggi ad effer più prudente, e fauio. ù 

. T) En potrei affermare che il poco y che contiene queftdb. 
Jf Lettera fia beffante à far a^(ar‘il eapo(comefi dice))i 
al Catiallo .C^c» il 

Hòioche poco lodare nel fine di quella lettera, c j, 
non fi può dire, che lo feri trote non fia in tutto fimi- \ 
le à fe ftelIo.Quello parlare di cótinuo allegorico fuo- -i 
le clPcr fegnodimoIracoJera inuccchiata, fondata-» ^ 
fopra molta prcfunrionc di fe ftelTo . Quel modo poi \ 
far alzar il capo al Cauallo.hà dellacacozelia,ò fenfo t 
poco honello»come quando dilPeTerentio,i//rri^f^« \ 
resTamphleine fcrittorc purgato, e modello la dourà j 
vfare, ol tre che poi c traslatione poco accomodata , c x 
conuenicntc al Aio in tentOipuòclTer,che quelle confi- 1 
dera rioni faranno alzar il capo al cauallo , cioè deftar j 
il Cortigiano à mirar il fatto fuo ,* ma come il fauore, i 

di 
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dichclofoiicua>po(H anfomigliarfì al Caualiere , ed 
ancora al CauaJlo, cchc importino quelli raccordi 
al Principe > che fauorifcealcri ^ non lo faprci io per 
me vedere già mai. 

E certo la gratta del Principe . torna pur cflTo à 

dire » che la gratia del Principe ccofa diffìcile da mo- 
derare,c ritenere, e come fi dice in prouerbio , và pur 
la lingua douc il dente duole-, Non Ceppe egli mene- 
re la grana de! Tuo Rè,epcrciò( tanto prcfumc di fc) 
crede che pochi, ò ninnolo fappia ritcnercjc per que- 
llo la fà fimilcad vn Cauallobarbaro, indomito, c 
giero,pcr moftrare, che bifbgni nel Cortigiano fauo- 
rito ritrouarfi mol to giudicio,mol to fapcrcjc deflrez 
za per non efier gettato di fella > ò almeno fconcer ta- 
ro, dou’egli nota due gradi di tempeila , che pofibno 
venire al Cortigiano fauoritOjl’vnoè Pefierc fconcer- 
taro , cioè intorbidata , cminuira la gratia, ilcheò 
àalPinuidia. ò dal fofpetto , ò dal capriccio del Pa- 
drone, ò dall’errore del fauoritopuòcfièr cagionato, 
cqucftoèfimilealla febre,ed alla malina,che vàinà^ 
zi al morire. L’altro grado è reffer gettato da caual- 
do, perdetela gratia in tutto del Principe, reffer cac- 
ciato, epriuaiocfeirarperrodcl fuo Signore, cqucfti 
fono quegli sfinimenti, dolori, e fadori freddi , che-» 
e’ ‘inQftranola mortecflèrsù la porta . Mavi potriaag- 
giugncreil terzo, cioceficr ricoperto, cfepolto nel 
fangoicioèpriuarodi vita,edi ri>bba,edi honorc,co- 
^meà molti,cdin particolareà Sciano . à SteMicone-*, 
ià Ruffino, ed à Bcllifario,edaltri antichi,c moderni 
ancora è auueniito! Hò ragionato molto più forfi,chc 
non bifognaua fopra quella Lccteraj ma circa la mare 
ti -ria di che fi tratta sòbcn’io d’hauer detto poco» eco- 
fedi poco momento, percioc he nellavita humana.» 
fbrfì niun’al tra è maggiore, e più riguardcuoledique 
da di fapcre acquiftare,conferuarejevalcrfi lungarno 
> le de Ila gratia dei fuo Prmcipe,fcnza mai correre ri- 
feo di danno,ò di vergogna. SOM- 
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Di quanto fi può ritrare dalla fopra- * 
detta Lettera. . ! 



I Inquf fono le cofc,chc da quefta Lettera ii 
fipolTonoritrarcjla prima c come Io 2 
fcriirurc manifcftino il cuore, c Jc qua- 
lirà, gli abiti, cd i coftumi dellofcritco- i 
rci onde veramente fi dice* Liquefa tua 
manife^htm facit , e b^nc 5ocrate di- 
ceua, Loqttere vt te vtdeam ; È S. Balilio afi^rmaua no 
meno nella fcrittura,ciie nel la faccia rilucere il pen- 
ficro, e la mente delle perfone. Qmui fi vede chia- 
fo reflètto deirirafubilc ,e l’animo efiulccraco , cd 
ttppafiìonato d’ira, di fJegno, e di defidcrio di vendet- 
ta -, L’altra contiene le cagioni , che muouono il 
Principe à fauorir’ il Cortigiano, che fono quattro , 
Di qucltc l'vna c la conformità di fangue , e d’humo-^ 
re-, L’altra iferuigij farti dal Cortigiano , e gli obli- 
ghijchcil Principe gli hà,' La terza è j] minifieriq 
de’ propri piaceri , e di quei fpafìi , che fono comuni 
àglihuommi con gli animali bruti, c di quali quei 
Pnncipijchc hannoceruello,fc ne vergognano, e qua 
to più podòno gli occultano \ Lvltima è il merito, e il 
valore,e la virtù del Cortigiano,chelofàidoneoà fcr 
uir il Rc,e fargli vtile,cd honore, metre ne’fuoi Rea 
Ji feruigi s’adopera-, Succede la terza,ch’é, quello Au-. 
tore h nere ferma opinione, chefia imponìbile l’huo 
mofauoriio tengalo fiate medefimo fino al fine» c 
ciò elfo fonda fopra quello, eh 'egli hà fpcriraentato., 

Ma 
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Mi certo fi vede ancora ^ che alcuni fino alla morrei 
fonò ftaricariffimi a* fuoi Principi , come Agrippa ad 
Augofto/ Sura à T raiano , Vlpiano ad A Icfiancfro Se- 
I tiero j 'Ed come rutti quei , che nauìgano non s’affo- 
t gano neknarévcosi non tutti i faupriti mal capitanOf 
C ecadono dal Aiòfauorc» ma fi bene quelli che non fan 
.1 nonauigare>»e mantenerfiò per ignoranza , ò per 
alterezza iò per mali ria peccando# Non niegopcro» 
che de’buoni nauigan ti ancora non perifeano , molti 
per la fortuna del mare; ma bene dico» che perifeo- 
no molto più quelli 9 che non fanno > che altri» che^ 
hanno apparato come fi deue prouedere # li quarto, e 
, quinto^che ip^uucrcifco, fono due precetti, IVno 
de*quafiè riuolto.iconfcruar lagratia del Signore» 
cdt^quello,chec)iÒe Cor am B^jge noli vidfri fapicnsm 
precetto vètiifimo» e fantidipno» ma pur 
negatiuo non meno del quinto» 

che dice , Caut ne foce- . . , y 

ris » etenim 
con- 

feruHS tuus /«w, che infegna al fauo-. 7 " 
rito Cortigiano come egli fi ’ . 

habbia da gouer- 
narc 

con gli altri di Cor- ^ 

tc>. 
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IJO . SOPRA VNA LETTERA 



DVBITATIONI | 

■ i 

Sopra le cole annotate nella Lettera ^ 
d’ Anton’ Perez*. 



A quanto s’édifcorfó fbpra la letteradi 
qucfto fcritcorc ^ fi hà potuto racorre^. 
che fe bene forfi non così compitamen- 
tc>oome fi dauaegli ad intendere nel fi- 
ne della Tua ìcrittura > egli hà fatto là- 
per’al fauorito Coitigiano il modo per 
conferuarfi nello fiato Tuo. Baficrà dunque, che per 
bora ella faccia l’vificio di capana , che fueglia altrui 
al Tuo lauoricro, e non iàrà maIeconfiderarealcune_> 
cofe parte dette da lui^ parte appartenenti àquefio 
propofito. 


i 


Dubitatione I. 


ì 




H a* detto l’Autore , che quattro pofibno cficre le ^ 
cagionijcheinducono il Principe ad amare il j 
Cortigiano. Ma potrcbbedubitarevno, perche noru \ 
hà fatto mcntioncjchequeftc cagioni pofibno concor j 
rete infieme, ed cficre più di due, e di tre ancora. Ri- j 
fi)onderà,che chi hà cognitione delle fcmplici cono- j 
ice le com porte ancora, ed in oltre dico, che raro,ònó . 
mai; La terza cagione fi congiungerà con la quarta^, 
ne perfona per valore , c per virtù r iguardeuolc s'in- 
dutràà far il ruffiano , ò il buifone; ed il Re fe hauerà i 

punto 


D’ANTONT PEREZ’, ijì 

punto di cerueJlo non vorrà egli richiederti vn prin- 
cipale miniiìro di villana atrione» onde rdegnofàmé- 
I te egli ne habbia la repulfa» ne vorrà cóli guanti che 

porcaio nianO}neccar le fcarpc» che tiene in piedi. La 
prima>c la terza pedono bene congiungerfì infìemef 
fi come la fecondate la quartajpercheglioblighi» che 
i Rè hannocon i Tuoi per hauere riceuuci gran ferui- 

I gijcioé Regaliynon podbno nafeere (è non dal valere» 

€ dalla virtù di chi gli hà fatti. 

I 

/ Dubitatione II. ' * 

II 

i ' 

rt TTjOra ne fìa lecito di mirar vn poco quali fiana 
i> quedccagioni.cheportarAutore, ecomepcr 

. il parta to fiano date praticate . La gratia del Principe 
“ fia egli quale fi vogha.òperconformità di fangue»od 

i humori , ò di coftumi , che da naturale inclinationc 
dipendono, s’acquifta in tre modi , perche i Principi 
> ò fonobuoni,ò mediocri » òcattiui ; fé fono buoni,ed 
} emaci di buona natura» e diconueneuolicortumi»il 
loro amore può lungamente durare, fi come quello di 
Traiano verfo Sura » di Auguftoverfo Agrippa , cosi 
I amòClemcnre Vii. quello Monfig. Giberto Vefeo- 
' uo di Verona per la conformità de'coftumi,ch'erano 
frà loro:Sc faranno di mediocre cofturac.e bontà qua 
fij to più,ò meno farà la bontà » tanto più , ò meno farà 
il! dureuole la prattica,el*amore,ecomcfi faràmutatio 
j ne in vno fi farà ancora nell’altro.Mafe per la cófor- 
f mità d'hiimori,ed inclinationi pocojodcuoli infieme 
fi aggiungono , quefta pratica può durar poco perche 
ertendo il fondamento mutabile, e non fermo non-, 
i può rtabilc erter la fabrica;piaceua Antonio ad Adria 
I no, e pur lo fece vcciderc, perche la pratica non era lo 

deuole, fc bene dopò l’hauer lo vccifo volfe porlo in-, 
I Ctclo.Erode fè morire . Mariannc, Seuero Plautiano 

1 a di lo- 
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di loroamiaTsimitperche od vir tuoni cagione gli af.’ j 
giugneuainfìcme/ConueniuanonioltobeneOtone» i 
e Ncroncj ma fc qucfto foiTc viuuto più lungamcniCf » 
non sò quan co foÌTero ftati concordi . Qaefto c vcroi I 

che la giuftitia, eia virtù fignitìcanovgualiià,c fta- 1 
bilità, douel*ingiullitia*cd il vitioaitconon denota- fi 
no>fènon inuguaIirà>motOjeniutatione)ondeii vi- i 
tiolòmainooénmileà rcitcflbj il che totalmente^ * 
fi vide vero in Eliogabalo, e Commodo» che fi corno ii 
il tempo non e (tabde nelle parti Tue fc non in queltoy il 
che et le fi cangiano fempre, e da fé itcfic diuerfe (bno{ i 
cosi quelli ninna fermezza hebbero nelle atcìoni lo- si 
ro,fc nóquefia vna» che Tempre fecero male. H abbia- i 
mo elempio diquelli ,che Tono fiati cari à Principi i 
non catrim afiàcro» ma mcdiocrij Marc’Aurelio fi co- ;i 
nofccuaobligatoà Faufiina>per la quale haueua hauti 
to l’I rapcrioy e per quefia cagione lòpportògliaduU t 
tcrijyclcfue imperfettioni j Mutiano parinientefili qi 
compt^tatoda VcTpafianoiC riTpeteato quantunque :oi 
egli fofic inlblcnrcjcd arrogante, c quello perche per m 
luiera Imperadore. Ma fcquefii cadono alla mano ifs 
d vn Principe non buono, ne mediocre , gli auuicno A 
facilmente di quello, che occorTcad Agrippinacon./ la 
Nerone Tuo figliuolo, edà Taf ano con Commodo, loi 
ed àgli altri amicidiMarcoTuo Padre; onde nella», j 
graria naca dal meri to,ò beneficio pare, che l’huomo h 
fi pofia poco confidate, percioche non dura , fi perche ì\ 
fàilbencTattorcalquantoarditopiù,chenon ficon- n 
ucrebbe,od almeno »chc non vorrebbe il Principo, t{ 
comcfccc Mutiano,e Leto, ed Eletto apprefib à Per- ti 
tinacc,eCalperio Prefetto di Ncrua,chc primo l'ha- il 
ucuachiamato Imperadore. Fù per minifierio viru- ;ii 
perolbcaro NarciflI),CIcandro,Pcrcnnio,Sporo,Do t, 
riforo,edaltrifimili mofirià Nerone, à Commodo, i 
ad Eliogabalo. Minifiro che moltoaggradià Carlo | 
V . nelle cole ciuilùcnc'gouerni pubiici fù vn tal Car i 

dinaie 
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«lanate che Ogni cofa poceuaappreffotJi lur < e che col 
fuo fauore difcgnò farfi Papa.ma non fucceflc. Fù per 
, valore fauorito d' Augnilo A grippa 1 e da Seuero Pa- 
, piniano. eda AlcfTandro Impcradore VlpianotCdaU 
. tri molti da altri ^ de'1quali fé alcuno hà tentato di e& 
ferdi piùdiquelloychepiaceuaal Principe loro , fo 
n'hàportatolapèna; ma oltre quelle rudetre » ime 
, pare, che vene polTa clfcr*alcun*altra, perche fi vede# 
t che Adriano tenne vna firada per guadagnare la gra 
, ria di Traiano da quelle diuerra» ed in rantola guada 
j gnò>cbe l’addptrò» e gJilalciò l’Imperio i il qual mo- 
. do forfi alcuno vccellando al fommo degli vffìci Ec- 
; clefiaftici l’hà ollèruato Adriano defiderando d’cllet 
[ I adottato da Traiano , e ruccederenell’fmpcr/o, co- 
minciòì riuerire.e quali che adorare Plocina) la mo- 
g/ie di Traiano>alla quale il marito.diflfcriua non po- 
co mofiraua di marauigliarfi,cd ammiraua le artioni 
di quella comecofediuine; ma lèmpre in maniera^ 

' procelTe » che non fi potè ragioneuolmen tc credere» 

I chc ne fbfie adui cero , ancorché a Icuni ne forpcttalTc- 
ro f l^ceuagrandirsimohonorei Sura,einofiraua di 
Rimari© più d’ogn’altro, che allora fofit in Roma>in 
publico,ed in prruato magnificadoloje profcflandoli 
j non poter,nc volere riccuer bene 5 honorc>ccomGdo 
4 aalrri«cheda luijfaceua poi il religioso » cl’huomo 
dabene, ofieruatilsimo delle IcggisC che Ibmmamen- 
; te approiiafic tutte le attieni di Traiano, edclTofrà 
I meri era la tromba, ed il pubi ica core, ed il magnifica- 
( tote dell’opcre di quello; co doni grandilsimi corrup 
pc tutti i Liberti,e tutti i domeftici/moftrandofi à lo- 
. foliberalirsimo,ecbeciò faceua per natura, e fenza.» 
diregnoalcuno,inmodochctn Corre rutti ramaua- 
QO,ed elfo priuatamente, e di nafcolb donàdo à ciafea 
nodaua d’intendere à quelli, ed à quelli di cifergli 
amico grande . Haueua quello cofiume di pigliar- 
li gran cura de’ foldati amalaci , vecchi « e drop* 

1 3 piaci» 
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piatine gli dpnaua, gli protegeua>e moftraua, che iiC l 
lui fofle vna carità ardente verfo loro , ed altro non> < 
defiderarc,£he far fcruigio à tutti, e per altri, e noa* 1 
per l^iefler nato al Inondo j coni quali modi piacen* ( 

co al Principe , alla Corte, a- ^ldad,ed al popolo, to^ i 
talmente meritò di cflèr adotatp, c poi fuccederc nek i 
l*lnip,erio.Cosicoraehòdetto, dacoQuialtrihanno ; 
fiqparatodi Icrainare in tempo,p£r raccotte il frutto i 
^uaodo poi viene la ftagione,. 

•iOTr.i rp: Dubitationc III. -'-.rr.n ] 

X. * ^ r • • ^ * 

^ ‘ 1- I 

. . < •> ' 

P R.erendcl’Autore,chedue^precettilcnatidalla fa* ^ 
era fibbia baftino à far il Cor tigiano caro al Pria 

cipe , ed al popolo j L’vno C»ram noli videri féi^ i 
fiensm L 4Ì ero ide ne fecerisi con/eruus tutti funt. Ma io. j 
||iria€ontro credo, che quefti due non baftino à farlo j. 

modo alcuno, e che ne lòmminiftri la (aera Scrictu 
raaUri molto più importanti per ottener rvno,c Tal- io 
ero di quei due fini, cioè di piacer al Principe,e non c( 
f^r odiato da’Cortigiani, e dal popolo. Promefle Dio. 
à Salomone ogni perfetta felici tà> quando ofleruafie i 
fuoi precetti, c facefle il fuo volere, quefio fteflò repli4 i# 
q^più yoj te i 1 Sai mo > Benum miht kx oris tuifjìtjter milr% 
iia 4uri% (2^ arzenti. Qi^ta è la via di guadagnare la^ 

gratiadcl noftro Principe, fe faremo à fuo modo s E: ] 

dice lò Spirito Santo, Tracepta ùom'tm cufiodtj Ó* vÌh 
U fis, cioè babbi fempre Pocchio di far il volere del Si-j j- 
gnorc,c raccordati , che egli dice , Maledi£lt qui decli^^ r 
nant dmand^is meis . Quello è preccc to affirnia tiuos . 
che vale piuicheraol ti ncgatiuhcheferppre di neccia 
fità poi à gli affirroatiui fi riducono., com.'è , Q^d tibi J 
ne vis , alteri n^^feceris j fi ri duce à q uel io, t^iUgtpfttxi^, 
mutn tuHm^ ficut teipfuwj dourà in oltre inlegnare air 
fauorito di cuftodirc la fua lingua > c tacere , perche> ^ 

I» ^ 
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Jnmultiloqtiiafitm dee/i pccatfum , cfbpra tutto guar* 
darfi dalla bugia , poreioche > <^b 9 mhatio Domini 
Ubta mtndMtatt raccordarglitche rtmoutat ifeos pra^ 
uum » & dttraSorftm labta , e che ambftiet fimpliciter» 
perche chi cosi fa» dice Salomone» anzi Io Spirita 
ìad to » amhula'^ confidtmer » c douea ibpi a ad ogn'aU 
• f tra Gofa porgli inanzi quel facro detto degno d'eflcr 
I buuertito » ch’è» 'f^e keelÌMs ad dtxtram» neqite ttd 
fi'niftram^ iì che accennò ancora Virgilio narrane 
do» che il Tuo Enea haueua nauigato frà Scilla» e 
Cariddi » che vuoleper mio auuifo lignificare il Cor* 
tigiaoo non deue eifer ne di quella » nc di quella par- 
te » ma vgUalmentc amico à rutti > e (blamente hauee 
. rocchio à fcruirVc far la volontà del Signore , c que* 
ftopcrnonhauerà minare per cagione d’altri. Edin 
> fomma lafacraScricturaoIiredt quello»raoIti altri 
afiirmatiui»e molto pià importanti gli Ibmminilira* 
tia » de’ quali elfo non ne ha fatto mentione alcuna^» 
l’altro precetto, checgli dice Icuato daH’ApocaiilIè 
riguarda, come altri polTa guadagnare la gratin del 
f popolo , c del redo delia Corte* quello é»f^ide ne fe» 
l certs » conferuus tuus furn ; Il che é vero > ma ne Colo 
i può ballare ad ottener’ilfine,chcfidefidcra» li per* 

1 che eflb ancora è precetto negatiuo, li perche non^ 

, ftàqucfto guadagno nel non fare, ma nel fare» cpc- 
» rò pur la medefima fcrittura Sacra gli poteuainfe- 
l i gnarc vn’altro più nccelTario, poiché come elTodi- 
- cc» cd è vero, da quella deriua ogni verità j Si leg- 
. gc in clTa » f^niuerfa dtltEìa eperit caritas , cioè > cho 
. il Cortigiano fauorito li cerca elTo acquiftar la^ 

I grana del popolo , deue feufar gli airrui difiètei^ 
aiurarequando può prontamente quelli, cheà luiric- 
i corrono protegcrgli con amore, lenza fuperbia» c 
fenza rinfacciare loro i Tuoi falli, e lenza voler far 
profcllione di elTcre diloropiù fauio, c miglioro; 
raccordandoli* clic Deus éncrepar fuperhet , e mira- 

1 4 bilmcnte 
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bilmentegli hà in odio, poiché perciò rpinfe dal Cic2 
lo Lucifero nelle renebre eterne i Ma certo poco fal- 
lirà il Cortigiano faiiorito , quando hauràà mente-» 
due detti frà gli altri pur della facra Scrittura » l*vno 
dice : oiffèrte Domino gtoridm » & honorem > affèrte De- 
mino gloriami O" nomini eius \ perequale fi moftra.» % 
che al folo Re dei Réfi deue rhonore,e lo replica^ 
due volte per darne ad intendere» che al nofiro Prin- 
cipe foiose non ad al tro habbiamo da far honore y da 
vbbidire.e da portare riuerenza , cchc il Cortigiano 
punto non deue por la mano ncH’honore del Princi- 
pe quali volerne participare con lui . L’altro detto» 
cheferue per farlo e grato al popolo» ed al Principe-* 
inficme»dice» Dominns adit malumtarrogantiamt fuyer^ 
hinrnyviétm prauamy^ es bilingue, cioè, quando il 
Cortigianohaurà timore» e nTpettoal Tuo Signore» 
cercherà egli d’elTerhuomo da bene» perche cosi gli 
piacerà»quando affatto non fia vn Principe cattino» fi 
guardarà dalla rupcrbia»e farà manfucto» c vmilc>no 
torràciancie da quefio » e da quello » ne rrportarà» ne 
vorrà mouerfi per parole, che rapportate gli fiano su' 
danno altrui. E’ chiaro per tanto,chc quei due prccec 
ci non Ibnoefiì perle foli fufficiéci»comeafferraa l’Au 
. core »a mantener lungamente in iftato il fauo- 
rito, e molti altri fi ri cercano »che bene-# 
poteua elfi ancora leuar dalla^- 
facra Seri t tu ra , poiché 
' faccua profefiìonc 

’ diliudiar- r 

w*. : u la 

^ -V- à quefto fi- 
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D’ANTON' PEREZ*, i ^7 
Dubitatione IV. 

Qual deue effer' il fine di colui , che 
và à feruirc in Cortese fe deue far 
palefe il Aio intendi- 
mento. ’ • 



Ico t che il fine di colui > che và à feruireJ 
alla Corte non é altro, chel'vtile. ed il 
comodo» cThonore» eper dirlo in vna 
parola il fuoben proprio , c quello con- 
file in arriuar ad vn tal termine > al quale cornea 
(ia giunto» fi deucfcrmare» perche* chi vuole fcn- 
za proporli vn fine determinato affaticare » e tra- 
tiagliare vanamente» efenza ragione s’aifaticareb- 
bc»manonècolàdahuomoil far le Aie attionifcn- 
za ragione » è vero adunque il Cortigiano doucrfi 
proporre vnfìne» al quale come arriua deue celia- 
re del feruirc » c Ilare in Corte -, ma quando farà que- 
ftofinc ? dirà alcuno con Orano , yt tandem in o~ 
cU tHtartcedat, A me non pare, che quellofia» che in- 
finiti Genti Ihucmini ricchi potriano llareà Cala lo- 
ro quictijcd in ocio,ad clfcr lcruiti,e pure vano à fcr- 
uire»c trauagliare^però mi dò a credere bifogni veni- 
re più al particoIare»e dire,chc quatti o fono le cagio- 
ni > che conducono altri a feruir in Corte» l’ambi tio- 
nesfanaritia ,o tutte due infìeme congiunte» ola co- 
gnitione della propria debolezza>che ne muoua a ccr 
cared’vn Padroncicd’vn protettore, che ne polla con 
pronta»c potente mano foccorrcre al li nollri bifogni 

come 
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come fono Iiti,nimicitie,ed opprcflloni da’ maggiori 
di noi d’autori rà.di ricchezze , di eradOj c di condic- 
tionc.oBdc la grana dei Principe Airà , corno dicono» 
il fine Curuf^rar/ttlal/oramufiedilfìnficut lecofefopn 
dette. Al fecofidaquefito và rifpoffo» che l’huomo 
accorto , ed il buon Cortigiano terrà coperto > c na- 
feofo quefto Tuo fine più d'ogn‘al tra cofà « perche pri- 
ma fi Farebbe odiofoaj Principe» poi darebbe adito 
facile a li’alwui raalignità,e da chi volcifc noccrgli 5 
però c bene diprofcfiarfidinotj hauer akro fine che 
iireruigio,l’honore,ervtiIedeI Aio Signore, ne ha- 
ucr altro intercficjnealrropeofìcrorc non di fcruirc, 
cvbbidire in tutto quello, che ci può j portagli la.» 
iìc0a fiuerenza, ed ofiTeruanzarvI timo giorno qua- 
le il primo j non cercar di fapcrc i Tuoi fegreti » cotn- 
mcAì tacergli in ogni luogo, e tempo j non configliarc 
fc non domandato*, non ditedenon interrogato , ve- 
rojpoco, chiaro, di pochi bene, di niuno male, di 


mai niente,. 


f ^ * 

Dubitatione V. 

Se meglio èferiiir vn Principe buo- 
no,o pure vn cattiuo^o mediocre. 


P Erchcmentrcs’cdircorfo/opra la lettera di que- 
llo Autore, fi hà hauura occafione di trattare di 
quello dubbio, poche parole bafiaranno. Dico, che 
le io lòno,c voglio eHer veramente huomo honora- 
m,edabcne,cche non blamente vogli il proprio be 
ne, ma ancora quello del profiìmo , ch’io amaro me- 
gìioil feruirad vn Principe buono , giudo, e da^ 
bene,quan tunque parco,fi com’era Veìpafiano, ed 
Traiano.& ambedue gli Antonini, che fcruire a Ne- 
rone, à Commodo,ad £h'ogabaio,a Gaiicnoquanruq 

que 
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i 
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l^e profu(ìiC$ prodighi^ma fé farò crifto, vitiofb>c cac 
ciuoiDoa bà dubbio > che col buono non haurò parte» 
c fc per vn pezzo egli non conofccrà le mie tri fti tic, al 
fine fcopiendolon'haurò dano; ma fc farò buono, ed 
ii calò mi getti per le mani vn Principe cattino, cht> 
fiirò?qaando potrò iafeerò di fèruirlo , non potendo» 
iè haurò ceruello, andrò temporeggiando finche 
s’apprefenri r^cafione,che mi liberi j fefarà medio- 
cre»comc Adriano, Seuero, Probo, Dedo, e fìmili,a. 
uuertirò in feruire di moftrare trccoie, la prima è ri- 
fpccco,e riuerenza grandiflìmai l’altra vbbidienza-» » 
ed adìftenza pronti(iìma,e perpetua^ l’vltima far prò 
feflìone di non fapcrc giamai più del Signore, ne (pia 
ccrraii ^01 fatrijncelTcr migliore di lui , col rifpctta 
vàia racicurnttà,econ l’ubbidienza l’vmiltà, lenza la 
qualejìe qudla,ne quella poHbno molto valere,ccoa 
i’viciino 1 * vmilet,c naanfueta ignoranza. 

DubitationeVi» 

f 

SerefleffauoritoinCorte fia infer- 
mità pericolofa, 

D ice quefto Autore, che Io ftar in Corte , ed effet 
faiiorito dal Signore, ed apprefìò di lui pofto 
in grado (j può chiamar infermità pcricolofai ma ccc. 
to par di no, (e ancor non voleflìmo dire , che la buo- 
na fanità, e la robuftezza fodero maiat/e, perche^ 
talhora hanno cagionato dano ad alcuni, ed al tri per 
^oppa ricchezza c robuftezza fono morti , come dice 
Giouenale. In oltre edendo comunemente dciìde- 
rato da rutti li Cortigiani di edere cari, grati,e fauo- 
riti dal fuo Principe, quali come lor proprio fine,bifo 
guacóldlare nò édèr punto vero, che l’clfer fauorito 

dal 
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dal Signore (la pericolofa malaria ;e dalPalrracan^ I 
cpur vero, che rare volte i fauoriride’Principifono j 
iùgamétc durati nel medefimofiato-, enófii mai alca , 
no tato auati c6 a leu Principe, c)uiro fi) Ebrain Parsà 
con Solimano, e nondimeno fù da lui vccifo j a* no- , 
ftridìconSelim ,c on Amurattc ambedue fecondi '> 
fù in grandidìmo conto Sinam Bafsà di Buda , e Be- 
glicrbei della Grecia , e poi- per* piccidia occadone^ 
cadèincfifgràtiàdi Amurattc , evi hebbe a lafciarc^ , 
la vira j diremo adunque, che la gratia del Principi . j 
Eacomes’èdcrtoairra volta fimilc aH’abiro boniffi- ^ 
Ino de’ lottatori » i quali fono pieni di fanguc ,e mol- . 
tojc compiti limo, e perciò hanno gran forza , e fono 5 
fóbuftifllmi'jMaqueftalofodifpoiltióhedi torpo,co 
niedice Ippocrate,èpcrirolonnjma ,eperchcn6può 
ftarferma,nepuòc(rcre,perque(loènccc(rario,chcL^ j 
torni a dietro, equelli che fono tali, quando nófìpro- ^ 
ueda fìmoiono fiibito foffocati dalla moltitudmc de 
gli humori.Qu^adirpofìtioneadunqtiepareddldc- 
rabilc,cboni(linÌanohdliniénoclIa nó è, perche ogni ^ 
cccciTo é pericolofojC per tato bifogna,chc quello, che j, 
(appià gouernare ,cosi il fauore del Principe d 
cofa molto, efepra mododefiderabilc, mabiibgna-., 
che chi la poilìcdc habbfd molta prudenza per faperii {,, 
cpnfcruarc.per non cader al baffo , ilchefehaucfrefa- 
putoÌFare Ebrain»cgIialtrifauoriti non (ìfarebbono 
fuin.ati dal fommo al fondo della ruota-, Ma in fatti d , 
molto niù difficile il faper comportare la buona» che t 
la carriua.fortuna,equcftocchc Oratiodiccua» 
Dulcisinex'pertisicidtrapotemis amidi 
Expertttsmetifit;tu,dum tua nauti in atto tjii ^ 

Hocageinemuttttaretrorfumfe ferataura, * 

Mi dirai forfi,chedourà far quello fauorito per fuor?- 
meriti , o per al tta non biafìmeuole cagione per con« 
feruarf? nel Aio Baro > Non faprei io valermi d’altra ^ 
rimcdiojchc di quello d’Ippocratc ,chc dà cófiglio 

tirar 
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tirar adietroqueOoabiro troppo buono, ilchc fanno 
i Medici in duemodiyche>ocon la dieta efquinta, col 
cauarfangue.Ma quello citar troppo sò l'vniucrialc, 
Vn*aItro dille $ che a uoler far durare lungamente^ 

, vnacofa > bifogna tirarla rpclTo verlbil fuo prin- 
cipio, comcfe lovoIeircaluiigarcJa vita ad alcuno, 
bifognarcbbe farlo diuen care giouane fanciullo fpef> 
fc volte r checosi verrebbe a Icoltariì dalla morto 
naturale , c da quei termine, che alla noitra vita.» 
pare fia preferitta; 5ia quello veibigratia ilcentciì- 
moanno,fcquando faròalJi felTànta t oucro fetranra 
tornerò all’età di quindici , òvencianni, cchiaro,* 
che viuerò molto più del II cento; ma nequellocco- 
si facile àfarecomeadire, e come celi dica colui ne* 
jRagiiaglidi Parnafò, clieauuenne à Tacito; alcra-i 
cofa è il ben dire, altra il ben fare. 1 Medici fanano 
quali tutti i mali quantunque grauiflimi in teorica,c 
quando fono nelle fcuolc; ma in pratica , c quando 
fono con l’infermo pochi ne guarifeono, nondimeno 
per difeorrere alquanto l'opra quella malaria , crede- 
rei,che il buono Cortigiano, che fi trouafauotito dal ' 
mantencrfi,e per ri tirare Tempre il luofauorito flato 
verfbi Cuoi Principi ,0 per dir meglio al fuofioro, 

I coiiorcendo,che le cofe fi man tengono con quelle me 
àefime con che fi generano, c noi che fiamo facci di 
quattro cleméci,di qili ancora, cdellccofccópoflcdi 
1 loro viuiamo;pcnfiaquatrrocorc,a fcflcnTo, al Princi 
[ pe,cd ai modoconche fi procedeua quando venno 
I m Corte, c me liorafi procede, e la difièrenza ch’é 
fra vn tcmpo,e l’altro d’alJora. e d’adciro;Conorca», 
ilCortigiano fc flcllb,ed elamini diligentemente-» 
leattioni fuc.c vcdas’eglicnella medefima grana.», 
che prima, fé le fuc arcioni fi conformano col volere.»* 
del Principe, fé può hauer detto, o fatto cofa alcuna.,, 
che immediataméte difpiaccia.e peralcù tipo rapen- 
dola gli potefTe fpiaccrc , c non folo bifogna fi guardi 
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dal farla, ma dal dar fofpctto di hauerla potuto, è > 
voluto fare -, In oltre fé le Tue attioni fono I*iftelTc di ^ 
prima , s’eflTo l’hà fregiate di fuperbia , d’auaritia , di ' 
maleuoicnza , d’inuidia , di lafciuia , ò d’altro fimile 
mancamento ; ed emendi quello, che vi emendato, ' 
c tutto (i componga in piacere al Tuo Signore, caded s 
fo , e Tempre imiti quelli , che fonando bora toccano 
qucfta,hor quella corda per trarncconcento, chc^ t 
diletti gli vditori , e come haurà ben conofeiuto fc-# * 
ftefTo , e fbrmatofià guifad’vn fpccchio,nel quale i 
il Tuo Signore veggia ,òcreda di vedere rapprefenta- J 
tala volontà Tua, aliorafi volga confidcrarela per- J 
fona del Principe , s’egliéqual’era quando cominciò i 
edefiergliin gratia, fefi diletta delle medefime,ò ' 
dicofe diuerfe, c conofciutolo iempre faccia sforzo 
di conformarfi con lui, raccordandofi del precetto ? 
d’Oratio, che dice-/ » J 

Confeniire futi fludijs qui crediderìt /f » ^ 

f autor vtroque tuum Uudabit pollice ludum . H 

Ma fc fi farà mutato di maniera, che il Cortigiano 
da prima fauorito veda, che il fauorevà mancando, 'C' 
òsàegli la cagione , ò non la sà; fa pendola può anco- 
rafaperc, fcgli può prouedere, ò nò jfe può curare-# Q 
quello male, cerchi di farlo quanto primaìcpenfi , c^t 
confideribencqualifianoimczzi,ch’é per adopera- t 
re, che fpclTe volte foglioiio fare contrari effetti , ed 
il fauoriio le bene vede ogn’vno fargli carezze , non 
pcròdeuccrederefubito, che l’amino, perche, 

Ben s'ode il ragionar , fi vede tl volto , > 

tJM a dentro al petto mal giudicar poffi , 

Efpcffe volte molti mentre hanno cercato di fmor- 1 
zarcil fuocomouendola legna fuori di tempo,egec- 
tàdom l'acqua con poca aucrtenza l'hano fatto mag- 
giore. Volfc Seneca raddolcire il fofpetto,cheNerone 
haueuadi lui, egli volfe donare il Tuo, chcvaleua-. 
più di fette miliioni d’oro. Ma Nerone più trifto di 
^ lui 

D! 
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lairafficuròconciancicyglilcuóla vitain fatti. Ma 
fe il Cortigiano non sà la cagione perche vada nian« 
cando il fauoredel Tuo Signoreylcuilìquanto prima.» 
puòjauatui, che cada in ructo,raccordandon>cheogu*^ 
vno corre a far legna airarbore> che il Vento in terra 
getta, cerchi adunque con qualche honeftopretcfto 
di malaria, di ncgoci Tuoi, di votojdi rcligiocic,Icuar-‘ 
figli c di cala, e di fotto la podeftà fua,rc puorNe fT fidi 
di buone parole, che poi fìano alli fatti contrari, che 
cosi fpeflTofi vfaperingannarelabrigata.Ragioneha 
urà d’andarfene quàdo vedrà mutarli i cofhimi delia 
Cortejcheofiadiuifa in parte, o che lui non a mi-, che 
gli habbiano imaidia.chc lo fprczzino , che (Xinofca.» 
gli manchinogli vfa ti vezzi, e che la riputatlone ma 
chi, allora è rempod’andarri ,acciochecome vecchio 
cauallonon cafchiamezzoilcorfo . In fommafico- 
mc mutandofi il tempo l’huomo muta vcrtimento.c 
quando tempefta fi ritira in cafa,cosi mutandofi i co- 
/tumidellaCorte, eie perfone, quando veggiamo , 
che con loro non polliamo concorda re , ed a guilàdi 
rnufico non c pofiìbile,chc facciamoarmonia con lo- 
ro, farà bene a Jafeiar dicantarc.Fù a’noftri giornivn 
Gcn tilhuomo, ch'era l'anima d’vn tal Printipe,epa- 
rea,chc lenza lui viucrenon potefiè, molte volte pafi. 
hndo'per da cafa Tua il faceua chiamare, lo toglieua.» 
in carrozza-, Venne egli vna volta in villa doucii Cor 
tigiano vi haucua vn fratello con la moglie, pofel’oc 
chioil Principe adofio alla Cognata, e conofccncloil 
fuo Cortigiano ben’accorto,cd il maritodciramata.. 
vn balordo,!! rffolfe.che facilmentehaurebberintcti 
tofuoquando fi leuafic dinanzi il tanto fauoritofuq 
Cortigiano^ Comiiaclò dunque a non chiamarlo più 
tanco,poia fargli pocobuon volto, ed in vitimo gli 
fece dire, che attendelTe per alcuni giorni al fcruigio 
delia fuafiaila-jS’auuideil Cortigiano della mutano, 
ne del Signore , ma non poreua imaginarfi la cagio^ 

»c. 
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ne volfè tentar di faperiai gli fu rirpoilo>cheatlteti^ 
defTb à feruirc fc volcua* fé non lafciaiTe j cosi tenendo 
come fi fuol dire il lupo per rorecchic> fece opera, che 
rn Duca , che lo conofccua , il domandalfe per feruir- 
fene in certe occafioni di fortezze , delle quali era in- 
feliigente» e cosi leuofiìdalferuigiodeiruoSignoref < 
che volentieri il conceffe per poter più ficuramento ^ 
icorrer il paefe. Si che concludo, che quando fi vede» t 
cheti fauore fi lecca, meglio è partirli prima, chetut- i 
coinfracidifca,e leuarfi da partito , e inanzi che fica- i 
dafmontar da Cauallo. Oeii'aura popolare credo , i 
in apparenza nedeua far conto il fauorito , e mofirat j 
di filmar quelli, che filmano, e bonorano lui) Ma ere- ; 
do, che poco importi non elTendo cofa più infiabife,e < 
volubile della mente de’ popolari; perche come dice 
Giouenalc , fc folfe fiato appreflò Tiberio quel popo- t 
Jo,chediccua 5, 

Dum iicet tn ripn calcemus Ctfaris h9fies . ^ 

Q^l lo fiefib haurebbe chiamto in quel punto Sciano 1 
Àugufio» ed Imperador felice. 0 

V 

DubitationeVII. ^ 

ir 

Se il fauoritoper proprio valore 
piade gli altri dureuolc. 

V Volc lo Scrittore, che il fauorito per valore, c \ 
virtù propria fiapiùd’ogn‘altroltabile,cd ac- ì 
toa durarc;quclfodctioédegnod’eircrconfidcrato, \ 
perchee la ragione, e canticafi feguiti mofirano il t 
contrario, ecredofia molto più potente mezzo per i 
efier fauorito dal Principe in vniuerfale l’dTcr mini- ; 
ftro de’ fiioi piaceri ,relTer adulatore » ruffiano ,cfac- i 
core di Gabelle, huomo da trouar denari, da fimili» e 
peggiori partili, eh ’efibr pccfona di gran valore , di 

molto 
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molto fapcre, di giudicio,cd ingegnoacuto ; E che 
il valore non faccia caro il Cortigiano> fi può modra- 
rc per due ragioni, l’voaè , ch’il Principe cficndo fu- 
per/oreà gli altri > di loro fi tiene maggiore in ogni 
conco, e fé alcuno vede, che paia eficr di più fapere , c 
, di più giudicio di lui , ò lo teme, ò gli hà inuidia *, ma 
niunoama rinuidiato,nccoIuidalquiIedubirapo« . 
I ter riceucr danno, ò vergogna •, cosi adunque il Prin- 
. cipenonamaràii valorofo'uddito, maòlo temerà, ò 
rinuidiarà,neirvno,enclJ’aIfro de’quali cafi, gli pro- 
I cacciarà Tempre danno . L’altra ragioneè, fc folle na- 
I tura, c proprietà della virtù ,cdel valore il farfiama- 
. re,fempre,ed in ogni luogo il virtuo/ò.ed il buono fa- 
ci icbbeamato, e quanto più foireta!c,tantopiùs’ama- 
! rebbe^ma vediamo quello eficr falfo, e quanto più ere 
• /cere la virtù, tanto più crcfcerei'inuidia, ed il rofpet- 
to,il quale, douc vna volta entra, mai più non vCalfe, 

1 C^wfto fi vede nelle Storie antiche , c moderne . Per 
I il fuo valore corfe granrifeo a’nollri giorni il Du- 

I ca Alefiandro Farnefe, Il medefimo occoricà Con- 
faluo, àNarfete, à Bcllifario; a’ tempi più remoti 
àCorbulone,à Germanico, à Ventidio, e ad altri 
infiniti, i quali perii proprio valore eirciidofi fatti 
; inanzi, hanno dato lofpettoal Principe, che gli hà 
^ fbbafiTati, cacciati , ò farti vccidere ^adeò 
ytrmtem incolume m odtmus *. 
j Subtatam ex oculis qutrimui tnuidi . 

A Maquclli,chede’ piaceri fono miniftri, che Iònoadu 
; latorijchc fono ruffiani, e peggio, pchescprepiaccio- 
a no» cfsédo qfto la natura del piacere di sepre elfcr gio 
j códo,e grato, Tempre più fono amati, e veduti volctie- 
{ ri,pcrchccomela nece(fità,ed il bifogno édifpoftoia 
ij, cóparationedel piaccre,cdcllofpafib ,cosièrhuomo 
di valore, e di molto giudicio à paragone del piaccuo- 
,1 le,e del giocódo-,ogn’huomo odia la neccfiìta,ed il bi- 
i fogno, e quàdo Te io troua hauere, fà come ramalato» 

K che ri- 
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ricorre al Medico » e fé gli raccomanda>lo paga>Io ili.' 
mairhonorad’vbbidifccjroa come è guaricoycome hà 
foddisfacto al fuobifogno > come ha riparato alla ne- 
ce(Iìtà»non ne vuol alerò» c torna al piacere « il eguale 
fe non è il line deiranimale.ò dcirhuomoycerto.e^che 
il Tuo line non può elfere fenza il piacere > poiché niu« 
no con petpetuo difpiacere fi chiamarebbe felice; Di. ■[ 
coadunquC)Che(à mio credere^ per trar vtile da vn_« , 
Principeyfia molto meglio cfier'huomo piaccuole,che 
valorofoyma pereficr honoratoy e Ai ma toc molto 
meglio refier di valore,che piaceuole. Auucrtifcobc- 
ncyche due fono le forti de gli huomini piaceuoli>vna < 
éaperta minifira de* piaceri poco lodeuoli, c non di 
Principe come tale» eperòvitiofa» edifonorata» e 
fprczzata»tali fono quel li ,che efèrcitando i 1 bufibne » 
il ruffiano, ed al tre fimili bruttezze non fe ne vergo- ^ 

gnanojma bene di loro fi vergognano i Principi, 
quando vna volta fi fueglianoj tali cranoquello Spo- ^ 
ro,quel Tigcllio,e Pitagora, maeftri de gl’illcciri pia- [ 
ceri di Nerone, Petronio Arbitro,ed altri fimili infa- 
mi, che gli erano intorno,equegIi altriychefaceuano 
impazzir Commodo ; L'altra forte d’huomini piace, 
lioh occulta , e riferuata fi ricopre con l’apparenza», 
della virtù , c fi guarda, ch’altri conofea il fuo brutto 
minifterio,comefaceuanoalcuni liberti di Claudio, | 
c di Galba ancora; per mio auuifò quefti Tempre fa- ^ 
ranno più dureuoli ,c faranno più profitto à fuo prò, 
chcquci valorofi ; nondimeno l’huomo da bene vor- 
rà più torto cfTer vno di quefti valorofi poco 
grati , che vno di quegli altri 
quantunque fauoriti 

vec . dal Principe ; 

:r, : - poco 

giudiciofb , cd inten- ' 

V ■' dente. ! 
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Dubitatone Vili. 


Della grata de’ buffoni 5 e ruffiani 
miniftri de’ piaceri illeciti, 
e quanto duri. 

M a per Io con trario fi vede pure in pratica «che 
i buffoni, i ruffiani, i traditori, e quelli MiniT- 
trijche foddisfannoalle voglie ingiufte de’ Principi 
in poco tempocadono,efonoodiofìed a’fudditi ,eal 
Principe. Era vn tal Gonella huomo face ti (fimo, e 
perciò molto caro al Duca di Ferrara d’allora, mane 
però egli nc fece bene, perche hauendo tagliate le la- 
bra alli caualli del Duca in vendetta del fuo , al quale 
era (fata leuata lacoda,eI’orecchi®,fdegnatoil Duca 
per fargli paura, ordinò, che gli fofTe troncato il capo 
commertendoal manigoldo, che in vece di percotcr- 
Jo col fcMTo, gli verfafre vn vafo d’acqua fredda fui ca- 
po, il che facendofi, fabirochcfemitoccarfida quel 
freddo, egli fpirò l'anima. Ne meno quello, che fu ruf 
fìano della bella Gifola.comc dice Dante, riporrò fpc 
raro guiderdoneine quei maeftn delle libidini di Nc 
rone, e di Commodo, di Eliogabalo, di Carino, c di 
Galieno furono honorati,ne prezzati ; ma capi torno 
male; de’tradirori fi dice, eh ’effi non mai da* Principi 
fono ama ti ,f'c bene talhora amano i tradimenti , e 
quelli che per Tvoledel padrone niunocurano, edi 

niuno fono compaffioneuoli, capitano malc,comes’c 

veduto in vn tal fregiato pur minifiro divn Duca-, 
principale, ed in quel Cereticrc del Duca di Arene, 
cd in altri tali, che Vefpafianochiamaua fponghede* 

K z Prin- 
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Principi, perche fi come fi fpremono le fponghe qua- 
do fono piene di humore, cosi queiti tali come fono 
fatti ricchi fé gli iena ogni cofa, come fece il Valen- 
tino à quel filo Podedà di Cefenna; onde è chiaro, che 
fimili genti non durano lungamente in grana de* 
Principi , e baiti per vnico efempio quel Bernardi- 
no, il quale diede à Francefili Caite/lo di Milanot 
cheli Duca Sforza gl haueadatoiguar.:areì coitui 
era di maniera venuto infame, che ni vece di no- 
minarci! traditore delle carte de’ Tarocchi , diccua- 
no Bernardino, Però non par vero, che fienili perfo- 
ne fiano così care , come fi diccua , anzi paiono fimili 
alle feoppe , le quali s’adoprano per nettare, c pur- 
gare la cafa , purgata poi fi n pongano dopò le calfo» 
ccomefono vecchie, cd inutili fi gettano fili fuoco; 
cosi quefti mentre s’hàbifogno di loios’adoprano; 
maleperfone honorare non gli vogliono tener iiu 
mano,nc portargli fiotto i mantelli ; H pure di fiopraj 
per lo con trario lì diceua , che quelli erano piu cari 
delle perfione honorate , e da bene; Credo fi poma ri- 
fponderein molti modi , prima fieil Principe c catti- 
uo,efimileà Ncrone.ad £liogabalo,à Carino, egli 
non é marauiglia le odiarà gl'huomini honorati,c da 
bene,perchcefii ancora lui odiaranno; ma iè fiati buo 
no,c mediocre, quelli hauranno poca parte con Iui;ic 
pur di loro fi valeràalcuna volta, lo farà come huo- 
mo priuato, e nócomc Principe, ne imiterà Galba , ò 
Claudio, che diedero il maneggio di tutto l’Impero 
à fiuoi liberti. Potrafiì ancora dire, che fimili huomini 
oucro fiotto rrilli,ecattiui publicamcre,cconoficiuti,e 
tenuti per rali ,ò non, e quando fiono cosi, fiebene di 
loro fij vale il Principc.nódimeno gli ama , ò pur fono 
coperti , c cau tamen te procedono , c fan no, o vog I io- 
no parer di fare Iblamenteper il Principe, e quelli 
poflono dièr fauoriti, edurare nel fattore fin’tan co, 
che le loro iniquità fi feoprano » e vengano à feguo » 

che 
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chcòmuouanoii Principe>od il Popolo, oucrol’vno, 
e Tal tro à fdegno; però fi porrà conchiudcrc,che fimi- 
li huomfni prclto cadono d’apprcfib de’ Principi mc- 
diocri,òbuoni,quandonon fanno procedere, c coprir 
i viri), e lemaluagità loro conqu'. llc apparenze di vir 
tu, che fi fono detre pili volte,cioècon lamanfuetudi- 
ne,rafiFabiiità,la liberalità. l*vmiità,edaltre tali.che 
poflbno mitigare l’afprezza, eia mala qualità del vi- 
tio per fé Aefib odiofb, abhorrito, e biafimeuole. 

Dubitatione IX. 

CotnCjC perche a’ Principi non piac- 
ciono quellijche fanno più di loro. 

M a feà’ Principi è fofpettoil valore, e la virtù» 
ne meno gli piacciono quei , che fanno più de 
gli altri, e fi vede, che Adriano fece per ciò vccide- 
re A poi lodoro , ed altri procacciorno di leuar la vi- 
ta ad altri iefien do tre forti d’habiti lodeuoli attiui» 
la bontà , e virtù qual'era quella di Nafica giudi- 
cato ottimo dal Senato Romano a* funi tempi», Laj 
/àpienza, edifpericnza di molte cofequalfi diceua^ 
à’noftri giorni trouarfi nel Duca d'Alua ; E terzo il 
valore militare come fù in Pirro, Annibaie, Scipio- 
ne, cConfaluo Ferrante, c di piùcficndo oltra le pre- 
dette qualità ancora , la nobiltà, le ricchezze» le ade- 
renze, e fauori del Popolo , e l’amore , c feguito del- 
le genti, beni tutti riguardeuoli , e però ibfpettofi, c 
poco amate da’ maggiori. Q^ili di quelli fono più ^ 
atti ad indurre fofpetto al Principe per mouerlo à 
farne danno, ed abbafiTard ?ecoracci haurtmopoià 
gouernare quando accaderà, che in noi trouandofi 
alcuna delle fùdette cofe , ci auueggiamo , che co- 
mincia il Principe ad hauerci fofpetti, c temere di 
noi ) la bontà della vita » la virtù, e Tintegrità fecero 

K 3 fo- 
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fbfpctco Pompeanoi Gommoso > perche era vn cat^ 
tiuo, e perche à Marcia, iLcro,eadElcttodirpia* 
ceuanoie fue infameattioni fù da loro veci fò, poiché 
hebbcrointefo,ch*ciIo voleua fargli vccidcre. Ri. 
ferifee Erodiano, che Commodo haueua in tanto 
fòfpetto , ed abominatione , quelli , che ò di bontà, ò 
di faperc erano ftimati , che in modo alcuno non vo- 
kua come appellati fe gli accoftalTero,e feto it>uflbni, 
egiocolarihalieuanocon lui cgnfaucorità,cosicrcb 
bePerenniq, c poi Clcandro , benché ambi vi la- 
fciarnolavita. Adunque d vero, che focto il Prin- 
cipe non folo cattino , com’era Commodo, ma anco- 
ra mediocre, come fù Adriano, e Seuero non élìcu- 
ro cflTer huqmo di valore , e di bontà cfquilìca,c nicn- 
tcdaquellièpiù punibile , che la virtù. Il valore-# 
militare mandò in ruina BellilTario, e Narfctcje per- 
ciòCorbuIqnefufattomorire da Nerone, La No- 
biltà fù cagione della morte del figliuolo di Pertina- 
ce nel tempo della proferittione di Triunuiri, non-, 
pochi perle ricchezze furono fatti morire, come a- 
uuenne ancora al tempo di Caracalla , che fecondo 
che fcriffe Erodiano, reffer ricco era peccato di lefa.# 
inacflà,e PefTer nobile era vn’cflcr traditore» e per- 
ciò quali tuttala Nobiltà fù diflrutta ,* Dirà alcuno, 
chequeflecofc ne fanno effetto, ne muouono il Prin- 
cipe buono a far danno al fuddito grande, ed illuflrc;. 
forfic vero; mal'huomo prudente éfimileal buon., 
nocchierc,iIquale allora c buono , quando nelle tem- 
peftesà bé faluare la Tua nane *, cosi quel lo éfaujo, che 
lòtto a limili moliti sà gouernarfiin modo ,cheò po- 
co.òniunodàno riceua. Niuno furto quelli mali Prin 
cipi capita male, s’egliàfemedelimo non nedàocca 
fione in qualche modo . Fù vccifo Papiniano da., 
Caracalla . perche diffe, che era più facile commer* 
cere il parricidio, che difenderlo; fùlimilmentc-# 
mal trattato Chiiooc>che i’haueua nodrito , c ch/era 

da 
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da luì chiamato Padre, perche raoflraua gli rpiaceflè 
ro i ruoicoftumi;ln (ommiyT^UMmnumen abefli/i /tt 
prudemiéi, e ciò fi vede ancora à noftri tempi. Fò noa 
hi molti anni fottovn Duca vn’huomo di mediocre 
/fato «era opinione» che codui hauelTe grandillìraa.» 
quantità di feudi raccolti per indudria cdel padro» 
e Tua» viueua egli fblo con la moglie > vna ferua.^ 
con molta parfimonia }auuenneyche volendo il Du- 
ca paiTar in Germania alia guerra» ed hauendobifo- 
gno dimoiti denari, ne fapendo come farei ritro- 
uargli fè tentare da lungi quello vecchio ricco » fé gli 
ne prertarebbe qualche romma;dilTc,che non ne ha- 
ueua»e fc n’hauellè hauuto » il Duca farebbe datopa- 
droneipairornocircaducmclì» edii buon*huomo fii 
podo prigione, imputato, che hauelTe dato ricapi- 
to a nimici di S. A. nell'efamine feueramente di ciò 
interrogaroydilTe ch’era facii cofa,che hauelTe alcuna 
volta facto quedo>ma quado uolelTe S, A. che gli par- 
lalTeiterria modo di farglilicapitar nelle mani y fiì 
r iferito al Duca q nello , che diceua colui , c fc lo fece 
condurre inanzi, doue giunto dilTc, Signor Duca é 
veroyche hòcerti bandici.in cafa, e fe mi darà como- 
dici, che arriuilinoliyio gli prefenrarò nelle ma- 
ni tutriaV. A. Volfeil Duca farne la prona, c lo 
mandò con la guardia a cafa ; il vecchio aperte le fue 
Cade fece corre quanti facchetti di Icudi haueua a cer 
ci , ch’erano con lui, egli portò al Duca dicendo; 
Ecco i banditi, facciali di loro quello, che a V. A. 
piace: Rifeil Duca,etenendoidenari, lerimandòà 
cafa-, cosi vfeendo di briga, faluò la vita, che fori! ha- 
urebbe perdutocon i denari fe folTe dato più duro. 
E* cofa da huomo fauio il faper perdere, ed edera-* 
luogo, ed a tempo pazzo . Le gioie» Toro, e Tal- 
tré cofe prerofenon lì deuono portare ifeoperto* 
perche piacendo i molti mouono inuidia ,e defide- 
rio d’hauerle » e quello , che da mol ri è cercato dilfi- 
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cilmente fi confcrua . Horacrcd’io, che la fomma di 
tattoquerto pende da quel detto d’ Agrippa , chei 
Principi noli vogliono appreflb di se ninno di loro 
maggiore, e pero gli ballò far fuggire Sello Pompeo» 
nèlovolfediaruggeralFatto, c credo, che niuna co- 
fa fia al Tiranno piu Ibfpetta del valore militare, per 
che quello d’ogn’al tro gli può apportare piu noia j la 
nobiltà, e le ricchezze per accidente cagionano la^ 
mor te a ch i le pofiìede j ma per fe ftclTo il valorcie la.» 
virtù da lui fiabborrilcono} come colè atte a leuar- 
gh lo Stato, e la vita ; Il fdpcre non c lapere, s*c noce- 
uole al làuio»perciò fi dice, 2\^e quidqmtm fapiti qui (ibi 
wtf«_/tfp/V.Cosi a dunque come fcGiunio firutoal tetri 
podi Tarquinio Superbo,crederei,chcibttoa fimili 
Principi,che hanno del Tiranno , foflè moltocoaue- 
nienteje vtilecoprirefotto contrario manto le pro- 
prie doti, quando elle fono di qualche valore, e fimili 
alle fopradcttc. 

Dubitatione X. 

Come fi pofla contradire al Principe 
fenìLa offenderlo. 

E Pero ben fu detto , Coram noli vidcri fapiens\ 
ne forfi per quello và intefo , chefideua ef— 
fer , ò far il buffóne , ed il balordo ; ma che noii^ 
fi faccia il fatilo/ alcuni diceuano , che al Principe-» 
nonvà mai contradetto, ma vbbidito j ed io cre- 
do, cheal Principe vadacontradettoalcuna volta» 
«non la con tradì ttione, ma alcun modo di contra- 
dire fia odiofo,e biafmeuoIe,perche fenza aria,ò fiato 
oon fi mantiene il fuoco, ne s’accede il quali fpcto*, co 
SI nclli famigliari ragionamen ti , le non vi è qaalche 

pocodicontradittione,preftofifinifce il difcorfo,cd 

il 
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il proponente calhora giudica òche non fi curi di lui» 
ò non fi gli badi» òdi parlar con vna (lama. DalTal- 
tro canto fi vede > che la con rradi tiionc cagiona cole- 
ra» edifdegno» dal quale fegue la malcuoicnza^» 
eil defìderio di nuoce» il qual defìderio mai non deue 
dfer' eccitato nel Principe daniuno, che fia fauio 
verfodife» perche nel medefimo tempo ch’egli vo- 
glia , può nuocere » però par , che folo l'vbbidi re fia-* 
quello f che fi ricerchi ; Forlì potriafi dire » che la. 
con tradì ttionc è come il Tale , ò l’aceto » cofe le-» 
quali fé fono adoperate parcamen te nelli cibi gli con 
difconojfe fono troppo annoiaiiojil fa per con tradi re» 
e con modeftia opporfi leggiermente» ed in modo di 
dubitarc»addurre ragioni debolhe poi fapcr lafciarli 
vincere» e cadere in maniera» che non s'auueggia il 
Principc,che fi ceda per volontà, ma per impotenza-» 
di rifpoftajC vna forte d’aduIationc,che fcwiimamea- 
tc gufta a’ Signori jilcbe livide chiaro in Adriano » 
col quale poterono ogni cofa quclli»che al paragone-» 
di lui fi faceuanoconolccre inferiori , percioche cosi 
gliparcua di effer ragioncuolmente di loro miglio- 
rc»echecosi vinti, e perfuafi fapriano meglio fcruirc; 
comeadunque il vento fpegne poco accefa face » s’è 
grande, ed il medefimo s’è proportionato la quafi fpc 
ta accendcjcd accefa conferuaj cosi il contradittorc-» 
con veheméza,econ oflinationc fpegne l’amore nel 
Principc,e lo muoueà colera, cd a fdegno contradi 
lui, come auuenne ad vn’Ambafciadorc, che per con- 
tradir fieramente non ha molti anni ad vn Pontefi- 
ce, del qual’erafudditopiù di quello » ch’elio douea» 
Io fé porre in Torre, di Nona , minacciando di farlo 
morirejma il con tradire con modo dubitando, pone 
do in confiderà tione,non replicando,cedcndo,appro 
uando larifpofia»epoi mofirando di nuouo hauer 
qualche fcrupolo , cd al fine rimetterli » non folo non 
ifmorza il fuoco deU’amore , ma l’accrcfce , c lo 
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maggiore-, Si che diremo41 precetto doucr cflTcrvni- i 
uerrale,eche vogIia,chcs’vbbidirca,cche fc la nccefli- i 
tà ricerca contradittionc ^ ficontradifca > ma con rao^ J 
do, ed in guilatchenòn fibiafrai iconl?gti,c lerifblu- ; 
rioni del Principe,perche non bilbgna fzpcrcpfufquS ^ 
j ed il buon Cortigiano fauoricohaurà ferri- i 
prcinanzi àgli occhi quel facrodetro, l^oii altumja* 
ptre y fe4 nmf. Non voìcr fiptrc più dei Principe » ma.» ^ 
portagli ogni nTpetto, ed ogni riuercnza,ed vbbidit n 
ci al Tuo volere ; ilche pur l'infègnò la Sacra Icrittura \ 
all’huomodi direà Dioriuolto. Docente fucerevolun- i 
mem tuéim : ed in quello vno hà da porre il fauorito i 
tutta la Tua diligenza d’imparar di far il volere del il 
Aio Signore-, perche cosi piacerà à quefto.e piacendo- ^ 
gli potrà fperarc di ottenere quel Tuo fine in remo oc- 
culto, per cagione del quale egli s’è indotto àferuire, i 
c fopportare i difagi della Corte , che grandillìmi Co- j, 
no (limati da chi eficndo libero, bilbgna che faccia fet ij' 
Ila la Aia volontà , ed in modo la rinieghi>cheda gli 
alttuicennituttadipenda. 

!.. 

Diibitatione XL . ^ 

!C 

Che il Cortigiano deue fuggire di ve 
nir à paragone col fuo i 

Signore. f 

D a Ile fopradetre cofe potrebbe non inragioneuol 
mente raccorre alcuno per auuertimcnto , che 

il Cortigiano fauorito non deua mai venire à para^ 
gene col fuo Signore in cofa alcuna, nella quale efiò 
Jopofla fuperare , perche il Principe fuperato potria 1, 
credere, che il fuo Cortigiano A delle ad intenderedi ; 
cAcr migliore di lui , c perciò gli cadérla in difgratia; ^ 

Emi 
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£ mi racxrordo» che quando fù vccifo il Re Henrico 
di Francia in giodra, di vdire>che niuna cofa più feu- 
faua il giolìracorcjqiianto il conftace » ch'egli fù sfòr. 

• zatoi gioftrare ancora co minaccie> e torre la lancia» 
I cheglifédareil Ré» e con turco ciòcche gli fblTeper. 

> donato dal Ré,eda* figliuoli iClTo nondimeno vfei di 

• Corte» ne mai più toccò lanciarne fi vide in luochifre 
I quenti ; onde fi conofee non eflcr bene il venire mai 
^ in paragone col Tuo Signore. Si dice , che vn Re di 
I Portogallo faceuaproftlfione di giocare à Scacchi be 
k nifiìmotd fe negloriauayfù vn cerco huomotche fapé- 

0 doefib ancora diquel giuoco«fi rifolfe andar'à crouar* 
;l il Rè)credendofi)Che fe vedeua il Tuo fa pere» lo douefi* 
I. Icfatriccoj Vi andò.etcnneftrada, che il Rérapefle 

> comccgli fiprofefiaua gran giuocatore da Scacchi; 

1 J’vdi volentieri il Rè, e fi rifolfe volerne veder la prò- 
^ ua, venne cofiui, giocò vna,e due voi re , e fempre vin- 
i (eil Rè, del che eglifdcgnaco gli fece in tendere, che 

( ' fe ne andalfe dal fuo Regno. Se adunque à quello Ré 
non piacque vno,che più fapeua del gioco de’Scacchi 
di lui, ne volfc ftefTe nel fuo Regno; molto meno gli 
farebbe piaciuto,chi alcuno di prudenza, di giudicio» 
c d’intelligcnzanelle materie dc’gouerni Regali l'ha 
^ I uefie fupcrato. £’ dunque bene, ò non venirui in pro- 
- ua col fuo Signore, òvenendoui lafciarfi vincere, ò 
vincendolo , appaia efier pura forte, e non faperc del 
I Cortigiano, e per ciò quanto più prefto fi può,c fem* 
I pre>èbene iafeiar la pratcica del paragone, ò fia 

egli di poco , ò di molto mornento 
i quello,di chefidifputa,non 

; douendo già mai il : 

^ fcruo 

i) venir in giudicio col Tuo 

1 ' ’ Signore. 
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Dubitatione XII. ^ 

■ . . . ' 
Per qual ragione deue il Cortigiano J 

cercare d*r piacere ài fuo 


Signore . 


M I pare » che alcuno potrebbe dire, che non però 
dalle fopradetcccofè fipuòcauare vnacerta-, ‘7 
rdoliirionc, perlaquale polliamo dcterminaramentc ì 
conofcerelccagionijcheci fanno cari ad vn Principe,^ 
quale fìa più da dtggere,ftimar’,cdefiderare,ò lacó-’ ^ 
foi'mità d’humore, ò perche à noi habbia molt*obJi- 
go per fcruigi da noi, ò dalli nodri riccuuticon amo- ' 
re.tcon molta fede,ò pur per minifierio dc’fuoi pia- 
ceri delcorpo, e perche fi foddisfa alle Tue voglie,oue- 
rovltimamentepcr noftro proprio valore.Ncidifcor ^ 
fbfoprala lettera,è dopò ancora,!] è veduto, che il prij^ 
moè come vn fiore di rofa ,che tofto paflTa »e muort-» 
come fuoco di paglia;il fecondo è odiofoj ed il terzo è 
molto vcrgognolo, c vile; il quarto pieno di fofpettOf C 
c molte volte dannofojonde niunoèbuono; peròcre- ;J 
do bilogna prima far vn fuppofio, che fecondo il fine, Jii 
che fi propone il Cortigiano hora Tvoa cagione del n 
fauorc , hora l’altra é migliore; Teli vuole prefio vn_» ^ 
gran fcr/uigio dal Signore, fiafi minifiro dicofe,chc-» 
gli piacciano, e molto dcfiden,ecerchifi hauer ilprc- ' n 
mio prima ( fefi può)del reruigio,impcroche in C or- •; 
te più vale vn Ibi feruigio, che fi hà da fare; così dice- ? 
ua vn noftro Poeta, 

Che Cento milita ntillion de' fatti , 'i 

Ma fé l’hiiomo penfa di ftar in Corte , ed honora- 
tamenre tratrenerfi,megIio è,chccerchi di hauer ho- 
norato talento da fcruirc à i Re, e Principi , e non à li- 

bidinofa 
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bidinofa,odauara, vitiofapcrfona ; Quello ècomeil 
calore del Sole, qucftoccorne quello del fuoco,rifcal- 
da più prcftoil fuoco»chcnon fà il Solc> ma bifogna» 
diedi continuo tu lo nodrifclii, e gli fomminiltri lo 
legna, come celi] , egli fi fmorza ,e fe più del doucrc ti 
apprcfiìjti cuoce, e ti con fuma, fe ftai lontano, perdi il 
frutco,nó ti fcaldi anzi ti geli -, Ma il calore del Sole p 
fe fi mantiene, e non ricerca , che continuamente tu 
glifomminiltri materia, fé poco ti rilcalda, mai noiu 
li cuoce, ò raro almeno, e da lugi, e d'appi elio arriuaj 
onde chi non hà pcnCero di cauarne vn Icruigio lolo» 
e poi ritirarli, non defideraràdi cfler fauorito per al- 
tra cagione,fe non perche fi fa conofeere grande ama 
tote del Tuo Signore , c huomo di qualche va lore , ed 
in pace, e guerra tale,chc vagli qualche cofj,e che per 
/cruigio del Signore mai nó fi troua ne ftàco, ne faiio. 

Dubitatione XIII. 

Qual cagion^e congiungagli huomi- 
ni infieme, 

S ’E' dctrojchenel fauorirodal Principefi trouasé- 
prequaidic r.igione, perchefia fauorito , e cho 
chi hà voglia di cauar prcito alcuri’vtile da (}uello> 
haiiràilfuo intento fe Icrà valente miniftro de’fiioi 
piaceri di prtrfcnte da lui bramati j ma che il fauorc-» 
durerà poco, echi lì contenta di tracie modera re,evi- 
ucre con honorc,bi/ogna troui altra ltrada,pcxla qua 
le piaccia al Rè, e iioiTall’innamorato , ne all’aua- 
ro , ne al t» mido, e crudele ; c fèmpre c forza ci fia_, 
Vn comune legame-^ , che rcnga> infieme vintoli 
Cortigiano , e che contenga tutto le caufe dell’- 
autore dalla lettera», fucletta annouerate , per ragio- 
ne del quale elfe facciano il Tuo effetro , e ch’egli ci fia, 
c necelTario, perche in ogni genere di cofcvicviu 
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primo , ch’c regola dcll*altre tutte di quel genere, cJ 
per cagione del quale fono dette migliori, peggiori • j 
i econdo che più,ò meno a quello s’accollano , e no ì 
partecipano, come nel genere de’vifìbili quel colo. ; 
re fi vede megIio,che dal lume c più partecipe , c frà 
le create cofe quella è più nobile , chea Dio (uocrea- <{ 
torc più s’accoda-, così adunque quel la farà più for to | 
cagione d’amore, e terrà il Principe più vnito col Aio i 
fauorito,che più partecipa della prima cagione dell* ] 
amore, c dell’vnione , c del comercio de gli huomini a 
infieme, e quedo legame é quello, che leuaro fi Icua^ 3 
la compagnia ciuile.e de gli huomini,e podo fi pone, i 
Quedo adunque cerchiamo,checofa,equale egli fìa. s 
iioia (a mio credere ) la fola fperanza del bene, e del c 
comodo proprio è quella vera catena , che tiene gli 
huomini vniti infieme, e che gl’induce a far l’vno i 
feruigioalTaltroie di lui pigliar qualche cura, e per- (I 
ciò ben difie un certo Poeta, ch’ella mandaua gli huo- ii 
mini a folcar’il Mare, alla guerra,e far viaggi,e teaua 
gliare,emainon darfiripofo,ecertoneil villano col V 
ciuarebbe il campo , fé non hauefic la fperanza di k 
trarne il frutto,efebenehor l’acqua, borale rem pe- n 
ile gli leuano la defiderata raccolta, egli puredalla^ (ù 
medefima fperanza allcttato, torna di nuouoatraua- {I 
gliare,e fopporrarele fatichciDalla fperanza del gua ir 
dagno allettato non teme il mercante ne la rabbia-* u 
del mare, ne l’armi de’ ladroni, negli affanni, nc i 
gran difagi,chefi prouano nell'andare peregrina n- 
do-jfotto lo feudo deila fperanza coperti i foldatiau- |c 
dacilfimamcntes’efpongonoalla morte,ne pauenta- d 
no i fieri tuoni deile artiglierie, nc l’ade abbaffate , nc ^ 
le taglienti fpade delle nimichc fchicrc,cheferocc- ^ 
mente gli corrono incontro, ne mai volgono le fpai t, 
le ♦ ne mai cedono , ò fi ri tirano fino, che l’aura della 3 
dolce fperanza di vincere non gli abbandona -, Spera ] 
rinfermodiguanre,fpcrarincarccrato diriauerela ^ 
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fua cara libertà) e dalla Speranza pesAiafo quel lo pi- 
glia amarinìme pocioni « quedo Ibpporca fieri torme 
cif fempre dicendo frà Ce , che il giorno fèguence farà 
piu icreno>c tranquillo del preiènte;E vcriflìmoquci 
lo, che dice la faqola,tutn i beni cfiTer volati al Cielo ^ 
quando Epimetco lo fciocco aperfe il vaio , eccetto la 
fperanza , che fola rimafeattaccataairorloiqueila-, 
dunque, come appare, è quella , che conduce gli huo- 
mini ad operare, c fenza lei niuno fi mouerebbe, c no 
lologli huomini,ma ne lebeftie, anzi ne Iccofe inani 
matc,pcrchenemenoi fafiìfi mouercbbonoal bailO) 
fe trouaireroimpedimcnto, che lo fperare di dFer al 
luo luogo gli tronca?re.Q^fta ifteifa fperanza condu 
cel huomo in Cortc,lofa rinegarc le Tue volontà, gli 
fà corsù la Croce , e feguir per erta , e faticofa ftrada 
j/yolcr del Tuo Rè,finoalla morte, quello l'accettaLy, 
gli raciera,l accarezza , perche ha fperanza di valerli 
di lui, e ne Tuoi bifogni fcruirfi dcU’operadi efib fede 
7c, diligente follccita.amoreuole per dar compimcn* 
to a diicgni Tuoi jcrefce la fperanza in ambedue , ere- ' 

ice I amore, ed il fauore.cali quella, parimente fg 

iTiinorclagratia.ed ilfauorejne foloi Principi, c li 
ludditipcr quefiarperanza ftanno infieme-, ma mo- 
glie, e man to,padr ,e figlmoli, padroni, c fcruidori, 
am icijc com pagn-, e ran to Hanno infieme d’accordo, 
quanto la fperanza gli tiene, e come quella fi perde , 
ogn'yno fi licua da partito , crirroua altro parto ; 
Ne d’altro mai fi lagna il padre, fé non, che perde la,, 
^eranza.chc il figliuolo dcuaefièrc huomo da bene, 
dcuecifci il bartone della Tua vecchiezza, deue aiutar 
lo;per la medefima la donna dà al marito quàto hà, 
condotta pure da querta fperanza di ftar bene, di go- 
dere, di vdirc il dolce nome di Madre, ma fc il mari- 
to altrouc fi piega, ella perduta la fperanza di querto, 
a lagrimare,à maledire fi voltaiE' adunque la fperan- 
*ad’ogninortro operare fola cagioncipcrò il giudicio 

fo 
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(bCortigianodeuchauerquefto pei* falò, cd vnico 
mezzo, e modo d’acquiftare>da mantenere, e d’accre- 
fccrc il fiuore , c la gratia del filo Principe verfb lui* 
<Jcue,.1ico,adopcrarlìcon ogni Tuo fapere , perche sc- 
pre crelca nel Tuo Signore la fperanza di poter bé va- 
Icrfidil'ji e palli in abito, lì che elfo fi polTa promet- 
ter ogni cofa lecita di lui, che mai non lo deua abbati 
donare, che fia attifiimoad efeguir ogni fuo volerò* 
per duro, per difiìciic.per grande,chefia. Miricome 
il cacciatore tiene gran conto del giouanerrocane da 
lcprc,come lo fa goucrnare,e pulì re,per la fpcra nza^ 
concetta, che vada bene al corfo , che fia ardito* elio 
pigli lclepri,rcalla proua,e ncH’adoprarlo vede, che 
non folo prende le lepri, mache ardifee afialir’i lupi* 
j cinghialijcrerccndolafptranzad’cfler bcferiiicoda 
lùi,crcfce l’araore»cd al erefeere di quello, crefee il ci- 
bo,ed il comodo al cancjAUhe fé darà fancafia il buo 
Cortigiano» farà forfi il fatto fuo, ed a quello Hello 
attendendo il principe ancora * e ponendo ogni 
attedi generare Tempre buona fperanza ncllifuddi- 
ti,e feruidori Tuoi, farà fcruiro,araato,honoraco, per- 
che come diceua vn Poeta, 

Li? flar i n fcr « */ « we ree dei 

'Pur eh: no f rgffi U fperun'^ mortai 
Pattr fi pdo'^fe ben altro non fe^ue, 

E quelVartc hanno sì bene apparati alcuni Signori 
d'Italia , che pretendendo altri per obligo gli deua-* 
fermre , e di poca fperanza , e di niuno beneficio gli 
pafcono»c poi hanno a male , che di loro continua- 
mente fi querelino. Ma quei , che hanno ccruello > 
à guifa delle cortefi donne gl’intratengono con fpc- 
ranza,efenza dargli nul!a,c lorofi vagliono,cgli fan 
no (lare lieti, e giocondi; Quello aduiiquec il proprio 
palio de’ Cortigiani, e de gli amanti, edi tutti quei » 
che al mondo feruono, s’adoprano in alcun modo in 
beneficio d’al tri,e quello c il legame, che gli congiuo 
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ge infiemc , e congiunti gli tiene , e non già la giufti- 
«ia,come vogliono alcuni, poiché la fperanza , che al- 
tri lì corregga, fà foftencrele ingiurie,che fi riceuono 
da alcuni. 

Dubitatione XIV. ' • 

■ , S’ è difficile tolerare vno di fe più 
- fauio . . . .. 

D ice quello fcrittore , ch’è difficiliflìmo, l’huomo 
toleri lunganicntein fua compagnia .vno più 
f&uio di lui) c queito fuo detto lo pone come vna 
fima > che non habbia dubbio alcuno ; ma parmi» che 
Il potrebbe con molta ragione creder' il contrario, 
pcrcioche eflendo due le forti delle compagnie, Tvna 
de (ìmiii^e l'altra de' diflimili^quefta elTendo propria 
mente poli tica, c vfata fra cittadini , e però chiamata 
da Ariuotilc nelTS. deirEttica fpecic di commertio, 
crederei doueflc efTcr pròpria de' Cor tigiam , c de gli 
hwmini ciuili , e mentre, ch'efli fanno compagnia 
inncme, vno per lo piu ha ragione di fuperiore,e l'aU 
tro d'inferiore, vno comanda, e Tal tro vbbidifee; co- 
manda quello,chc delTaltroe più /àuio,ed intelligen 
te in quella materia circa la quale verfa la loro com* 
pagnia>vbbidifce efii hà manco ceruello,e ne sà man« 
co,e quella è vna delle naturali compagnie, e prima,e 
fcmplicidima , che nei primo della Politica viene da 
Ariilotilc pofta per principij della cafa^fe adunque 
naturalmente il più laiiio.tdii men fauiofìcongiun- 
gono infieme, e 1 vno hà bifogno dell'altro , cadùquc 
falfo, che fia difficiliffimolungamentc comportare 
vno più fauio di fcfteflb-, perche le cofe naturali non 
fono elle diffìcili da ftar infieme , come fi vede tutto il 
^ giorno, che vn groffiflìmo Cedro è foftenuto da vn pie 
ciclo , c rottile ramufccllo, dal quale fc Io fiacchi, c di 
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nuouo Io vogli appendere airiftcITò ramo» e gli acter-ì 
rail ranio,e la pianta iniìeme : Il padrone* il remo* il \ 
roarito*e là mogliejl dotro>e Tignorance > il Medico» 
c Tamalaco fono oppo(li*e Tanima > ed il corpo» che^ 
l*vno è corporeo,c corrutcibile,raltra incorporea»ed 
immortale. Dal l’altro canto pare pure>che Gommo* / 
do fentilfe mal volentieri gli amici del Padre huomi- ^ 
DÌ faui,eCaracaIla,ed Adriano ne fecero morire non 
pochi, che di loro più faggi ftimauano . Però bi fogna 
dire,chc colui, ed in particolare quel Principe, che-» 
fi dima per fe deflb di fapere»c di non hauer bifogno, f 
che al tri gh‘niègna»non può comportare, nó il fauio ) 
(che quedo bene lo comportaria ) ma colui , che vuol f 
ìar il tauip,e lo vuol riprendere , perche come fi dice- ' 
ua,ancora di autorità di Cornelio Tacito, l’huomo 
fiuio non deue mai far modra della fua fauiezza, f<L.# i 
non quando non può far meno, e che la neceffità , o S 
Toccafione lo sforza, allora c degno di feufajE come-» C 
il peregrino mai non farà vedere i fuoi denari, fir non (ji 
quando il bifogno vienej fi che non è difficile da fop- g; 
portare il fauio,ma si bene quel pazzo, che intempc- t 
ftiuamente vuol far ilfauio,emaffimcappreflbdichi c 
non fhà per fauio,e credi faperneòtanto,ò più di lui; I] 
la cagione di quedoc, che ogni fuperiorità àchifitie ci 
ne di efier da qualche cofa èodiofa.e maffime quando a 
pretende di non hauerne bifogno, e fono quedi , che t 
fi credono efier faui fimili a gli huomini fani,chc fi ri- p 
dono de* precetti de’ Medici, ne punto gli vogliono d 
vbbidire,e poco gli dimano, perche non ne hanno bi i} 
fognoj'cosi gli huomini di giuditio fi burlano delle^ h 
fenrenze di quei,che fi reputano faggi, perche credo- d 
no di non hauere alcuna neceffità de’ loro raccordi » c 
e faperne quanto effi,ed odefi redano, parendo vogli. f 
no ^rgli il fuperiore. 1 
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Dubitatione X V. 

Quando 5 e come di sè pofla l’huo- 
mo parlare lodeuolmente. 

P IÙ volte in quella Letterà il noftro Autore pari» 
di Iiii>e fi moftra non poco appafiìonato j bora..» 
pare non conuenga troppo bene quefio ragionare di 
feftefib^ed in cioè lodato Omcro>chedi le mai non fi 
rroua} che habbia parlato>ilche olleruò ancora Arifio 
tilctc quegli Autori» che più de gli altri iòpo fiati fii- 
mati iàui»hanno di fc meno parlate’. Per il contrario 
Cicerone di fé fpeflb ragionaua , c fi lodaua , cornea 
quello» che pochi lodatori hauefle j £’ adunque re- 
gola ; parUr poco d'altrui > di ft niente t e folamentg 
quando la neceffità ci sforici ilche auicnc quando ci 
é fatta qualche ingiuria, e che parlando habbiamo 
fpcranza poterla ribattere, òfchifarla, ò mofirar- 
ccne indegnojcosi raffetto dell’ira ne muoue a ragio 
nar di noi , come faceua Mandricardo appreflò l’ A- 
riofto i ci muoue ancora alcuna volta la concu>« 
piTcibile » quando defideriamo vna cofa » e par a noi 
di meritarla, nella quale occafioncc lecito dire al- 
quanto di fe medefimoj cosi di fe parlaua Bradaman- 
te» mentre di Ruggiero fidoleuaj cosiilfigliuolo ^ 
d’Almonte mentre cercaua di fermarla Tua gento » 
chefuggiua; cosi Olimpia di fe parlaua dopò la^ 
fu gadi Birene; cosi Angelica mentre era dai Pa- 
lafreno condottane! mare ; Onde pare quelli,chc 
fono in effetto per difendere fe medefimi , per dar ad 
intendere, che fono offefi a torto , che meritan» 
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queUo.che pretendono, e domandano c6 qualche ho 
nella feufa polTono ragionare di fé fteflì} ii^ogni altro 
cafo è ben forfi il tacere. 

Dubitatione XVL \ 

Che la diligenza è amata, ma non il ^ 

valore . j; 

■ c 

E * Degno di confiderà tionc il parere di quello Au- ^ 
I tore> chela diligenza, la cura fia lodata > ed ^ 
amata; ma il valore , la fapienza ,e la magnanimità 
lìaodiata>edinuidiata)e perciò egli raccorda al Cor- 
tigiano.chencllocfeguirele cómillìoni del fuo Prin- 
cipe» c far il volere di quello , molici cura , e dili- { 
genza,ma non valore, e fapienza*,e quelloè vero, che 
Taccurato fcruire apporta lode, ed amore, doue il va- 
lore, eia magnaninaità genera Ibfpetto ,edinuidia ^9 
si credo, che la ragione fia,perchc delle virtù altre fo- 
no,per cosi dire, imperanti, ed altri vbbidienti; frà 
le imperanti fono la magnanimità, il valore ,lafa- J 
pienza; Mala prontezza in feruire,rainilenza, la_* ] 
man luetudinc,cortefia,afl^bilità, benignità, paticn- i 
2e,cfimilifonodiqucllc,chc vbbidifeono; l’vbbi- i 
dire dà regno di fuggettione, c di conofeerfi mino- i 
re, ed inferiore in ogni conto; l’accuratezza, e di- < 
ligenza dà regno d’amore } e natura dell’amore gc- i 
ncrarc amore quindi c , che quelle virtù inferiori ; 
partorifeono amore , e gratia a chi le adopera *, ma., i 
quelle di Ibpra fanno,chei polTèfiori lònoinuidiaci,e 
forpetrialli Principi, perche adunque fono qualità , 
che mollrano inferiorità, e confeguen temente verfb 
il Principe amore, ed honorcjquindi è , che fono più 
care alli ìuperiori, c confeguen temente ammonilTe il 

Cor- 
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Cortigiano>chc l’c(Gto felice delle Tue ateioni deua at 
tcibuirlià Dio> oueroalla fortuna buona del Princi» 
pCtòTuated in fomma ad ogni altra cofapid ioHo>che 
al iàpere«e valor Tuo ; cosi S.Gio. appreffo airArioflo 
raccordaua ad Adolfo» che non lì credeilè per Tuo Tape 
re»ò perii valore del Tuo caualloalato > eflfer giunto al 
Cielo»c ciò infegna quel detto comuni(ilìmo>e iàntifli 
tuo • Seli De0 honor ,& gloria, eli Principi» che fi 
credono fìmili à Dio » foli eflì vogliono Thonorc» 
la gloria delle attioniprofpere» e felici; e peròTac- 
corto Cortigiano tutta deue laiciarglila in pace » peu 
che edb ottenga piu facilmente il fine del Aio deùde» 
kio. 

Dubitatione XVII. 

Se Tadulatione fia la propria viuan* 
da del Principe. 

L * Autore è in opinionc»che il primo» e vero precet 
I to del fauori to Aa tipo do nel f^er andar a ver- 
io airhumore del Aio Signore appamonato» o non ap 
padìonatoiche Aa»rano»ò amala to » e conchiude il Aio 
auuertimctOjCé dire, che l’adulatione e la propria vi 
uanda delle meri de gli huomini.Horaquedo aio dee 
to ha qualche oppoAtione,percioche a mol ti com’era 
Aiedandro Magno non piace il fentirA adulare»e Aco 
me A trouano di quelli,! chi non piace il zucchero > e 
eli fà dolere i dcnti»e rimanere diipidi»cosi trouàdo- 
fi di quelliiche non poAbnofentirfì adulare» e lodare 
il prefenza »* in oltre fé l’adulare è attione poco lode- 
ìiole»non dourà per fona honora ta farla > e mafiimo 
col Aio Signore ; In oltre nien te e più honorato » c ri- 
cercato della verità » alia quale edèndo contraria^ 
radttlationc » come potrà ella comparire innanzi 
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I gli haomini da bene?comc fi fiippone , che deaa cH 
ièr.òairacno vogli eflèr creduto il Principe , ed il fuo 
fauorito. ? Nondimeno fi vede la Iperienza in centra» 
rio, e chi non sà adulare , non sà cortcggiare.c di più 
non otterrà mai coià ) che voglia» Non é aduncjuc^ 
dubbio» che bifognà adulare > ma il tutto confifto ‘ 
in fa{>erlo fare j non è il zucchero porto » e adoperuT * 
to nelle tauole , e ne‘ conuiti per cibo , ma per :on- j'' 

*^*?*?*\^® sllcmenfe de’ gran Signor i tut» 

ti icibijo la maggior parte di erti fono fèruttidizuc» ^ 
ehero»poi nel fine del conuito fi danno vari coditi tue 5 
li quali di zucchero fino.raa nort rchietto,perciochc-i ^ 
vi é canellaicedri,narancìi,ed al tre cofe, che al zucche ^ 
rodannovn non sò che di gratta ; cosi chi tratta de’ ' 

negoci con Principe.che con lui ragiona di cofa alca 
na , deue condirla col zucchero dell’adulatione , o ^ 
porgerla in maniera » che paia a lui fen tire a pena fa- 
I»rc diuerfo da quello del zucchero , e che l’acetofo, 
l’acuto.e l’aurtero rimangano coperti in modo, che-» 
non prima quali fi lèntano , che quando già fono nel- 
Jo rtomaco,e piùnon portano tornaréa dietro; Non-, ’ 
adulano le parole dei fauio feruidore; ma il modo di * 
^rgerle i piedi,le mani, gli occhi,ed il vilb, che tutto ^ 
^ira amore, rilpctto,modeftia,diIigenza»e cura grati ^ 
dilfima,e defiderio di fcruire al Tuo Signore fono It-» 
vere adulationi,chc muouono l'animo di lui ad amar * 
fo»a fauorirlo,a farlo grande ; Non per dire la verità ® 

Focionefiìvccifo,ed Ariftidebandito , mapernon ' 
«perla dire,- é la verità come l’alTen rio, e l’aloè, il » 

quai’èbenevrile allo rtomaco, ma è tanto amaro* ' 
che il gurto rabborrifee , e pi torto vuole il dolore-* } 
dello rtomaco , che prouar quell’ingrato fapore ; fe-» ' 

adunque noi fiamo amaci , perche piacciamo, è chia- S 

tó» qhe il Cortigiano , che vuol erteramato dal fud 1 
irrinctpe dourà cercar di piacergli ,' ed allora gli pia* ' 

Cera quando dirà , e farà quello > ch’erto vuole-» * ' 

■ equerto 
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I éqaeftoé con modo» econgiudicio faper adalarlo» 
* cuperandargliaverro, fiche cucco s'é vero» alerò 
non haurà dinanzi a gl i occhi il buon lèruidore, fe 
non d*andara uerfb al Tuo Signore > e di niuna co(a^ 
ranco dourà feniirn > quanco deiradulacione > cornea 
$*c decco.ecome nelle vedi fi pongono gli fregi , ed ì 
! ricami per farle nobili»e non percheefii vefiano»ò del 
le vefii fiano parci»cosi nelli ragionamenci» che fi fan 
no a* Principi farà gran lode fapergli adornare coio 
le frangierò gli fregi de/PaduIacione « la quale hi 
quella incencione» equefio fi propone di far f*de^ 
ali'adulaco» ch’egli e in vero tale, quale defide., 
ra di efière cenuro dalle gcnci» e ch*è creduto da^ 
tutti eflcre cosi fatto , com’egli vuole; e però l’a- 
duiacore fisforza di far > che il Princ^e dalle paro- 
le» e da gli acci Tuoi raccolga > che elio , e gli altri 
cucci infieme con lui lo credono rauio»prudence»buo« 
no «potente, d'honore degno per grande » chefia» 
ch'eiro fappia » e che pofia fare tutto quello » che vuo- 
le» e che gli è lecito ciò che gli piace» comedifio 
Giulia a Caracalta;efimili altre colè,deIlequali par» 
che nefia molto buono raadlro Cornelio Tacito par 
ticolarmence nel raccontar la vita,e le arcioni di Ti- 
berio» col quale bilógnaua efier accorcifiìmo adula- 
tore » e far in modo, ch’egli non s’auuedcfic di efier 
adulato ; e forfi niuno altro rimedio è più atto ad 
ammotzaril rofpettodel Principe,efchifar limale» 
che ne può cagionar l’inuidia » quancoèradulatio- 
ne;perciochc il Principe , che hà d’vn’altro qual- 
che lofpetto » crede al Tadulatore amico di colui » e gli 
pretenderà di efier chiaro, eh ’c falfo quanco haueua^ 
concetto di mal’in prima,percioche quei tale di lun- 
ga gii cede»lo fiima>ceme»fi fida,rerue»ed ama,e quan 
do l’adulatore entra iu quella opinione apprefib il 
Signore » l’inuidia de’ Cortigiani poco gli può nuo- 
cere» perche gli leua li credito; bene adunqueèa-» 
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dire, che non hà il Cortigiano il più fortc»ntf il pili p6 I 

lente mezzo di guadagnare la grada del fuo Signo* t 
re,e la guadagnata confèruarli, di quello dell’adula- I 
tioncjquando le ne fappia valere, perch*cvna forte d’- 
arme fimile all’arcobugio à ruota , il quale chi non lo 
sà adoperare, òfì danno, e male à fé medefìmo,ò si i 
fà vccellare da chi gli ftà à por mente . Ma frà tutti iii 
quelli , che mai feppcro adulate , due eièmpi vi fono, jli 
Al tempo di Tiberio vn Marco Terentio accuiatodi si 
clfcre ftato famigliare di Seiano , poti ottimamente d< 
difóndern col iapere adulare j L’jiljcro al tempo di A- d 
driano vn chiamato Turbo, huomograndillimo,(cp bc 
dedimanieraportarfi,chcvgualmcntcfùdairimpc cl 
radore,e dal popolo amato-, quello, fecondo che rife- ì 
i>, rilce Dione » mai non fece infolenza alcuna, mai non 

si moUrò faHidiolb,e fuperbo, viueua come vn priua- i 
lo , e come che foUc tutto il di col Principe per elTère ft 
Prefetto al Palazzo , e perciò d’autorità grandillìma, è 
nonpertanto moUrò mai di potere, òdi valere piii P 
de gli altri, e Tempre diede fegno di contentarli, che» t 
ciafcunojcome dice Orario. « 

Tifés qtiam fe fuperth Ó" virtutibus ejfe prUrem cytdc^ 
rtt% per le quali attieni fù carillìmoà tutti. ' 4 

j 

Dubitatione XVIII. 1 

1 

Che non fi porti nuoue trifte al Signo 
re 5 ne fe gli dia difgufto. | 

L ’Autore hà lodato l’adulationc ; di quella c raro il 
precetto,che clTo dà, di porre Audio, che il Prin- i 
cipe mai per noi non habbia occafionc di dolerli , ò di 
h^ucr’alcu dirgiifto,e però li deue elTère molto auuer- 
ti to di non oAènderlo. 11 che s’c vcro(comc pare,chc-» 


V 


' D’ANTON' PEREZ, 

(ìa)oondouràilfauorito Cortigiano portar nuoua^ 
cattiua>edifpiactuoleal Signore,qiiando pure foifo 
sfòrzatOjC non nc poteiTe far di meno.dimoflri di fen 
tire maggior doglia dciratCo » uhe gli conuiene fare» 
chenonicntè il Principe in eletto ; Ne prima darà 
ia nuou»>che non piace» fe non sà d’hauere in manica 
I aiutOiòconfìglie» ed in fomma alcuna confbiatione ^ 
I diede nuouavn Cortigiano àXigrane RèdeJl'Arme 
nia»che Lucullo veniua ad affai tarlo>egli io fece veci, 
dereiccome furono i R omani al fuo cofpetto in ordi* 
nanza percóbattcre» ad vn'aJtro comandò periicher 
noicheandaifeà pigliar Lucullo,ecacciar quelle po. 
che fquadre>che s’apparecchiauano di fuggire» e ri* 
fpondendo colui ,■ Non vogliono fuggire quei, cht> 
impugnano l’afte , c le fpade , poco mancò > che allo- 
ra allora non io facedè impiccare ^ Non è adunque^ 
come fì vede cofa fìcura il Urtare tride ambafeiate-/» 
ònuoue, che non piacciano , ò toccare cofa, che al 
Principe polTa dar difgufto, perche le orecchie fue fo- 
i no tcncrj(Iìme,ne poffonu fopportare roflclb per pic- 
I ciole , ch*clle fiano ; onde non só , fe volclfe io clfer 
1 quello, che porgede la medicina al mio Signore ama- 
lato , anzi sò , che far non lo vorrei, temendo Tempre 
s’indi ne feguifle danno , ò qualchcaltro incouenien* 
te, potcflTedTer’ioimputatoautoredi quello j Però 1* 
huomo fauio non fi porrà mai à far’attione alcuna^, 
) dalla quale poffa riceucr maggior danno , che vtilo, 
imparando da’ giudiciofi mercanti , che raro fanno 
mercantia, doue non polTano guadagnare al ficuro 
qualche cofa j E fe ne’giuochi fanciuIleTchi d’amoro 
jillcnofire amate non dobbiamo mai dare auuerti* 
mento , ò fare.ò dire cofa,chc le (piaccia, 
tanto più ciò ofieruaremo doue fi 
, tratta dcll’honore , e del* 

rvtileno* 
ftro. 
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Dubitatione XIX. 


Se fà tener più à memoria la doglia, fi 

ò il piacere. è 

■■ 

H a* opinione qucfto noftro Seri ttorc,che meglio ® 
fi raccordino i documen ci apparati con piacere ^ 
cdiletto,chccon doglia, e difpiaccrcjc qucfto modo ^ 
di farfi dotto, eficr da Principe, à quali fi dcuono tutte ^ 

Jcgioie,ctuttiliconcenti. Malafciandoperhorafc-» ’ 

qucfto fia , ò non da Principe, dico, che hò gran dub- ‘ 

bio,fcl’huomofi tiene manco à mente quando hà ed ^ 

danno , c difpiacere apparato alcuna cofa, che fé coiw 
piacere fofic ftata apprefa , e per me credo , che raagw ì*' 

gior imprefljonc faccia il dolore, che il piacere, eco» 

me difte quel Poeta, ^ 

piacer non vagliano vn tormento , ’ 

Si vede, che i cani , i caualli , c fimili fi di/ciplinano i 
con le batti ture, e col dolore, c che molto più toftofi 
feordano gli huomini i benefici , c le grafie, che le in- 
giuric,c roffefejperchc troppo amano fc ftcfiì.c quan- 
do riceuono rcruigio,par loro , che colui fofic obliga- i 

to.echccosifaccndohabbiafattoildcbitofuo, onde 
come che data gli fia cofa Tua, ed à lui debita, poco vi 
applica l’animo *, Per il contrario airofTcfo par fem- 
prc fia fatta ingiuria, c ne ftàcrucciofo,c s'adira, fi 
quaraftecroévehcmentifiìmo,e terribile,c forfinon 
pcraltro.fcnon perche hàfeco giunto il dolore nimi- 
co particolare della nacuradeglianimali,inquanto 
fono animali; Penfo adunque, che molto più faccia- 
no imprcffionc lecofe apparate col dolore , e col dan- 
no» 

■ I ‘ \ V» 

' ' X • ^ 


t 
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no > che col piacere » e con l’vcile je quefto lo moftra.^ 
quel pronerbio>che dice. 

Tifcator iÙus fapit » 

£ quello, 

Scribit in mormori Ufits» 

E fi vede>che più fono fenza cotnptracione quelli.che 
fanno bene per timor della pena , che per la fpcranza 
del premio» perche ftimano meglio il fuggire ildi- 
fpiaccrcjcd il male , che ottener il contrario . Nondi- 
meno per ciò negaròiche à Principi grandi.ed alli po 
poli liberi non fia Tempre meglio in regnarli con dilet 
to > che con dolore > e noia > e però fi fono trouate le-» 
parabole, gli efempi, le fauolc , e le poefie non per al- 
tro, che per quello Iblo fine di potcr’adulando, c con 
diletto, e piacere parlando dar ad intender al Princi- 
pe talhora il proprio fuo benc,talhora quello del Cor 
tigiano. Ma come che fia,penlb,che quando fi pofiÌLi,» 
non delie, chi hà giudicio,far mai profcflìonc di voler 
infegnare,ò moftrar'al fuo maggiore cofa alcuna, on- 
de elio conofca,che dcll’infegnatore egli fia ntiinorc-» 
di giudicio , c di fa pere , che fc lo tengano à biafimo | 
principi , c l’hanno à male in qualunque modo 
fi porga » fc bene quello » ch’òcon pia^ 
cerere con dolcezza Ipiega- 
' to meno Tempre * 

difpiacerà 

di 

quello I che fcco por ta congiunto il difgii^ 
flo,elanoia-i. 





Pubi*' 
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Dubitationc XX. \ 


Qual fia più nociua al Cortigiano, la 
gelofia delPrincipejrinuidia 
de gli emuli, ò rodio - . 

del Popolo. 

• / , 

. / 

D I tre cofcjche di Tua natura al Cortigiano fauori 
coiC grande fogliono edere nociue« ciocia gelo 
iìa del Principe, rinuidia delle Corti,c l’odio de’popo 
li,hà opinione l’Autore, che la maggiore fia la gclona 
del Principe , perche quella ècaufa appartenente allo 
ilato,che iraediatamente tocca al Principe,epcrquc- 
■fta gelolìa di flato i gran Signori de’Turehi vccidono 
i loro fratelli, c per quella occalione Confaiuo Ferraa 
te perde la gratia del Tuo Rej e PellilTariO, c Narlctc» 
e vn tal Salomone Capitano in Africa caderono in^ 
difgratia deU’lmperadoreGiulliniano.Malcallagc- 
lolìa del Principe s’aggiugnel’inuidia della Corto» 
che di quel la per lo più lì mantiene, e pafee, come Tuo 
proprio nudrimento,è gran cofa,chc lì polfain alcun 
modofaluarciicosi pcrfeguitatojcd inuidiatoferui- 
dore; infino, che Sciano fi porrò in modo, che di lui 
non nacque fofpetto à T iberio,poco gli nocque Pimi 
dia de’Cortigiani; poco nocqueà Plautiano la Tua fu- 
perbia,e Pai tcrezza,poco Podio de’ popoli . Ma come 
prima venne l’vnq , e Paltto in fofpetto al Tuo Princi* 
pe,c Pvno.c Pai trò vi lafciò la vitajanzi Pinuidia mai 
non fi effetto, ne Podio del popolo c mai confiderabi- 
le fin tan co»che non lì induce, e genera il fofpetto nel- 
-li! l’animo 
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ranimodel Principc;cosi ne Percnnio , ne Cleandro 
mai furono oflfcfi da Commodo fin tanto» chenon^ 
gli fù fatta paura ^ ed entrò in opinione > che cofioro 
potcflcro ò turbare » ò leuargli Io fiato ; cosi vn Duca 
in Italia comportòalli di de*noftri Padri, che vno fof 
fecapode'baiiditi « trauagliafiei Tuoi vicini, facefie^ 
ancora molte prede nel Tuo fiato , ne mai fece rifenti- 
mentoperquerele,chefaceflcil popolo fuodin tan- 
to,cbc non entrò in fof petto , che potrebbe efio hauc- 
rctrauagHo nello fiato, ed accadcrgli latuibationc 
di quello*, E’ adunque ragioneuolmen te da conchiu- 
dere niuna cofa douerfi più fchifare dal Cortigiana 
fauorito del fofpetto, e gelofia del fuo Principe , cioè, 
che non cada in opinione, che il fuo fauorito non fia 
ra/c, quale vorrebbe egli, chefofle, ed il primo effetto 
del fofpetto, che non fia fedele , che non ami , che ad 
airti non vogli meglio, che preponga è gli propri, e ^ 

forfi ancora gPintcreffid*altri al fuo Princi pecche fap 
pia,e pofia giouare , e non voglia , che babbi pratiche 
fegretecon altri,òdiffidenti,oucro non conofciuti,ed 
cftrani Principi,ed in forama, che nò fia tutto del fuo 
Signore,ma ancora alcun'alrro habbia parte co lui, le 
quali cofe quando cadono,© parte, ò tutte nelTanimo 
d'vn Principe, è impofnbilc,chcpoflalungamétcco- 
porrarappreflbdi scquel Cortigiano,cquanto più vi , 
ftaràjfempre crefcerà l*odio, perche come nello (toma 
co guafio ogni cibo, per buono, che fia, fi conuer te iru 
mali humori,cosi ncirvlccrato,edinforpettiro ani- 
mo del Principe ogni cenno, ogni parola , ogni attio- 
ne, che faccia il Cortigiano, quacunqueottima,e fan- 
ta,fempre apporta maggior dubbio,c fofpetto, e fèm- 
pre fono interpretate alPoppofio , eprefein pcfilmaL, 
parte i detti , i fatti , e tutti i Tuoi penficri; però come 
prima il Cortigiano s’auedc,che qiiefta pefte fia entra 
ta, ò per entrar ncifanimo del fuo Signore, da lui fi ' ' 
feofii , che no farebbe pet hauer mai più bene, co lui» 

ne 




, 
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tie penfìtche quello male fìpoflj fanarc. Entrò (bfpet- , 
(obcn che ingiudo neiranimo de’VoliìjcheCorioIa- i 
no fode per tradirgli » quindi ne fegui la fua morte»il c 
che accade ancora ad Ebrain » à Mudafì figliuolo di | 
Solimano Imperadore de*Turchi » che ambidue j, 
lui furono fatti morire. r 


Che la gratia del Popolo con quella J 


V Volc il medefimo Autorejche le querele de* pò- , j 
polipodàno molto nuocere al Cortigian«iC $ 
dà per confìglio>che ad ogni modo cerchi di congiua ^ 
gere la gratia del Principe con l’amore de’popolh ai 

qual coTa.quando non fia impedibile > hà molto non-; 
dimeno del didìcile> e per la ragione» e per la fpcrien* 
ta n può mol to bene modrare»pcrche fé il Principe^» 
ed il popolo fono fuperiori , cd inferiori > Principi > e j;, 
fudditi.quedifìchiamano oppodi»enoné maraui- /jt 
glia.chc gli oppodi quantunque fìanocorrelatiui frà - ), 
di loro non cóucngano,cd habbiano oppode voglie, e à 
qualitadi, perche ne il figliuolo hà la medefima voló-f'^ 
tà.chehàii padre, ne la moglie col marito conuienc, y, 
c ridedb è de gli altri j Si conchluderà dunque, che il ^ 
volere del popolo per lo più fia al Principe cótrario, 
c quanto più il dominio è dcfpotico , cd adbluto, can- 
to più ancora fono il Principe, cd il popolo di volere^ 
diicordi, quindiénccedario,ch’efrohabbia laguar- ; 
dia armata , e fi faccia fare la credenza quando man- ! 
già, e viua in vn certo modo in fofpetco cótinuo>ama- , 
Ito i popoli la liber tàj per lo contrario il Principe vuo 

le, che 


Dubitatione XXL 


del Principe mal 
congiungere. 



c 

fi 

ì 
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le* che nano quanto più ii può di quella priui) non^ 
vorriano cllì dati; » negrauezze > e limili altre cofe * e 
quelli le vogliono i Prindpi} defìderano> e bramano i 
i popoli di poter vedere * e parlar alli Signori loro^ elG 

> perii contrario nellevdienze fonoparchi > ecome^ 
polTono » raro lì lafciano vedere» come faceuanogli 
antichi di Pcrlia , ecome fece Tiberio neirrltimo 
della Tua vita; lì vede poi pcrifperieriza, che quelli 
.furono cari alli Principi * Tempre furono dalli popoli 
molto odiati ; haueua Galba quei Tuoi Liberti da lui 

‘ amati» erano odiolìfsimi al popolo Romano* Tigilli- 
nojCIeandro, Perennio, Platinano Zotico, ed altri» 
chcalli loro Impcradori furono carilsimi,pcr lo con- . 
trario odiati dal Popolo Romano quanto più lì potè» 
ua.Maforlì dirà alcuno* che quelli *à chi fcruiuano 

► coloro, non furono Impcradori, ma più rollo moHri> 
nondimeno vediamo, che i Liberti di Marco , à quali 

ì , dfo alTai diferiua, non in tutto cattui , nondimeno e- 
Mranomal voluti iAmaua il Duca Valentino vn certo 
•IPodeftà di Cefena , il quale oltre relTergli gratifsimo 
>|gli apportaua grandifsima vtilità collui era tanto o- 
Jdiaro dalli fuddiri diquel Duca, che per timore di Ib- 
e lcuatione,e di tumulto,bilògnòlìriiroluclTefarlomo 
-, rire; E quello medelìmo occorfe àquei fauoriti del 
1 Duca d’Àtcne.quando egli haueua occupato la liber- 
<^ tà di Fiorenza j e ne lo infegna TAriollo parlando di 
>Salin terno gran Diodaro.e Monifcalco del Regno di 
Norandino» quelli clTendo ferirò, e gettato à terrai 
r dice il Poeta, 

h Jl colpo ì eccetto fui tutti caro » 

H Che ogn* vno odiauu Salinterm, 

; Ne à mio parere , quello hà difficultà , poiché per 

[• ifperienza tutto il giorno lì tocca con mano, che i gra- 
!• ti,cd i fauoriti de’ Principi Ibno malvoluti dalli po- 
i< poli, si per l’inuidia, come perche è ìmpofsibile,cho 
} da loco lì dia foddisfateione à tutti > anzi per dir in.» 
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vna parola é impoflìbile, che vnoviua,c piacciaa tut^ 'i 
li»Noftro Signore Io diflc» Trento poteft dtiobus Domini ! 
[eruirex ninno può piacere a mol ci, c raaflìme a due di 
contrariovolcre,comcòil Principe, ed il popolo, per 
chei molti fono moIti,c diuerfi gufti.e voleri, e l’iftcf- 
fo CHRISTO fommabontà,fomniafapienza,nel i 
quale non fi\ mai in»anni,ne falli, non piacque a cut fl 
tigli Ebrci,ondcbifogna bc dire, chequeftoad ogni 'fc 
modo fia imponìbile , che vno piaccia vgualmento (J 
a fupcriori,inferiori,maggiori,c minori: e fe mi fi di tt 
rà,che Pompeo Magno fu amato dal popolo Roma* h 
»o,comcteftificaPlutarco,chc Tito Imperadorefu fa 
chiamato Tamorc , c le dclicie del genere h umano, fa 
che Giberto Vcfcouo di Verona era araatiflìmo di t 
Clemente VII.edatuttaRoma,chcnon hàmoltotc i 
po-,vn Maftro di Camera d’vn Papa, non meno era^ | 
a lui,chc a tutta la Corte,ed a turno il popolo caro ; il 
potrei rifpondcrejchc vna Rondine non fà Primauc q 
ra,c che quefto è picciolo numero rifpettoa quelli » u 
che fono al contrario.Ma non fu grato Pompeo a tue 5 
ti, e quando Clodio in publico il buriana, rinfaccian- 1 
dogli le mollitic,e le delitie , il popolo fc ne ridcua, e . 
dello fdegno fuo pigiiaua piaccrc,ilchc non fi fà verfo c 
quelli, che fi amano; efi trouòchi machinòla morto r 
aTito,cchiccrcòleuargIi TI mperio oltra il fratello a 
ttc(ro,chc non Io poteua patire; quanto a Monfig.Gi- | 

bertonon mancò, che rodia^fo, e gli delle grandillì- | 
macolpa delle calamità de’ Tuoi tempi auucnuteaj fi 
Qcmcntc VILpcrciochc haueuafi publica opinione, a 
che il Papa facelTe ogni cofa per fuoconlìglio, c quel p 

Maftro di Camera tanto amato, tanto honorato, o v 
prefentato da tutti, che fi dice non hauer mai lafcia- r 
to partir ninno mal foddisfatto dalla Tua prefenza , fi J 
chiarì quanto elTo folle grato alla Corte, ed a’ Roma- i 
i)i,pcrciochemiracCordo vdirda moltijcda luiftef- i 

fo , che quel medefimo giprno , che fpirò il Papa gli I 
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I accade venir giù per le (cale del- Palazzo» doue er« 

1 grandidìma moltitudine raccolta» e che niuno>ò po« 
i chi a pena lo fàlutarona» e la maggior parte della^ 

{ Corcete de’ feruidori del Papa > e che prima l’adora- 
f. mnof per cosi direjallora moftrarono non l’hauere^ 
il mai veduto/ Onde fi vede» che ciò» che luce non é 
it oro.etaleficreded’dTcramato quando felice sùla^ 
u ruotafìede» ch’codiatiflimo, ne tutti quclli»checi 
^ chiamano Signori ci vogliono bene, cosidiceua Chri 
li ito, Topulus hic labift me honorat , cor autem eomm 
> iongeeflàme, Conchiudoadunque» per mio auui- 
ji lo eficr difficiliffimo , che il fauorito del Principe^ 
n , fia ancora del popolo veramen te » e non in apparen- 
I zaamato» perche c imponìbile» che mentre cercai 
{ piacerai Principe » e feguir le Tue voglie» non dia di* 
i ^uflo a molti» ed imponìbile» che Te il Principe vede 
j il (ilo Cortigiano amato, e feguitato dal popolo » ch'- 
I egli non entri in fofpétto^e non J’habbia a male. Vdi 
,! ua Saul «chele Vergini Ebree diceuano cantando > 
J Saul ne vccife mille, e Dauide dìece mtlU'- quedo fù ca* 
J gione»che cominciane ad odiarlo»e poi lo perfeguitaf 
I fe»ecercane farlo morire . Come adunque fìhaurà 
da fare ? certo vi fono duoi partiti folaracnte, ouo- 
[{ ro di non curar puntoli popolo, e fblamcnte tenerli 
\]( alla grana del.Principc,ouero come quelli» che naui* 
^ gaoo frà Silla,e Cariddf»e come fi dice, che fece Tur- 
J bo Prefetto del Palazzo, c fauorito di Adriano tener 
li in mezzo,e più fempreaccoftarfi al Principe, cht> 
al popolo, perche di due, che polìbno offènderci » 

- più facilmente fi rifbluerà a quello il Principe » ch’c 
■ vno fole , che vn popolo fatto di molti ceruelli,chc-» 
J rarojC con difficoltà s’accordano. Credo adunque il 
j ^recettodi queffliuomocffcre difficiliffimoda por* 
• re in opera, ma quado fi poteffe adoperarlo, credo fa* 
^ ria boniffimo.e non negarò,che quelli, che fc gli acco 
j ftaranno,non ffano per cflcr lodaci»ed ammirati; ed è 
* ^ . M vero. 
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verOtCfae la virtù s’occapa intorno al le cofe grandi « è 
diflìcilite rare, e però belle*, ma quella coia é di tal ma 
Diera,che mentre lì vuol piacete ad ambidue , fì corte 
xifco di difpiacere à tutti. 

' Dubitatione XXlI. 

Se il precetto deirApocalifle è atto à 
far, che il Cortigiano infieme hab- 
bia la gratia del Rè, e del Popolo. 

A Meadunque non pare, che Ga. colà facile» come 
lì di ad in tendere l’Autore, il porre inheme^ 
la grana dei Principe , e de’popo li, e fare come il buó 
Mulìco, che accordando l’acuto col graue,ne fàna> 
fcere armonia dolce, e gioconda, e la ragione è, che fi 
.comedeile cordedi liuto -, fc ve n’hà vna falfa , non è 
pollìbile accordarle infieme ; cosi in quella concordia 
‘ checerca il Cortigiano fauorito di congiugnetela^ 
gratia del Principe có quella del popolo verlb di lui» 
ed cflere caro ad ambidue , eflendo per lo più falla » e 
nonconofciuta la gratia del popolo, nonfipuò far 
quclVarmonia,chequell'Autoredice . Ma vcggiamo 
il precetto Diuino , ch'egli apporta, s’clFo folo può ef- 
fer atto à quello , volendo S. Giouanni adorare l’An- 
gelo, quello dilTe, C»ue nt f tetris yconferuut tms fum'- 
donde vuole raccorre, che l’elTcr vmilc , epiaceuolc» 
enoos’iofuperbire, ne voler pretendere più degli 
altri »pc^a fare il Cortigianofauotito,ancora caro, 
: cd amato dal rcllo della Corte. Ma fi come crcdo,che 
quello vagl ia afiai, cosi non penfo,chc per fe folo fiaj 
-idoneo ne à guadagnar la gratia delle gen ti, ne à con- 
feruatla , percioche vn tal fegno , ed atto d’amoreuo- 
’ iezza» di gentilezza» dicotteiìa»alcii loflimaranno 

finto» 
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finto» c bugiardo » altri l’attribuiranno à baflczz?u 
d’animo , altri ad altra cagione > fecondo che più , d 
meno hauranno buon’animo , e difpolìtionc verfo'il 
fàuorito ,* poiché tal’èla natura de gli huomini.chc-» 
ftmpre maleinterprctanoògni parola, ed ogni cenno 
di quello ,che non amano ; Dico adunque, che quella 
facilità , quello elTcr affabile, cor tcfe,bcnigno,dom€« 
ftico.vfficiofodouefi può,noneircre fuperbo, non- 
ambitiofo, non pretendere più de gli al tri, che fono 
alferuigiodelmedefimo Principq,cd il riputarli ,c 
tenerli non da più'dc gli altri almeno in apparenza- 
fa bene qualche effetto, perfuaderà à mol ti,che il Cor 
cigiano fiada efler amato,* ma non già farà da tutti 
ben voluto , per le ragioni fopràdettc , perche l’inui- 
dia» c l’odio non polTono per alcuna ragione mi tigar- 
ccome dice Orano, folaracnte Supremofiitedoman- 
r«r‘,edèopinionc del medefimo Poeta, che la virtù 
prefentc s’odi j , la perduta fi cerchi, onde s’c buono* 
pcrl’inuidianon piace, s’c rio per il vitioc abborri- 
to, s’c di mc2zo,nc à buoni , ne à cattiui fodisfà, c pc- 
. rò non pare, che l’Autore douelfe attribui- 

rcàquclfuoprecettodell’Apoca- 

lilfejchefperalfedaquel - 

folo poterli in- 

;t ficme 'Tv, 

-v; acqùillar lagratiadc’fudditijcdcl 

Signorcinvnpunto. , 



M Cubi. 
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Dubitatione XXIII. 


Che non può il fauor del Popolo fta- 
bilir al Cortigiano il fa- 
uor del Rè. 


N On farà dùnque cosi vero, ne da cfTcr tenuto 
per una madìma quel detto > ch’edb apporta^ 
per vcriffìmo^chc la gratta del popolo renda quella.» 
del Principe più ftabile>epiùficurajanzi come s*c dee 
^o pare* che (ìa il contrario » percioche (èia grada.» 
apprelToalp^poloègrandcjrubitoil Principe s’Inge^ 
iolidc/cpenfa a farqualche rifolutioncj che al Corti- 
gianopoco piaccia, ccomes’c detto , quello fauorc-» 
popolare non giouò punto a Germanico, nca’ noùri 
giorni al Duca dtGhifaiS’cpoco,ò mediocrc.eflb 
nulla, ò poco vale, che da poco fuoco vien pococa- 
lorcifolamcn te potrebbe eflèr alcuna occafìone» che.# 
vedendoli PrincipciI Tuo Cortigiano efTcrbé veduto 
da’ popolijcompiacendofene , e di lui fidandoli, e cre- 
dendo.chc quindi a lui ne polli venir comodo, l’haufà 
piùcaro.Cosimoftrò il Redi S pagnadi far molto có 
to del Duca AlelTandrojVdcdo, ch’eflb era caro a quei 
popoli di Fiandra,cchepcr mezzo di quello fperaua 
potergli ridurre all’antica vbbidienza , ma non però 
recarono molti maligni di lèminar zizzanie,e Ibfpcc 
ti nel Rè , come ch’cffo volelfe farli di quelle terre,c 
popoli Signore . Per quella medefima cagione per 
qualche tempo fù caro Beltifario a Giufiiniano, e.» 
io trattenne in Italia ,* làpendo che que’ popoli 

l’ama- 
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l'amauano > ma come penetrò > che i Gotti l'haueua* 
no voluto far loro Re» lo richiamò quantunque tocJ 
calle con mano la bon tà Aia > ne per ciò volfe » che piùt 
corDafle^ Non è da credereadunque quando Tiberio 
non lafdòdi far morire Germanico quantunque a«' 
anaci Aìmo dal popolo Romano>e queli*altrod’accie— ' 
car Qdlifario>che per Taura^e per il fauore de* Aiddà«' 
ci Tuoi moftrato al Aio Cortigiano) il Principe A deb- 
jba attenere dal fargli ingiuria quando voglia gli ne 
venga. 


.. c DubitationeXXiV. ' 


Rifpofta ad vna ragione , perche il 
Cortigiano amato dal popolo 
deue eflere più fauorito * 
! ‘ ‘ dal Principe . . 


Q Vi mi dirà vnoicgli è pur vero, che aniuno pii 
ce di comandare a gente mal contenta, eper 
forza eflTcr loro Signore 5 fegue fé il popo- 
lo amarà il Cortigiano, fi guarderà il Signorefargli 
ingiuria per non difguftaril popolo Tuo; e peròeve» 
roche farà più (labile la gratiadel Signore «quando 
egli dal popolo viene ancora amaro; Rifpondo,chcil 
fauore del popolo non giouaràmai al Cortigiano 
icario più caro al fuo Signore> fé non quando e(To (ìa^ 
ficuro«che vuole ogni cofa per lui , che crede poterfb- 
ne feruire per ottimo miniftro a condurre, e perfuade 
re il popoioallefucvoglieper rautorirà,elagratià> 
xhehà appreso di quello, e però per accidente (co- 
jpae dicono i Filofofi^ può farlo caro ma non già 

M ) per 
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per fc,nc di Tua na tura . Hora iJ dire poichea nhino 
piace d*eflère Signore di gente mal contenta « credo» 
che quello cosi airolutamcn te profeti tofia fàlfo, per- 
che di quei» che comandano nc ibno due forti f al- 
tri comandano > c regono i popoli per bene di eóì ,e 
fi chiamano veramente Ré , che erano da Òmero 
dcttiPa(loridc*popoii>eque(li forfi non hanno pia- 
cere di comadarea’ fudditi»che gli habbianoin odicn |f 
c fc nc dolgono , c gli fpiacc quando quello accado » « 

perche fono buoni Pallori ». apparecchiati a porre ' 
!a propria vita per le Tue pecore , che conofeono la.» 
voce del luo Pallore , che l’amano , c lo feguo-- 
no volentieri j Ma quegli altri» cl^e comandano 
ahi popoli per lo proprio comodo , cnon voglio- 
no il bene de* fuddi ti» fe non per accidente» cd in^ 
ouantochc di quii loro iialce comodo, quelli nom. 
fi curano di ellèr amati» e tirannicamente parlando 
dicono , Odtrim dum metuant j tale era qucil’Ari- 
fiodemo tiranno» equclPalcro pur del medelìmo no- 
tnCfCheregnauain £lide»e qucU’AlelIàndroFereo» 
cMainmino»eNcrone»e Oomitiano » ed altri in- 
finiti» a quelli poco importa » le i popoli bene» ò ma- 
io gli vogliono »c folo balla a loro, che nocere non^ 
gli polTano^nedaqucllopareredicurarpoco il popo- 
lo fà lontano Seuero»quando prelTo alla morte com- 
niclìe a’ fuoi figliuoli » che amallèro » e facelTero con- ; 
todellilbldati»aqucllidonairero»edegliaItri nulla il 
curalièro»cforfi Àugullo (quando dilTe aLiuia-» » 
che lì doleua di ccrti»chchaueuano di lui fparla to» la 
iciagli cianciare » baila, che non ci poflano far male ) 
non haueua penfiero da quello lon tano»e credeua po ' 
co importare fe i fudditi vogliono bene» ò male al Tuo 
Principe»ballar,chc nuocere non gli pollano » e quo- 
ilo fi vede oggi nello ilato de’ Turchi doue il gran Si 'i 
gnore imperando » come dicono i Politici dilporica- 
rocce a* Chrilliani»chc à jfutza l’vbbidifcono^e l’odia - 
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«o,deirodio Joro pan ro non cura, cd i quefto Drooo. 
filo rni raccordo di vdirc da vn Cameriere d'vn Pa^ 
forfi li maggiorc,chefia ftatoi noftri di, il quale rifiL 
riua li fuo Signore rpeflofolcr dire, oggi non viéal 
mondo Re alca no fiè pur il Rédeue cflcre come feri, 
uono cortoro , ) padre de* Tuoi popoli . Dico adunquew 
che al vero Ré non piace eiFcr odiato dal Aio popolo^ 
Il tiranno poco renccuracome non fi gii può nuoce 
xcj ò pure, che non fi po(& fergli danno. 

Dubitatione XXV. ' 

Perche il fauorito dairanteceflbri 
per Io più dal fucceflbre Ha 
mal veduto. 

Afce dalle cofe di fopra confiderareoccafionfti 

^ ^ m donde venga , che per l’ordinario il 

f?meno°.hh 1 ?"^ odiato dal Aiccefibre.ò 

almeno abbafiaro.c non tenuto nel mcdefimoluogot 

“abbiamo efempioappreiTo gii an lichi di qu 

^ Claudio, cd à Marc’Antonio, ed à Seuo- 

ri, A noltfigio^rm vn gran minifiro .cfauoritifsimo 
yn Principe fu ejai rucceirorepo(toprigionc,c fpo. 
7® grandissima parte delie Aie ricchezzot 
Vn al ro fauorito dVn gran Rède’ChriAiani mori 
to 11 padre mente piò potè apprefib il figliuolo: Cht> 

aoadunque ha vero,non hà dubbio, c la Cowedi Ro 
ma II vede in qucAeoccafioni ,• Si porrebbe forfidire^ 
Che la cagione fia poco lontana da quella, che difiè va 
gran i relato vn giorno ad vn Papa ; haueua egli fot- 
lo fare certe medagiie, òltampe, per fegnarleran^ 

M ^ l*im* 
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J*impronfo della Tua tefta i e nome intorno > dofnaà- 
dòàqucijch’eranoiuiprefcntf ruoi domeltici» cht> 
cofa doueuafì porre nel rouelcio di quelle; tacendo 
tutti gli altri > quello Prelato difle parlando con> 
volto fcuerc» Padre Tanto vi porremo la teda dd 
vollro fuccelibre ; c di ciò ridendoli gli altri ^ repli* 
còli Papaie perchequedo ? aliorail Prelato Ibggiun* 
fedi TuccelTorc non approua mai le attioni del Tuo an« 
tcccdbre>ed in tutto>òin parte le vuol mutare Icmpre 
per parer elTo ancora di elTer Papa , e non il morto ; 
Allora non vi lì miròima il fuccedb modrò>che colui 
dilTe vero. Queda mu catione del fauorito può elTero 
per molte ragioni, l’vnaperla parte del Principe 
tiuouQ perche non hàalfettoane fangue à colui) ó pure 
^rche vuol tirar inanzi i fuoiie di chi lì lìdaiò perche 
bà tal Volta hauuto malalbddisfattione da luiimen- 
tre era caro al Principe padato.ò perche non lo cono- 
(ce>e non l’hà in Ibmma in quel concetto) che Thaue- 
ua il Tuo an tecelTore ; Vi lì aggiugne > che le lingue^ 
iauidiole > e maligne pollbno piu nuocere al Corti- 
giano fauorito dall’antecedòreiapprcllb il fuccellbrc^ 
che non faceuanoappreiroairantecclTore} egli é sbat- 
tuto per la morte del fuo Signore » al quale era caro > c 
oiuno locuraiccom’é in prouerbioi ogn’huomo cor- 
re à far legna all’arbore, che il vento in terra gctta-i; 
e s’ionon m'inganno,in vna parola lì può predo ren- 
dere la ragione, perche il fauorito dell’antecelTorc-» 
non c amato, vgualniente dimato dal fuccefsore,e di 
xc,pcrche il fuccclTorc nó è rantecefsorc ; maefsendo 
-diuerlì y c fpclso huomini di humori.e pareri contra- 
ri, come fu Salomone , c fuo dgliuolo , non c maraui- 
>glia, fc di cofcie di huomini diuerlì , e di codume,c di 
ceruello dilFcren ti lì dilettano, il che in molti s’c veda 
>10, ma fori! in nmn più chiaro di Adriano, che hono- 
raua, e modraua d’amare fommamente Sura fauori- 
.tilfimo di Traiano , per mezzo del quale, e di Plotioa 

fu adoc- 
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ili adotta tO)C per acne al 1* 1 m perioj nondi meno mo r« 

I CO Traiano « o reftaco lui Imperadore > ne tenne poco 
. conto i rifpecto del molcoiche doucua» e fece vccide- 
xc CelfoiC Nigrino>iècondO}Che riferifee Dione,per- 
che erano grandine riccbiiC da Traiano poftiin gradi 
akidìmi per i ior valori. 

,[ 'ti»' 

■ ! ■ 

w Dubitatione XXVI. 

Se Tattione del Co. Luigi fia lode- 

uole. 

• ' f 

L oda TAutore>e dice»ch*è degna di eiier auuertiJ 
ta ractione del Co. Luigi di Silua > il quale lì le- 
. i uò di Corte,perche haueua conofciutO}Che il Ré Ma- 
ouelles*era accorto > ch'era miglior parlatore di lati- 
no di lune più eloquente. Quelta attionc di fuggirfe- 
c ne via cosi preAo > e come di furto> non pare » cornea 
. altroue hò detcoda più iodeuole cofa del mondo>no 

; parealtro^chevn trattato da pcrlbnabizzara» ma^ 
i.f dall'altro canto e verO) che ogni volta che il Principe 
;f s’ accorge » che noi conofeiamo d'clsergli fuperiori in 
li alcuna di quelle cofcinelle quali egli lì dilettai c nella 

quale delidera elser Iblo 1 ed hauerne il Principato* 
^ che facilmente per l'inuidia, con noi n fdegna.ecc.* 
. ne vuol malejE però fù iodato Fauorino Filofo^iche 
ij cfsendo yna volta riprefo da Adriano Imperadort-»* 

1 con dirgli , che hauefse adoperata vna voce barbara* 
.i c non latina in vna tal Tua Oratione> egli cede > econ- 
ftfsò d'hauer errato; c riprendendolo poi gli amici 
I Tuoi* che haueise ceduto alla bugia» cd approuato 
. , . il detto 
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il detro di Adriano , ch'era falfo , gli rifpoic> fciocchi 
voi y che non crediate » che mèglio di me non fappia | 
parlare colui, à cenni del quale vbbidifcono trenta | 
legioni . Ed Apollodoro perche vo]fc.moftrare,ch'- , 
era migliore Architetto di lui *. ne Tolfe la morto } j 
Hora fi come concedo io , e credo , che fia bene occul- j 
tare il Tuo fapcreapprefibil Principe, ne Iodo> cho t 
D.Luigi voleflcfarla rifpoftaalla Lettera delPapa^ \ 
in modo, che poteflerupcrate quella del R<*j nemi 
pare cofa ragioncuole mai venire al paragone col j 
luo Signote, cvcncndoui» e neccflarioòlafciarfi vin* -j 
cere , ò far vedere , che per fortuna é ìupcrato , co- j 
si non mi pare , che il Co. Luigi hauefie à prendere x 
Jafugafenzaliauernealtraoccafione,e fe purccono- j 
fceua il fuo Ré pazzamente tanto premere in efier 
vnico ben parlante in Latino nel Tuo Regno.echo j 
potefic voler male a chi lo fupcrafie ^ doueua egli riti- ^ 
rarfià poco à poco, andar in Villa, ò in vltimbcon-, ii 
qualche honelta feufa toriène licenza , c non pigliar» 
(ibandofuori di propofito,e fiiggirc dalla fàccia^ d 
di quel Ré , che ne in atti , ne i n parole lo haucua.« \ 
pun to offefo , ne dato fegno d’haucrc mala volontà j 
verfo di lui. ^ 

Dubitatione XVIL * 

Se vero 5 che nel medefìmomodofi S 
guadagna la grada e del Princi- ' ^ 
pe 5 e del popolo, I 

P Àre,chc qucfto icrittore fi dia ad inrendcrc,cho 
fianoi medefimi modi quelli, che ne fan no gua- 
dagnar l'amore , c la grana dcJ Principe , c de* 

fud- 
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fupdt d i ilchcquantunq ue dalle colè dette li veda ha 
uer in sègrandiflima difficoltà » nondimeno faràbe* 
ne di nuouo confiderare^fe pur ve ne fblTe alcuno» o 
calo vi fiajdi che forza 9 e virtù polTa elfere *, certo^ co- 
me fi è dettoife per io più il Principe , e i fudditi han^ 
no la voglia non fole diuerlà^ma oppofta >.e fc ad op- 
polii fini fi va con vieoppolie» bifognadire9chefia-» 
pocoihenO) che impolfibile guadagnar la grana del 
popolo co quel mezzotchcs’acquilia quella del Prin- 
cipe»nelpromerirarelagraciadi quello» fi ricerca^ 
riuerenza»vbbidienza>vmilcà » patienza verfo di lui» 
con le quali colè non $*acquilia la grada de* popoli » 
non meno econuenientc» che con loro fi vfino quello 
qualità^ per il contrario le piaceuolezze > le burle» la 
fortezza » l'ardire > la liberalità » Taflàbilità qualecra 
nel li due Gracchi » in Sp.Melio» e M. Manlio » ed al- 
tri limili fanno gli huomini popolari > e cari alla^ 

f lebo» e ninna di quelle maniere vanno oprate col 
rincipe-,laonde è chiaro »che non tuttii mezzi» 
che polTono far guadagnare la grada del Principe-# 
fono atti ad acquillar l’amore del popolo» e per la^ 
ragione di fopra pare , che ninno ve nc polTa elTcro» 
c fe pure vi foflc potrebbe eflèrequcirvnodcirApo- 
calilfe » che dice : /7C feccrts confcrpmstuus fum : 

Ma di quello ne habbiamo ragionato afiai di Ibpra » 
ed bora veggiamo ancora ciò» che importi il porlo in 
cfecutione ^ potrà piacere al popolo il vedere, che il 
Cortigiano non infiiperbifcafebeneè fauorito»echo 
cosi far deue» ce io infegna lo Spirito fanto»che dice» 
Homo cum in honore effef » non inullexit » & ìurnentisam 
quiparatns efi * Phuorao,cioè il Cortigiano quando 
è honorato » e fauorito dal fuo Signore » fe fi feordau# 
delPeffcre fuo » cioè» ch'egli non è il Signore» c-# 
non intende » che pur é ^ruidore come gli altri » 
gli auuienc d'efièr cacciato di Corte»di perder la gtu 
tia dd filo Signore » e perduta quella vieae ilimaco 

vna 


j88 SÓPRA-VN a lettera 

vna bcftia , però Cumih honort eft» è bene , che interi* i 
da)Ch’èfìmiieàglial(riTcruidori>cpcrciò nondeue ^ 
Jeuarfì in fupcrbiajcol qual modoconferua la granai [ 
del Aio PrincipCf che gli iiicc^mice afcende furtust (| 
cioè accortaci ime, cheti tengo per amico, e non per /{ 
^cruidore,edoltradtquerto,non dà cosi occafìono 
pronta diefscr'odiatodaglialtrijma quertofaràfor-i 
(ì modo di non perder l’amore di quellijchccócinua-jo 
mentecpratcicanofeciconofconof ma apprefsodil; 
quel liichc non con uerfano con noi non fà gicuamcn-fp 
toalcuno,pcrchc fi credono clfijch’erterc grati al Pria 
cipc tocchiamo il Ciclo con le dita, e perciò fubito )| 
c’inuidiano, e ci defidcrano male, e fi come non èie» n] 
gnoalSoledirittoquantofi voglia , che non facciala t 
fua ombra, almeno in qiicrti nortri paefi , cosi niunoè i 
in grat/a del Principc,a! quale non fia fubito portato t 
inuidiapiù, òmeno, fccondochc piò,ò mcnoda/ui « 
crede efsere, òpotcr’efser impedito di aggiugnere al- \ 
iifuoi dife^nijò alla grafia del Principe j onde parmi 
di poter cochiudere, ch’cimpofsibilc rrouarvna via» «y 
la quale ci faccia vgualracnte cari, e fauoriti dal Pria v 
cipe,e dal Tuo popolo , perche come s’è detto , n 
poteB tiuohus Domtnis feruire; e bi fogna dar à Dio quel ft 
lojch’c di Dio,ed à Ccfareqiiello,ch’èdiCefarc,e me 
trefiferue àCefarenon fi può nel tnedefimo tempo 
fcruir à Diocol medefimo feruore,e diligenza, equi- S 
' do bene ancora fofse vero,nondimenocgli non fareb f; 
be creduto. E auuertiméfo vrili/simopcrilfauorito» o 
che non meno il Principe, che il popolo credano efso fc 
niente di fe prefumere, niente arrogarfi,ed in qiiefto n 
particolarcdi porcre,c di efsere caro, efauoriro»nieD- i 
•ce crederà gli aduIatorj,edà quel li, che fanno profef ; 
fionedi fcruir lui particolarmente; e deue far ogni i 
potere, perche il Principe habbia querta opinione,^ 
•della fua perfona , che non habbia amici ; ne Signori 
particolari , fc non quelli , che fono amici , e Signori 
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• del Principe, fi che nien te h abbia di proprio, niente^ 
f; di particolare i che tatto dal Principe non venga_, j 

nondimeno qucftaeonfidcratione non farà mai* che 
i quelli a’ qfaàri non d venuta orca fionetlr trattar con^ 
T Ju/,gli yoghanobene. Vn Principe d'Italia ftima- 
j to de’ più faui della Tua età hautua' dall’infima plcbó 
r* tolto vn talhuomotcfolleuatolo a maggior gradi di 
J* Corre,donarogIi giurifdittioni , e titol; , e ricchezze 
li. in abbondanza » e tanto fi valcua di lui »che niente-^ 
H lenza lui fi fpediiia; codui haueua vna gran quaa- 

1 lira di emulile di nimici>econolcoalcuni,che prima, 

: chegli paflàficromaijibmmamcnte io giudicauarro 

* indegno di tanta fortunale l’odiauano molto ;quan« 

; dopoi vcnneoccafionedi trattarelcco, lo trouorno 
;■ afiàbilifiìmo,ymìle,paticn re, indifcfib, che ninna fà- 
!ì P^neua da banda per dare fod» 

I disfattione a chi con fui negotiaua, comportaua.» 
K -d'efiere fprezzato da maggiori,non cutaua fc i mino- 

II ri'di lui diceaano male , non odiagli vguali ,chc per 
3| inuidia gli facefiero oppofitioni, ed alli funi pareri có 
rJ tradiceflerojonde non pochi, che prima gli voleuano 
» male vedendo! Tuoi portamenti rimaneuano foddif 
re fatti.econobbero.chenon Tempre alla feorza 

IV ■ Hjamo ine por ; ne fvgha 
pf '• tj^eflrn di fn«r fua naturai virtueUt 
s Si chcé verifiìmo.che rariffìmofarà quel Cortigiano 
f/ :fauoriro,ilqualncl raidefimo tempo fia caro al Prin- 
5 cipe.ed al popoIojE peròattenda pur ilCortigianoà 
à fard voler bene al Tuo Signore, che quello importa il 
i tutto, c faccia, che ragioneuolmente niuno habbiaj, 
f occalìone di lamentarli di lui, per hauerne riceuura.* 
fj ingiuriaidei refto poi pur che nuocer non gli pofia- 
i( no.dourà prenderli poca cura, e lafciir quelli, che rtó 
fj lo conolcano, e non lo pratticano nella fua ignorane 
i za, ò credenza. 

i . 
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Dubitatione XXVIII. 


d: 


S’è neceffario , che ogiii fauorito ca- p 
da in difgratia del fuo Signore , 
fe fi deua ritirare, e quando . 


H a* il medemo Autore per maflìmacertiflìma,C <1/ 
com’egli dice più della morte eflcr ncceOfario» ti 
che ogni fauorito di Principe al fine cada* e perda il ut 
Tuo luogo apprelTo di quello ; Di fopra fì confiderò tu 
quefio fuo detto > e furono addotte le ragioni» perche t 
^ondo lui * ciò conuenghi edere ; nondimeno pare» ut 
che totalmente non vi fi veda quella ncccflìtàjpercio- 
che» fccomeinfegnaua vn Politico > rpefib egli nàte- di 
rilafuaferuitù verfoil fuo principio» cilafi confèr-p 
tiara in fiore , voglio dire* che fc per efempio il medi- b 
co ritirerà fpeflTo l’huomo vcrfola fua giouentù » ò ' 
pueritia > lo farà viucre fano » e gagliardo lungamen- 
te; parimente fe il fauorito fpdTo vqlgcràJ’occhioà J 
qucllcprimeoccafioni » che fecero lui ben voluto dal i 
fuo Signore, e fi sforzerà fare (fc il tempo» ciò ftato i 
fuo , c del Princi pe cosi comporterà) adclTo cofe fimi- 
Ji , fc non riftdlc d’allora , potrà mantenerli , e non 
cadere, il che fc Plautiano.c Sciano rhauclTcro fa tto, 
elfi non farebbono ruinati , ma da lor Principi fareb- 
bono fiati a mati,cd accarezzati fino alla loro morte» 
come Sura da Traiano*e Agrippa da Augufio» c Pie- 
rino Bafsà da Seiino I. quantunque IblTe huomo cru- 
dele, e fanguinario. Dirà vno, che fc durò Sura con 
Traianojcqucll’altrocon Augufio, furono quelli Ira 
peradori modefii»eciuili»ed io aU’incontro dirò » che 
fù crudclilfinio Seiino» c pur con lui durò quel Pieri- 


no 
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no fuo primo Vifirc;ondc non pare, che fi pofla dire* 
che quefta ncceflìtà vi fia,fcnon coin’éin tutte Jeeofe 
naturali, Jc quali perche hanno hauuto principio,é n« 
cefiario ancora, che habbianofinc. Se adui^ue far^ 
prudente il Cortigiano, potrà bene prolungare laj, 
gratia Tua finoaltìneòdella vita Aia, ò di quella del 
Principe, raccordandoli peròfciiipre, che non ècolà* 
che più tofto fi guaiti ( come diceua Cicerone ) della 
gratia, e che niunacofaèpiùlabile , cd inferma di 
quella potcnza,chc pende dal fauore d’altri, coniti 
diceua Cornelio Xacito parlando d*Agrippina cadu« 
ta in difgratia di Nerone.Per il che darà bcneauuer- 
.tito il Cortigiano per faperconofcereil tempo da par 
tirfi di Cortc,ermontare da cauallo, per non filafcia- 
re gettar àrcrraiconofccrà il giudiciofo Cortigiano 
douerfi allora Icuardi Corte , quando vedeik vna di 
quelle due cofe.ò tutte due infieme i la prima è quan- 
do vede,che l’animo del Prii)cipc.lì và mutando,c no 
pare,che più Io veda con queiraffètto, che folcua, ò fc 
bcnelovede^^ come faceua Domifiano,c Tiberio, 
che più faceuano carezze à quelli , che più voleuano 
trattar male,ò far morire) nondimeno non Tadopc- 
ra come prima, c perciò tema non habbia animo cat- 
tino centra di lui, perche ò migliore »ò pegaior’ vol- 
to gli moltra di quello, che Ibicua, allora dico fi deue 
Jcuar,e cercar alcuna occafione di haucr licenza, c ri— 
tirarli'j comedouca far Conlaluo il gran Capitano, 
c le non la può haucrc da fe medefimo,abbairarfi,far- 
fi infcrmo,lcuarlì,andarrenead ogni modo ; il chele 
hauellc fatto il noltro Autore , non gli larcbbe facil- 
mente auucnuto quello, elicgli auuennc . Si conofee 
ancora l’animo del Principefattodiuerlb, quando ò 
non commette le cofe, che foleua commettere, mali 
fcrucd’altri.nonfà partecipe di quelle, ch’era vfato 
di fare-, oucrogli dàimprcfe,cdaffùnti òindegni.ò 
pocohoncftì, ò perigliofi , da* quali nepuò feguir- 

. gli 


L 


/ 


i pi SOPRA VNA LETTERA 


gli grauedànnojòvergognaicosi fù trattato Bclleroi 
tonte dal Rcd’Argojcofi Ageiìlao diedeà Lifandro 
il carico di partir la carne alla fua famiglia ^ c perciò 
ifccc egli bene àleuarfcgli quanto prima d^pprcflfb. 
L’altra occafionc» che dcue perfuadere al fauorico 
di torfi di CortCtè quando vede venire nuoua gente » 
che gli hanno inuidia , e cercano gettarlo da caoallot 
e per poterlo far comodamente s’ingcrifcopoàferui- j 
te il Principe in ogni occafione.e parte con calunnie» 
parte con brutti feruigilorpingonoànon vdirc»no ' 
credere al fuo fauorito come prima foleua j Quan- 
do adunque il giudiciofo Cortigiano vedrà Icuarfi - 
taltcmpcfta» cchccomiucianofimili vcntiàfoffiarc» | 
egli cercarà di condurre la naue fua in porto ^ e non.* ! 
ofpcttarà di clTcre sbattuto dalla tempefta, c rompere 
ad ogni fcoglio j il che non iàpendo fare quelli » che 
feruirono Commodo» e Adriano» e Domitiano»e | 
Mallìminoiperciò furonodaloro miferamenteve- , 
cifi,’ E tanto più douràfare quefta ritiratali Corri- | 
gìano fauorito, quanto più vedrà l’vna, c l’altra di 
quefte cagioni congiugnerfi inGeme, ed in tal 
cafodourà hauer giudiciodi non raoftrar 
animocattiuo, ne di drerfiauueduto . 

di cofa alcuna,ne di temere , ma 
ù ' folamcn te non potere come ! 

-l i ' già folcila foppor tare-» j 



tanta' fatica, per 
molte cagio- 


ni, 

che dourà faper addurre , poiché 




à bocca faggia mai nonu 
manca feufa^. 


Dubin^ 
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Dubitatione XXIX. 

Se la perduta grada del Principe 
. fipuò racquiftare. 

H Ora polche habbiamo tra/corfiquafi tutti i det 
tidiqucftofcrittorcjoltrcJccorcda lui pofte, 
potrebbe nafeer dubbio alcuno , fe la perduta gratia-» 

^ cfvn Principe può cATcre più dal Cortigiano racqui- 
flata» c quando fiapo^^ìbilc^ che Arada dourebbe- 
fi tenere >c primieramente pare poco ragioneuolo» 

; ' che la perduta racquiftare fi pofia,ftando mafiìme ql- 
l’antico prouerbio , che l’amore ritornato nò è buo- 
w no > c dicono i Filofofi * che dalla priuatione all’abito 
I non fi ritorna, e come vno hà perduto gl i occhi > non 

tornano più efiì, l’ofFcfa. fatta nel corpo non femprc-» 
Jafeia la cicatrice, ma quella deH’animo mai non fi lic 
ua,onde fi dice , che l’offciò fcriuc in marmo . Dice- 
ua LodouicoXI. R.òdi Francia, che haueua appara- 
lo alle fuc fpcle , quanto fia maleil porli nelle forze di 
colui, chefiftimaefier ftatooffclbda noi, il che anco- 
ra prouò Carlo il femplice j il Cortigiano mainoiu 
caderà dalla grada del Tuo Rè , ch’cflo da lui non fi 
tenghi offeib in qualche occalìone , e però ftimerà 
molto pcricolofa cofa il tornargli nelle mani ,c forli 
vi c la ragioncj come il Principcrimettcdcl fuofauo 
re ver fo alcun Cor tigiano,oacro lo fa egli có qualche 
ragione , che crede di haucrc , ò lo fà di puro capric- 
cio,c fenza haucrne altra cagione , quando fi muoue 
con qualche ragione > vera egli non vuole più 

N riccw 
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riccuer*ilCortigiano » che giuftamente hà ributta.' 
co ) s*è falfà non vuol parere d’hauer facto errore , ne 
fi vuole ritrattare, come in pratcica cuctoii difive. 
de > che i Signori fé bene hanno corco i vogliono ef- 
fer quelli dalla ragione » perche pofTono più degli 
altri» ccafb, che non fi lafci incendere la cagione^ 
del fuoefierfi incepidito.allora più dciue temer' il Coc 
tìgiano>comc fanno i buoni Medici, che fommamen 
te temono dalle febri occulte «che vccidono Tama. 
Iato (ènza,ch*efib ficreda di hauer male j ma poi f<L^ 
farà fiato puro capriccio, e Icggicrezza , tanto meno 
fi vorrà muoucrc à tornar à dietro , vergognandofi di 
hauer fatto quello , che non doueua \ in Ibmma per- 
che i Principi non vogliono hauer fatto errore , ra- 
ro, ò non mai s’indurranno a veder con quel me- 
dem’occhio ,cd haueril medefimo buon ftomaco di 
prima verib quel Tuo fauorito, che vna volta hanno 
priuato della gratia loro ; e fc alcuno dirà, che Icel- 
ì io cacciato, da Galbafù pure ancora richiamato, e fi 
milmen te Nerone,e Commodo alcuni cacciorno, e 
poi gli ritolferoa’lorofcruigi,' potrei rifpódcrc ,che 
quelli erano huomini fenza punto di ragione,epcrle 
loro difonefte cupidità haueuano bilbgno di quei ca- 
li i Icelljo fù venduto da Galba ; Dajl’alrra banda c 
pure ragioneuole,re il Principe s’è moffo a priuar del 
la gratia il Cortigiano, perche ficreda habbia fatto 
il tal misfatto,quando poiconofee il vero, che lo tor 
ni allo fiato di prima-, e fi come il Sole la fiate dopò 
la pioggia, cacciare le nubi fi fà più caldo , così do- 
pò vna falfà calunniate vna graue tempefia prout 
maggior Tamoie del Tuo Principcdiquello, che-/ 
prima faceuajcfi porria confermare con quefta ragio 
ne-, Se il traditore con tutto ciò, .che faccia rilcuatiflì- 
mo fcruigic ad vn giufio,e da buon Principe già mai 
lui non farà amato, e ben veduto di cuore, perche è 
rn traditore; cosi l’innocente, e fcdcl Cortigiano» 
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(ebene haurà vna volta mal ferutto il Tuo Signore do 
pò lo fdegno acquetato »douràenfcre rtceuuto nella^ 
grafia di prima t non peraltro^fenon perche lo cono 
fce fedele ^ e fenza colpa di malitia . Si legge vq’cw 
/ empio appreCTo Suetonio , che moftra alcuna voltai 
il fauorito di primate poi cacciato hauere ricupera- 
to il Tuo luogo.Nell’ardore della vittoria Vitelliola- 
fciaua quali far ogni cofa ad Afiatico Tuo Liberto» il 
quale da prima gli era (laro caro per il fiore delia Tua 
giouinezza, poi fé n'era fuggito } Lo trouò Viteilio 
à Puzzolo , che vendala a’ pafTaggieri Tacqua d’or- 
zo > come oggi apprelTo di noi Ci fà la (late quella di 
regolitiailo prédere,e porgli i ceppi à picdi»e poco 
dopò lo tornò in grafia » edognicofafaceua perfuo 
conlìglio: Mano potendo ancora cóporrar lafuain- 
folcnza > e la fua ferocia » ch’era grandidìmayio ven- 
dè ad vn beccaio per un certo tempo , e quello fini- 
to Albico lo ritolfe» e andando in Germania al go- 
uerno di quella Prouincialoféliberojedil primo di 
deli’ A nno à quelli» che lo pregauano>che lo faccffc^ 
Caaaliere,rifpofe deceAàdola domanda loro» e dicco 
dodi non voler con vn cosi vii foggetto macchiare^ 
quell’qrdine nobile de* Caualierij Nondimeno la fe- 
ra dello rtcffo giorno, che haueua così feueramente^ 
negato non folo lo promofTc a quel grado » ma lo fece 
il primo, ed il più intimo de’ fuoi amici, c cóAglicri. A 
que(loefempioinaltromodonon|faprei miglior ri- 
fpolla dare di quella di fopra,che Vitcllionou cra^ 
huomo ragióeuole,ma vna Aeriflìma bedia.dallaqua 
le ben’era a guardarA in ogni modo, perche egli séza 
ragione,e séza hauerne alcuna occaAone,per puro ca 
priccioa tutti noceuaindidintamente, efcadalcuni 
ancora giouaua,non meno era séza ragione il gioua- 
re cheprimail nuocere A folfe^mafopra lecofèfatteà 
cafo,chi vuole con ragione difcorrcrel certo cheque- 
ito técarà di fare farà Amile a quelli , che nell’acqua^ 
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cercano il fucxroiE' adunque da conchiudere» che fcii 
Cortigiano cadcràcó ragione»e giultamece dalla gra* 
ria del Tuo Principe, di natura giullo,c da bcne,lìa ccr 
to,che mai pili tornerà nel grado di prima , fc gli au- 
Berrà per fuggcftione de* maligni, ed inuidiofi , che à 
torto iìa cacciato, e dalla gratia priuo j conofeiuta la^ 
verità potria forfi tornare in gratia ; ma il Principo 
oonùpeuolc del torto fatto, ed il Cortigiano d*hauer« 

10 riccuiito,rvno, c l’altro Tempre haurà vn certo che 
nell’animo, che non permetterà trattare conquclla», 
dolcezza di prima; (e poi il Principe faràperfona di 
poca ragione.e giudicio,poco lìciiro fi può Ilare con^ 
Iui,chc dopò la prima non torni alla feconda ofFefa , c 
via maggiore;e fe di nuouo tornerà nel grado di pri- 
ma il Tuo Cortigiano da lui ofFcfo,è gran cofa, che ha 
uendonela comodità,cconofccndo il Tuo Signore di 
poca leuarura.non penfi òper timore, ò per dcfidcrio 
di vendetta fargli danno. Aftiagc Re di Media ama- 
ca Arpalo,glicomandò,chc vccidcflc Ciro infante-», 
egli non iofece,fdegnatoperciò Afiiage fè ammaz- 
zargli il figliuolo,e darglilo a mangiare; fn tato creb 
bcCiro,e mofic l’armi centra Aftiage Tuo auolo ma- 
terno, egli fcordatodcll’ingiuria fattaad Arpa/o ,lo 
richiamò,e creello Aio Capitano centra Ciro; Quefto 
trouatol’occafionc della vendetta fi congiunfeconL» 
Ciro,cfù particolarftrumentoda leuar il Regno ad 
Afiiage; Si che ne fà per il Principe a ritorte l’olFeAj 
Cortigiano,e riporlo nell’autorità di prima, ne fà per* 

11 Cortigiano vlciro vna volta di mare, ben checó nau 
fraggio,a volcrui di nuouo tornare, perche vede l’on 
dctranquiile;eficomelaSanra Chiefa non vuol be- 
nedire quel li,cbc tornano dopo la prima a tortela fis 
condamoglie,ma gli lalcia nello fiato in che fi troua 
no, cosi nó laprei io lodare rclcluA> fauori to.che pro- 
cacciaflc di tornare in Corrc,quantunque ancora fof 
fc chiamato dal Signore. 

Do- 
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Dubitatione XXX. 

Se può il Cortigiano conofccrc la di- 
ipofitione del fuo Signore, e le- 
uargril fofpetto,e minuir 
Tinuidia di Corte, 

D Allo fcriccore della Lettera fì diceua nafcer due 
infermità mórtali al faaorito} il zelo» ooe.' 
ro il fofpetto del Principe » el’inuidia dell! Cortigia- 
ni \ è da cercar s’è polfìbile artificiofamente leuaros 
minuir* il rofpctto del Principe»el’inuidia della* Cor 
te y come per elémpio » s’accorge Seneca ,che NeroJ 
nc hà di lui qualche rofpetto« che habbia hauuto par- 
te nella congiura di Pilóne» e che molti > e de’ pri- 
mi di Corte gii hanno inuidia > e fanno ogni operai 
per minarlo Si cerca come lì hà elfo da gouernare.^# 
pcrleuaril fofpetto a Nerone»poi per difenderli daU 
l’inuidia . Mora bifogna prima vedere come li poffìu 
conolcere > che Nerone habbia fofpetto » percioche fi 
legge « che Tiberio » che Dominano faceuano mi- 
glior vifo di prima a quelli, che voleuano far morire, 
e Domitiano moUràdoli raccóciiiatocó votale» lo té 
ne Icco a cena»e poi métre tutto lieto ne tornaua a ca«. 
ià,il fece vcciderej Nc gioua l’elTer confapeuolca ft> 
medehmodi non hauer fatto errore » ne dataocca<9 
(ione al Principe » perche quello non difefe ne iì 
figliuolo di Pertinace , ne Pompeano » che non foC- 
fero fatti ad ogni modo mori re, epure niuna difiè- 
lenza haucoano elli notata in quei fuoi Principi»fi 
che ne la migliore » ne la vguale faccia modra ta- 
ci dal Principe » ci fà conofeere lìcuramcnte qual fia 
l'animo fuo» Seneca fi era moi co bene accorto , che^ 

N j N®: 
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Nerone non haueua buon’animo verfo di lui , e per- i 

che dTo haueua il valore circa di /erte millioni,e mez ' 

*o d'oro 9 penfandofi , che Nerone vi hauelTe voi fo il 
penfiero,gliofferfequantohauea,elo pregòfi con- 
tentane t che quel poco di tempo j che gli auanzaua.» 
poroflc viuerc quietamente da Filofofbj Nerone lo \ 
ringratip , c moftrò dolerli di non gli hauer dato al- 
tretantojé che come Padre l’honorauaje cosi empien | 
dolo di vana fperanza d’amore , il rimandò à cafa , e I 
poco dopo il fece morire , A* tempi de’miei maggiori I 
^ in quella Città vn principaleCaual/creroolrovin j 
dicatiuo> il quale quando diccua ad alcuno de' Tuoi, 1 

quel pouerctto mefehino hà poco giudicio , ne vede, 

^hc cosi ftccndo meritarebbe delle pugnalate , io gli 
liòcompanìones era in telò da chi haueua prattica^ * 
di lui»cbeà quel tale s’apparecchiaua la morte -, Msu 
{c diceua è vn forfantc,e vn’infame , non merita, che 
vn huomo da bene di lui tenghi cura, poteua ftar licu 

10 della vita j Onde ne l’elTerc ben veduto dal Princi- 
peébuon lègno,nedall'enerda lui minacciato» e vii. j 
Maneggiato fempre lì dourà fpettar danno, ò vergo- 
gna. Luigi XI. Redi Francia ognidì gridauacon.» 
vn fuo fauorito,ecolui inlblen temente gii rifponde- 
ua,c pur ogni giorno più da lui era fauorito ; Mi rac- i 
cordo vdir dire>cheMonlìg. Giberto quali ogni gior * 
cogridaua con Papa Clemente , e pur da lato mai ^ 
*^9^ lo diftaccaua i Gridaua fpelTo Vefpalìanocoii • 
Licinio Mutiano, huomo per quello, che dice Sueto- 
nio , difonelblfimo » c pieno d’ogni infolenza , ne ciò 
punto gli nocque j Onde non pare , che ne dal buo- 
nome dal cattino vifo del Principe polla argomentar* 1 

11 Cortigianolìcuramentc danno, ò comodo , poiché i 
come dice Orario di vn certo Eutrapelo , il qualc-i, ' 
suicunqw meere volebMt , vtiìimtntM eUb4t pretiofag ? 
Si troua chi fi bene per far male; Per rifponderc-f 
«dunque a quella dimanda ben penfo, che fia poHìbi » 

Ical ! 
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Ical prattieo Cortigiano conofccrraniraoinfbfpctti 
»to>c Farro diuerFoda quel ch'era prima vcrlb diluì; 
:ina nondimeno Thò per cofa difficìUffima^pcrche co« 
;me diceua TArioftoj : 

Ben 5 * ode il ragionar > fi vede il volto $ 

^ m4a dentro al petto mal giudicar pojfi» 

Onde 9 e fé bene é difficile 9 fì rentarà pur di direal« 
cuna cofa>che dal leggere vari libri (ì c potuta raccoc 
re, e dall'hauer vedute molte cofe in molti anni . Pri- 
ma dunque veggiarao, fc vi é modo di conofeer Tani- 
mo mutato, poi comefìpofra ioueftigare la cagione» 
ali'vltimo fc fi può fminuire l'inaidia,e comc.Appref 
fo Ippocrate nel principio del fuo libro de* Prognoftl 
ci fi legge, che nel voler predire la falurc , ò la morte^ 
dcirinfermn.bifogna aucrtire fe il parlare,lc attioni» 
xmodi Tuoi fianofìrnili>òdiffimilidaquello,chero- 
gliono elfcre quando egli é Fano SecondariamentCì# 
vederc.fe le Fue attioni, viFo,e parole preFen ti fiano di 
uerFe,e differenti .dalla natura de gli altri huominr» 
come vno Fuolc effere colerico, e Tubi ro c fatto mauFue 
to,quefto non è buono,pcrche c differente da Fc fteffb; 
MaFeèfattoinFenfiriuo, c noiiFente punto leoffc- 
fe , allora è Fatto differente dal comune vfo do 
glihuomini j con quello principio penFarci, che po- 
trà il Cortigiano andar pcFcando ranimo,cla volon- 
tàocculta del Fuo Signore.come adunque il buon noe 
chierohàFemprela manoal ti mone, c mai non Pab- 
bandona«e l'occhio al Ciclo, ò in quella vece alla cala 
mita,e contemplando i Fuoi mori, aggiuffa il timone 
della Aia naue^ cosi il buon Cortigiano in niuna parte 
abbandonando il timone della ragione deuc tener fif 
fi gli occhi nel viFo,e nelle attioni de! Fuo Signore, cd 
offeruar le Fue parole, gcfti, e cenni, c Fecondo il Fegno 
di quelle prender la norma della Fua vita; bifogna^ 
dunque, che in prima fatta lunga offeruationc del- 
la faccia» cenni » e gcfti del fuo Signore verfo di lui 

N 4 quando 
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4]uando era lieto , e quando raefte, quando fperautjf 
è cemeua , quando di lui fi teneua bene^ ò non beno 
reruito,come»equale foleua mofirarfijche paroie>che 
atti fare, come gli occhi, la bocca, ed il vifo moueua^ j 

r oi deue bene auucrtirc qual vifo fuoregli moftcart-» 
quelli, che ama, e qual à quelli, che teme,ò che odia» 
ò con chi è adira ro » qual fia verib di quelli, à quali hà 
defiderio ,e pcnfiero di nuocere, ò di giouare, di per- 
donargli, ò non» c di quelle diuerfitàjc vari regni de- 
ue elTcr’egli ottimo mteftro, e tuttaJafiia prattica-, 
in quello deue confillcrc; £ra vn ral( dicono ^ap- 
prelTo di vn Papa de* noftri tempi,il quale tanto bene 
conofccua le fuc difpofitioni , che haueua ardire di 
afiérmar* il perdono, ò la pena al reo dal foloraira- 
rc la faccia del Papa , quando di colui fi parlaua , e 
dal rououcre delle mani comprendeua quello, che 
di bene , òdi malefi potelTc afpertare. Dopò quelli 
due auertimen ti già latti con lungo Audio, haurà dili 
gente confideratione alli fegni , c moti della fàc- 
cia quando d’improuifo gli foprauiene,cquando lo 
manda à chiamare, perche fc foprauenendo il Cor- 
tigiano all’improuilb, cioè non afpettato il fuoSi- 
gnore niente fi muoue da quello, ch’era prima , cnc 
pili lieto, ne più turbato vifo gli moftra di quello» 
cheperinanzi era Iblito di fare, efegno, che per 
allora efibè nello flato di prima, e l’animo in quel 
punto non c mal difpoAo verfo di luij Maquando 
vede, che non c quale foleua elfer prima, deuefo- 
ipettare molto ragioneuolmen te. Brunechildc Re- 
gina di Francia fi acconciaua in capo i capelli , ven- 
nele per dietro il Rè, e la toccò vn poco, ella, che 
haueua l’amante in camera, nepenfando, che già 
inaigli potefle fopragiugnereil Rè, per efferc, fe- 
condo Il fuo parere , chiufc le porte , credendo cotu 
1 adultero fcherzarc , dilTe , 1 valorofi Caualieri ven- 
gono à faccia à fàccia con la lancia in refta, e noiu 

per 
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( per dietro» c volgcndofi conobbe il Rè ; rimafc ella 

attonita» cdiiRè fcnz’alcro dire, fé n'andò alla^ 
caccia da lui prima preparata*, HoraBruncchildo 
parendo à lei « che il Rè fi fofie partito pieno di lo. 
/petto» congiuròcon ramante» e quando il vide en- 
trar turbato al Tuo ritorno» l’ vccife come fù in Came- 
' ra. Hò detto» che bifogna il fauorito haucrnoti. 
tia della faccia » ede'gelii del fuo Signore» prima^ 
verfo di fe fteffo , poi verfo de gli altri ; onde come 
vedremo» che verfo di noi fenza cagione da noi cono, 
feiuta» fi mofira difièrcn te in farci ò più»ò meno buon 
volto del folito» cneceflariaforpettare, che habbia 
in capo alcuna colà à noi appartenente» diuerfàda.» 
quella prima } £ fi come i Nauigan ti quando veddo- 
noabbonacciarfi il mare cosiall’improuifo , forpet- 
rano ^come i Medici » che fenza ragione vedono par- 
tir la fcbrc)cgrandiifimamcn te temono tcrribilo 
f^rtona^edanno» e fe pofibno fubitofi ritirano in 
' porto > e parimente quando feorgono leuarfi nubi 
nere» e grandi dairÓccidente» bifbgna fi prepari- 
no per difenderli dalla foprauegnente rempeftt»; 
Cosi il cauto Cortigiano quanti vede di quelli fe- 
1 gni ò nella faccia » ò ne’ gelli » ó nelle attieni del fuo 
Principe» c che non è admello come prima» che.» 
con lui non fi conferifeono le cofe» che fi foleua- 
no » che entrano in camera più rpelTo» che prima.» 
alcuni altri poco amici » che il Principe non burla.» 
più con lui come faceua » ò più che non faceua.»» 
(il che era mortale in Dominano ) allora hà gran.» 
ragione di ritirarli» edi porli in guardia*» Inoltre 
fc parlando con lui il Principe fenza molta ragionai 
palfarà d’vna cofa in vn’altra» ò tacerà fubito, ò guar- 
darà in terra» doue Ibleua prima guardarlo in fàccia» 
quelli fono pericolo!; fegni, e fopra tutti quelli , che.» 
dipendano da quei due principij»quaii dilH clTcro 

Icuati 
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Iellati da IppocratejdcuonocfTcr molto bene confide 
rafl,penftndoidie ogni noufcà, la cagione dclJa qua- 
le non c conorcjùt3>rcmpre deuc cflcrne fofpétta} Co- 
sì adunque, e con limile maniera procedendo forli po- 
tremo conofeere Tanimo del noftro Principe le da 
noi è alienato, ò puro feal folitociami. Horacono- 
fciura,ò almeno venuto in rofpettionc , che vi lia mal* 
animato il Signorc,come hà da proceder il cauto Cor 
' tigiano per fanar i‘aninio di quello , fuggir l’imincn- 
danno, rchifarlinfidie de gI'iiraidioli,ò almeno ri- 
durfiin fa luo, mentre fa tempera, edii fiero vento de* 
-fdegni trauaglia mortalmente l’animo del Principe? 
Credo, che non faià male à ricorrere di nuouo al- 
'Terempio del Medico , e vedere com’egli proceda per 
-afficiirarfi d’haUereconofciuto la fèbre, eia maiacia^ 
del faoinftrmo,c prouedetgli in modo,chcfenoiu 
•là fcem.1, almeno non l’accrclca.ed augumcntijcoD/J- 
'dcra il Medico inanzi à tutte le cofccomc xAEgrotui 
je hahetnt aÀ obìata\ (^dicono ellì nclli Tuoi libri)e quan- 
do vedonovche tìonrè co(tantc,ma che bora dà del na- 
mortra difgufto di quello, che prima haucua pia- 
“terc , c poco dopo il rifìurato domanda, conofeono ef- 
‘fèrui molto malc,ed allora fi pongonoà preparare gli 
'humori con gli attenuanti.con l’incidenti, e con i di» 
-gercntijcosiil Cortigiano, che vede il Tuo Principe-* 
'^picBodi mali humori, deuc prima attenuar la groficz 
za , che hà conceputa centra di lui ; ma come faralTI 
^quella attenua rione? forfi come fc Seneca? certo egli 
mon bene Iacoircift><pctraua,chc Nerone non fbflt,* 
•con lui rdegnato.nc lofapcuacerto.lo trouò,elo prc- 
'gòà darli licenza di ri tirarli, ed oflerfe di voler lafciar 
gli quanto pofiedeuà,ch*era afiairtìmo, Nerone lo ria 
^graciòéglid»fiè,clie merirauagli defiè altro rant 09 
che non volcualìpartific per le quali parole efibfiai^ 
ficurò,e Nerone. pocodopo lo. fccemorire. Quella^ 
dunque era medicina contraria alPhumore, non vo-» 

leua 
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letta Nerone e(Tcr conofciuco da Seneea>ne alcù Prin- 
cipeichch^^bfpecto vuorcfTcr conofciuco da colui* 
del quale egli forpecca;£ perciò il faggio Corcigia- 
Do mai non darà fegno j onde il fuo Signore (ì poffsu 
^ accorgere > ch'eiTo del fofpetco di lui babbia fentore^ 
alcuno*, credo adunque fì debba moftrare più mile» s 
* ' più rifpeccofo deifolico» maio modo» che non vili 
[ veggia gran didèrenaa»ilche non fapendo far Gioua* 
, ni d*£fcouedo , crouò la morte mol co prima di queU 

Jo» che fatto non haurebbe } Rilògna dunque da que« 
fta banda incominciare , e come diceua vn tal Poli* 
tico» ritirarla prateica del fuo Signore verfo il fuo 
principio « cioè cosi di nafeodo cominciar à trattare 
f col Signore.comc faccua quando da principio venne 
I aferuirlo} Ma ponga ogni fuo ftud io, cdiligcnza-i» 
che quello non fiaauucr cito, cche non s’imaginaf- 
ic, che lo faedfe ad arce , perche quella Paria cagione 
I .d'accelerare la fua ruina} con quello modob atte* 
iiua il fofpetco del Principe, quando il Cortigiano 
s’ingcrifceil mcnojchepuò doue non è chiamato, c 
À limollravmile,evbbidiente,edelìderofo diferuire 
^ al fuo Signore-, ma come hò detto in modo, che Par- 
cenon lìconofca . Oourà fecondariamente adopera- 
re gl’incidenti , cioè ieuar ogni occalionc di fatti , ò 
j detti , onde il Signore di nuouo polTa accrefcere,e pi- 
, gliarcnodrimentoalfuofofpetto; .yofpettauaNero- 
^ ne, che Seneca non s’intenddfe con Agrippina con- 
^ ira di lui , di quello egli poco auuertito non lafciò di 
J pratcicar con lei j Non feppe Stilicene, non feppe Se* 

^ iano nalconder l'interno del loro cuore , c morirono 

f ambedue miferamente, efori! Stiliconeingiuftameti 
j ic,c fenza fua colpa, fc non d'imprudenza,* pare adun* 

j que bifognaUè , che Seneca auuertifcc bene fé vi erz^ 

alcuno , che fpiaceire à Nerone , e guardarli di pratti- 
, pire con quello ; doueua in oltre mirar fe vi era , cha 

cominciale à cicfcerc nella gra eia di Nerone , che n^ 

folTf 
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che non fofTe Tuo nimico>c con quello ftringcfc piSfji 
praccica.ma nò punto di lui fidarfi>perchequéllo>che 
9 corre bene la Tua lancia, <?giàprccorreà gli altri, hàc» 

ro di lafciarfì ogn’vno di dietro, e palfar quelli , cho 
più prdfo (ì trouano alla metà , e hne del corfo , e per 
quella cagione il vecchio fauoriro farà benecarezze» 
c moflrarà di amar' il nuouo, che alti fauori fuccede» 
tua di ninno de' Tuoi peniteri lo farà confapeuole^ ^ 
Così co' 1 non fare» cco’l moftraredinon faperc, ne-» 
fófpcttare punto 1? vanno leuando le occafioni , cho 
poflono man tenere il forpetto . Hcbbe penfiero il Ré 
Filippo II. che Anton' Perez’ (ì domefticafle oltra^ 
il douerecon vna Tua Donna,doueua eflfo deftraracn- 
te, come dieeua Ariftorilc , torcerli tutto fu'l lato 
oppofto, e cosi hanrebbe feemato il fofpctto nel 
Rè , perilquale poi fegui la Tua ruina^ . 11 pur« 
gare l'humore , che pecca nel Principe » c leuar- 
gli tutto il fofperto, c lofdegno prefo, giudico ef- 
fcr cofa difficilillìma.» . Quello può in quattro mo- 
di {coprirli alfine , ò perche il Signore fi lafci efib 
intendere, e vegli chiarirlo , ilchequando accade» 
■fé il Cortigiano non è bene innocente, non credo» 
chefiavti le il volerli por re allatto in fòrza altrui, c-# 
fi vede,che per fempliceforpetto molti fono mal capi 
tati, che fidandoli nella loro innocenza hanno voluto 
venire in paragone col fuo Signore, non ricordeuoli» 
che fi può dire,A{o>» intra in $udicium cumDomino tuo. 
L’altro modo è quando il CortigianovuoPcgli chie- 
dere la cagione del fofpetto, e perche il Signore non 
fia più tale verfo di lui, qual Ibleua elTcr prima,e que- 
lloc molto più pcrico!olò,pcrche cerca lacognitione 
di quello,che fori? il Signore non vuole, che ei cono- 
fca*,oltra di quello fi Tuoi dire in prouerbio viilgarc» 
Che la non domandata fculà cvna manifefia accu- 
{tu *, £ fé mi dirà alcuno , le io lento da molre^ 
parti, che il Signore di me fi duole, fé non veggio 
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la folira faccia vcrfo di me>non dcuo io fgannarlo , c 
leuarlo di quel penfìcro , che à lui noia , ed à me può 
dar molto danno ? Io rifpondo,chc fé non faprò par- 
ticolarmente di che lì doglia il mio Signore , e fc egli 
non lidichiara,non occorrerà, ch’io dica altro ne con 
‘ ) Jui>nccon altri, e fc ne parla meco alcuno, molìrerom 
' . mi prontoà ditela mia ragionejquandofaròchiama 
» to,e che faprò di che al tri mi polTa imputare, erutto 
farà detto lènza alterezza, ed arrogàza alcuna ; le poi 
la cagionerai farà particolarmcte mortificata, puòef 
fcr ella tale, che habbiacógiùrafcco la vergogna del 
Principc,inmodo,cheabborrifcailsctirne parlare, 
cd il voler andar’ à trattare diquefto con lui, e farlo 
più ahcrare.c procacciar* il male i fé racdcfiraoic per 
ciò nó haurebbe potuto Anton* Perez* far jfeufa co’I 
Rè, ne tetare di fganarlo con parole, eh *dfo nó hauc- 
ua hauuto parte cóquella fua dona. Se poi non c ver* 

‘ gogna al Principe quello, chehàgeneratoinluifo- 
fpctto,potra forfi alcuna volta entrar’ à ragionarne, 

► , mamoltofobriamcte,efcàcafolo trouafle piaceuo- 

lc,eallegro,cdd ne deficoccafioncjcnó al tramete, nó 

» per cótendere.ò voler mofirarc di haucr ragionc,ma 
; pcrchela verità (ubbia fuo luogo in ferii igiodcH’i- 
i llelTo Signoro . 11 terzi modo di vfeir di quella-, 

5 prattica di fofpcttocil tacerete quello fi può diuidcr 
I» in due forti,perciocheouero lì può tacere, c feguir fcr 
1^ uendq,nc moltrar punto di conofeer’ il fofpctto del 

> Principe.ma hauer l’occhio al fatto fuoi ouero può il 
D Cortigiano fenza dar fegno di conofeer la fofpittionc 
^ del fuo Signore leuarfidal feruirc, della qual pratti- 
J ca nediremo à ballò alcuna colaj Escpio di quello se- 
k za retar di chiarirli ne apportò Gio Giacomo de’ Me 
) dici, che poi fù Marchefe di Marignano, coftuì ellcn- 
< do ai fcruigio di Lodouico Sforza Duca di Milano fii 
r da lui adoperato in molte occafioni,cd cfscdocorag- 

giofo,il Duca fpcITo io mcnaua la notte con lui quan- 
do 
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do andana a’ Tuoi piaceri > occorfe >chc il Duca » qoal I 
fi foife la cagione * prefe fofpetto di lui > onde non co- 
si frequentemente come prima Io chiattiaua‘, accor- 
tolidiciò.il Medici, cominciò haucr l’occhio a* cafi 
fiioi , dopò alcun tempo fenza occafione il Duca tor- j 
nòà moftraredi Vederlo piò volentieri del foiito, 6 
Vn giorno chiamatolo gli diede vna lettera commet- i 
iendogli»cheaÌCaftcllanodi Mus la portafTc, aggiu- 
gnendoui elTef cofa di gran momento, c perciò hauer 
lui eletto perii più fedele fra fuòi feruidori i II Medi- 
cila ptefc»epienodigrandiffimo fofpettopartitodi 
ladano fi rifolfe aprirla, douc leflè , ch’era mandato 
alla morte ; onde prefè partito non folo di faluar la-, 
Vua, ma vendicarli ancora, e Icuato il figillo,e pofio- 
lofopra vna lettera contrafatta, con ordine à quei 
Caftellano , che gli confegnafie la fortezza , ed a’ ibi- 
dati, che vbbidilTèro al Medici, ed elfo ne veniilèà . 
Milano; predò fede il Cadellanoalla falfa lettera* 
che bene fapeua quanto il Medici foflc carnai Duca > 
e gli confegnò la fortezza j Eflb fatto capo di quei fol- 
dati del prefidio, parti con loro quanti denari vi era- 
no, e poi Cominciò àmoleftarci luoghi vicini, e de- 
predare tuttoil paefe, nedi quel forte yfei mai fino , 
che per le foprauegnenti guerre hebbe in centracara- 
bioMarignano.e fò fatto Capitano delle fanterie-/ 
dcirimpetadore Carlo V. Si vede adunque s’egli (la- j 
ua ad afpettat il fucceiTo , rimaneua morto . Però ve- ! 
nòdo all'altro capo,crcderci,chc il Cortigiano già ca- 
duto in qualche fofpetto, doueflc carcaredi Jeuarfi ^ 
d’apprdTo al fuo Signore con fila buona gfatia ic-, \ 
può iComcféLifandrOiChefotto fpccied’Ambafcia- i 
re d’appreflb al Re Agefìlaofi tolic.erccosinonpuò ' 
leuatfi, faccia ad ogni modo come fe Andrea Ooria-, 
d’appreffbal Rèdi Francia, ò in altra maniera, col 
fàrfi Rcligiolb , col rooftrarfi , come fè Bruto , diue- 
butoper maUtiahuotnodi pocofpirito, facto fuora | 
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difc, poiché poco altro vie, che vinca l’inuidia me- 
glio della compaflìone, la quale fé da vana.efalfa-, 
cagioncvien’ eccitata, fenzanoftro danno, c vergo- 
gna n’apre la via àgrandifiìmi comodi , c che cip 
Caverò, lo moDrano gli amanti , che sforzandoli di 
muoueren Ile loroamatccópaflione per Tua natura 
vana>c ndicola,lc induconoà non curare l’honor prò 
prioperleuargIiquellialFanni,cquei martiri, che-» 
moHrano di follcncre gii amanti loro. 

Dubitatione XXXI. rv 

I 

Se per alcun modo fi può conofeere 
la cagione del fofpetto , e chi . 

. l’hà generato 

S lédetto, come lì polTa inuclligare l’animo del 
Principe verfo di fc,c trouarolo pieno di foipcrto, 

quando li può cercar di fgannarlo.e quando nò. Rc- 
ftafolaracnteà vederecoine li polla trouar la cat^io- 
ncdcl ruoforpeito, ò alienationc quandoclTo la^co- 
pre. Qucdiocipo lo reputo difficili(Tìmo,perchcfo- 
lo Dioé conofcjC'jre de’ cuori humani j pur forfi cosi 
procedendo li potrebbe crouarc qualche cofa; primie- 
ramente li Cortigiano già fauorito, che cominci à te- 
mere, dourà efaminar bene le proprie atnoni, cenni, 
gclìi, prattiche,c parole, fe in alcun luogo cftato, 
fe hà fatto , ò parlato apprelTo ad alcuno , cofa della.^ 
quale altri hauclTe potuto pigliar occalioncdi darne 
qualche calunnia. NebiTogna fe medclirao feufare, 
ò difendere in quella inqui linone, ma riputarci pec- 
cati veniali mortali Ihmi ,c le buoneateionipefliroe, 
c quando ne tempo, ne luogo, ne perfona , nealtrod 
può far raccordar di cofa,chc polTa haaer offefo l’ani- 
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mo del Signore , e pur per i fegni fopradetti ne dubi- 
tiàmof farà bene (come dicono i Filofofi)coniinciar 
dalle cole vniucrfali» e confufe > e procedere diuiden- 
dofino, che probabilmente fi polTa conofeer la ca- 
gione, che fi cerca. Si offènde il Signore dalla ban- 
da di lui in due modif ò come haomo , ch’egli è, ò co- 
me Principe ^ e dalla banda dei Cortigiano ancora^ 
in due modi, ò per commeffione.ò per omilfionejfi of 
fendei! Principe come huomojcrcftadifguftatodei 
fuo Cortigiano quando fidà ad intendere, ch’egli fi 
aurauerfi,ed impedifca,ò pofiì ,ò deua impedir’! pia- 
ceri.e le foddisfattioni Tue , ò tentar di farlo, perche 
facilmente far lo potefle,- i gufti , e piaceri del Princi- 
pc come huomo, ò per meglio dire come animale, fo- 
no quei di Venere, c del mangiare, dell'ira, dell’otio. 
Veda bene , ed effamini il Cortigiano fehà effe cerca- 
to di fapcr gli amori del fuo Signore , fc faputi gli hà 
manifcftati, fc ha cercato di goderne cffb,fe hà pota- 
to darne fofpctto, (chà farro cola, onde altridi qui 
habbia potuto prender’adito di nuocergli ; fc quella 
donna è focto la fua cufiodia , ò à lui appartenga , e fe 
creidail Principe, che per cagione di lui non habbia, 
ò fe lofapefie, non fòffe per hauer l’inrenrofuo,chc 
qucftccofe tutte in fimilcafo ne fanno odiofi,e danno 
occafionc di cercar via di offènderne, faccia il medefi. 
mo circa lofdegno,ò la pigritia,cdotiodcl Principe; 
Come fi c fatta la diligen te inquifiiione , edefamine 
in quefticapi »ouero fi feopre qualche cofa,ò niente, 
ne pur per imaginatione;fe niente, fi pafserà ad vn’al 
trocapo;mafcviè alcuna fofpiiione offeruandogli 
andamenti del Principe,! gefti,cle parole ruc,c di chi 
tratta ccon lui.econ noi, edi chi nemoftraconfiden- 
' za ,cdi chi nòjci potremo chiarire, fcfiapprclHamo 
al vero , ò nò, come per efempio , dubita il Principe, 
che il Cortigiano non habbia qualche pcnficro alla 
donna daini amata;'auuer dica adunque, che quan- 
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do n verrà à parlare di Sìmile materia » e d’aTtro > che 
nonhabbia hauuco rifpectoairamicoyòal maggior 
fuo ) in tal Caio per Io più vedrà il Tuo Signore alzar la 
villa verfo di Iuj,e mirarlo fott’occhio , e poi altrouc 
volgerli, ò gli vdirà dire alcune parole in ciò, coa> 

^ vn certo affetto, e modo differcte daU'ordinario, per- 
f che é necclTario doue é fuoco fi veggia ò fumo , ò IiE» 
mc,c fecondo che ó maggiore, òminor’il lòfpetto, e 
rofiefa, che fi crede di riceuere, farà ancora maggio- 
re, ò minor’il legno, che vedrà, ed il peggiore di tut- 
ti eia fola guardatura , perche mollra,ch’c più inter- 
no,e più coperto il male, come dicono i Medici, quel- 
la febre clTerc delfal tre peggiore , che meno fi dimo- 
ilra,e meno fàlcntir’il fuo dolore aH’infcrmo, ne me 
no c buon fegno il fen orlo motteggiare acerbamen- 
te con tra quelli , che ciò fanno,ò riderne come di co- 
fà galante: fatto talhora per dar maggior campo al 
Cortigiano di attender’alfa Tua imprefa , il che fù cf. 
prclfo nobilmente dal Giraldi nella Tua Orbecche» 
haucndoprefolbfpettoil Rè della perfona diOron- 
tei In limili occafioni dourà il Cortigiano tacer , e far 
opera,chei fattilofincerinoappreilòil fuo Signore, c 
non le parole; Hora fé vfando quella maniera vedrà* 
cheli fofpetto non c intorno alii piaceri di Venere, 
confidcri allora fé à calò fi folfeattraucrfato ò volen- 
do, ò non, ad a le uni di quei godi, che vengono dal 
mangiare, e dal bere,ò da gli altri predetti, e corno 
fièdiuifarojpotràollèruar riftefib modo. Vn tal Cor- 
ti^iano coni prò vna botte di vino, la quale lapeua./ 
clfer ricercata dal fuo Signore, ecomprandola fùa- 
uucrtitojclieil Signorcla volcua , rifpos’cgli , cheil 
buono gli piaceua cosi bene, come facefle al dio pa- 
drone, per il che ne perdette la gratia affitto , ancor-'^ 
cheforfipcr lofprezzopiù rollo quello gli auurnille. 
Altri grandemente fi dolle, perche vn fuo era andato 
àcaccia dc’cinghiali, c mortone da tre,ò quattro, che 

O da lui 
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da lui furono donati a diuérii fcnza dirne parola al 
rrincipc»doue con occhio turbato lungamente fù da 
4uiveduroimareefaminandogIi oggetti della parte 
concupifcibiic fì chiarirà il Cortigiano in quelli non 
haucr’crrato,dataoccafione,c vedrà, che di limili co- 
fcnonèfofpetronel Principe, perche ne clTo al propo 
fìtoditalicofelìmuoue^nequeifuoidinuouo fauori i 
tiicdemulidelCortigianoentranoaragionar dique 
He cofe,cd entrandoui ne parlano come dicofa, nella 
quarelTì non vi premono,pcrchc è neceirarid,che iiu 
quella doucil Principe lì cieneoffelb, fé edì lo fanno, 
diano alcun fegno,ò col troppo da quella Icoda rii, ò 
troppo có affetto dirne *, farà di meftiere volgerli a gli * 
jOgetti deirirafcibilc,mirando fc mai con gli odiolì,ò t 
fofpettial Principe noftronoi hauelfimo trattato, ò ^ 
domeftichezza,c confidenza, perdici Principi voglio' 
no,che chi none con loro lia contro di loro;fepcr noi 
è ftaro,che il Signore non li lia cauato dinanzi alcuno i 
da lui odiato, c limili altre cofe, che àciò apparren- 1 
gonojC fe non in effetto l’habbiamo fatto, fc almeno 1 
habbiamo dato occalione, che cosipolTa cirofofpctca- 
re. Ma quandoconlìderando tutti gli oggetti dell*- 
irafcibilc vedrcmo,chenein commcf(ìone,ncin omif 
lionenoi nonhauremo pecca to,ebenc,ediligen teme 
te,auucrtcdo gli andarocti, il vifo,e le parole del Prin 
cipedettcalla nollra prerenza,òd’altri,equel!o,che 
da gli emuli nollrivien ragionato, non trouaremo , J 
die >! fol'pettofuoje lo fminuimcntodclla gratia ver 
fodinoinafea daquedicapi allora volgeremo l’ani- 
mo a conlìderarc fe come Principefolfe llaroolfefo i 
da rojjofcin quello egli offefo fi tenelfe, perche tanto ^ 
cch’egli lia fiato olfefb,ò che offefo fi tenga . Ma pri- -Ì 
ma che a quello io ne venga,dico,chcraccotro,c giu ^ 
diciolò Cortigiano deue fempre hauer l’occhio come ^ 
buon giocatore al gioco , e far opera di fa pere ciò che 
và in volcamerò haurà elio di tre forti di Relatori, , 

di 
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di rpicidalle quali vdirà tutto quelJo.che gli Terrà ri* 
fcrito,c poicrederà quello, che la ragione, cd il fenib 
gli raoftrarannociTer da crederei Vn.i forte di fpie^ 
fi chiamano quegli huomini,chepratticandoin mol 
tiluoghijC vdendo molti cianciare,crfi ancora molto 
ciancianoitale fù quel vecchio, di che raccóta Plutar- 
^ co, ilqualc fedendo in vna Barberia con la garrulità 
! iua diede occafìonc a Siila di pigliare Atene, quelli fo 
li no quegli aiutanti di camera, quelli, che fi trouano al 
, ietauoledel Signore,queibufiòni,equeitaiiichc^ 

I parlando non (anno ciò che fi dicano, però l’accorto 
i Cortigiano fpeflb farà cieca a cofioro, c gli darà occa« 

I fionedi parlare, c mofirando di non dar fantafiaau 
ciò che dicono,raccorrà quel poco di buono, che farà 
I nel ragionar loro vano, c cattino. Vn’altra forte di 

perfone fi ti^ua,che ne fà faper Iccofc, chcdefidcria- 
Bio,e quelle fono le Donne , le quali cianciano , ò per 
amore,ò per odio,ò per ambitipne, e per voler dar 
creder al mondo, che voglionò, che fanno,c che pofia 
I . no,ò per vanità, c lor garrulità innata , ò per fupcr- 
.\ bia.Per mezzo di Martiafeppc Leto, ed Eletto, cht-» 
Commodo tentaua di fargli morirejla moglie di Fa- 
r' bio per ambinone fc faper a Liuia moglie d’Augufto» 
cheegli tentaua di richiamare daH’efilio Agrippa^ 

1 fuo Nipote-, però non pochi hanno cercato tenerfi a- 
; miche le Donne de* fuoi Signori , per fapcre corno 
,1 poffanofehifare molti pericoli. Nella terza fpecio 
[ vanno ripofti quelli, che fanno profeflione di effero 
noftri amici, e volerci bene , e quclli,chcci vogliono 
I bene,ò per noi ci amano,ò perche ne cauano TtiIc,o 

I comodo,qucfti fpeflb ci auucrtifcono di quello, cho 
rentono,cfpeflbc*ingannano-,n^perlopiùaccrefco- 
no il fatto, per parere bene di dire qualche colà di 
buono ì quelli vanno vditi, ed accarezzaci, mo 
^ fc gli crede poco , fe non quanto altronde vi fia-, 
qualche rifeoa ero, bene deuefi moflrare di credergli» 

O X quan- i 
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quando parlano ; ma anuercire di non fi lafciar j 
muouere airaurorità ioro » potendo efii eflfere^ 
corrotti» ò ingannati » ò da fé» ò da altri • Quelli 
polche ci riferifcono perche realmen te ci amano> ed 
hanno occa(ioned*amarci»ò per obligo di fangue»ò \ 
per grande^e prouatai aroiatia inlieme » con Tanuifo ’ 
iogliono per io più darneancora il configlio» il quale i 
iemprevà benignamente vdito, e data fperanzA àco« | 
lui d'hauerloà fcguirc per far poi à Tuo modo » per I 
non refiar' ingannato» ed à quciti fi può predare qual I 
che poco di fede penfando fempre»checi poflbno efii I 
ancora ingannare.edcflcr' ingannati. Nemcnodo- r 
urànoeficr vditiquelliichenóci vogliono bene»i qua * 
li (bno di due forti»ed in due modi parlano» ouero fo-* 1 
nonimici copcrti»ccon noi trattano per intenderai! 1 
noftro fcgreco , ò per muoucrci à far alcuna cofa » o 
moftrano d'auucrtirci tìngendo amore; L’aiuto» ed j 
il bene propoftoci daqucfti fi de fuggire , come Te- j 
fcalaqualcfia porta fopra Thamo» e però il giudicio/ò j 
Cortigiano mai non aprirà la Tua mcnte»neilfcgreto 1 
fuoàmuno» e tantopiùà fimili pcrfone, ma haurà ■ 
mira à quel detto antico» che bene fi accomoda nelle 
Corti » Tamqttatn op4rHs ama » e fi raccordarà Tempre, - 
chechidiceiITuoTcgietoadaltri» fifàfcruo dicolui; j 
Però alcuni conoTccndo fimili pcrfone hanno detto j 
per fcgreco quel Io, che inniun modo haiieuano j 
animo » e poi ridendofi dentro à Te fi fono Teufati » di- | 
cendo di hauer mutato pcnficrojE quello»chc nuocia > 
à dire il Tuo fegretoadaltri»lomortra l’irtoriadi San 
foncjchc per quello Tuo no fa per tacere quelIo,che do jf 
ueua tener nafeofto» perdette gl /occhi » eia vita. Ne * 
menodcueil giudicÌQfoCortigianofprczzar li detto J 
de’ Tuoi nimici» òdi luiparlinoin prcfènza»òin ab- 
fenza»òcon ira»ò co® ironia» pcrch’é proprio dclTira " 
manifcftar* i /ègreti del cuore, e quclTironico parla- 
j:e»che fpcflTo vien fatto dalli nortri nimici , è cagione 

di 
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di farne gribcQe>c perògrinuidionted i nimici apcr. 
ti ancora, che hanno giudicia mai del Tuo nimico nò 
parlanotie non quando fànnosche dalle parole loro il 
nimicoiòrinuidiato deue riceuer notabile danno>c:> 
noi rapendo, ch'ellì vanno di continuo cercando il 
modo di nuocerci .e che acutamente mirano ciò»che 
in noi di male fi troua,dc»bbiamo dargli men te , per- 
che s*è in noi l’errore, il correggiamo, le non viè,fac- 
ci.<mo n modo, che nc meno al tri pofla rofpettaro» 
che vi fia . Era Portumia vna vergine vertale hone- 
ftifiìma inondimene vn poco licentiofetta della lin- 
gua, e de gli occhi venne in fofpetto al Pontefice di 
violata verginità , efù nccertìtata à difenderfi dall*- 
accuià fopra ciò datagli,!! difefe , c fù afibluta j ma il 
Pon rcfice dopò l’hauerla aflbl tad’auucrti, che parlai^ 
fein modo, che la lingua non gli macchiafle la ca- 
fUià del corpo; c adunque vtilifiìmo porger Torcc- 
chio da per iutto,e non iPprezzar cofa che fi oda , nc> 
meno per quella leggermente muouerfi; mali come 
i Banchieri co’l paragone, c co’l pefo fanno proua> 
delle monete, che non bcncconofcono, così il Corti- 
giano deue có la bilancia della ragione,co’l giudicio» 
«con l’accuratezza fàr proua d’ogni cofa, che ode ap- 
partenente allo ftato Tuo, il quale confirte ó nci guada 
gnar la gratia del fuo Signore,ò nel conferuarfela lu- 
gamcntc.Ma per tornar al fecondo capo, poco diucr- 
fa man iera fi renerà i n cercare, c conolcere fc il difgu- 
fto,òil fofpetto,chcnelPrincipe viene generato lia-, 
nato da cofc,che come Principe , c fuperiorc i’oflèn- 
dono . Viene offèfo il Principe come tale niella mac- 
ftà,ed honorc,e riputarionefua, equefta ègrauilH- 
ma ; ònelloftato, oucroncU’vtilc, comefonorcn- 
dite publiche , ò fue priuate . La maertà s’ortèndo 
machinando contrala vita,econcra il proprio hono» 
rc,eriputationeda quale canto importa , cheruinan- 
do quella »fcco ancora ruina l’ctTer Principe, e Si- 

9 I 
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gnorc,ecrcrccndocon Jci.crcfcce la potenza.gli ami 
CI.C la robba. E perche quefta é la maggior oflèfa, che 

all nnctpcpoiraeflcre fatta, come fofpe tto di talcj 
opra nafee in lui, non è poffibife , che lo nafeonda i fi 
che n^ ^efiigioj come adunque vedrà l’ac 

TOrtoCortigianojchciI Principcnoné più verfo di 
lui quello , ch’era prima, c gli altri Cortigiani non_» 
. fergli piu 1 medefimi olTequi,ne le carezze fblite,crc- 
dcrà al lora ragioncuolmcntc clTcrc fofpctta la gran- 
dezza, la virtiUua,Pamor dc’foldati, del popolo , 
eche può efiergh fiato riferito alcuna cofa, che pof- 
fe porlo in conccttodi Lcfa Macftà j c però imparan- 
^ da Seneca, da Corbulonc,da Sureoa Capitano, da 
GrodcRede Parti,da Vintidio,che quegli vinfe,do 
ura,cprcftopggirc,candariontano, cnon tornar 
pili viuendo il Principe, c fé tornarà,e vi lafci la vi ta, 
di niuno fuor chedi fé medefimo dourà dolere. Fi- 
Jotangliuolodi Parmenionc fu imputato di hauere 
machinatocontra la vita di Alefiandro Magno, 
di cmcflcrnc ancora confapeuole Arifiotele , volfe c- 
g I finccrarfi apprefib il Ré.c vi lafciò la vita ; fé me- 
glio Arifiotele,che fc ne venne a Calcide.c fi leuò dal 
Icnoiejinfommaquandonafcclbrpetto al Principe, 
cheli Cortigiano habbia trattato da ofièndere la-, 
AlaefiàfO la perfona,o lo fiato Tuo, con hauer intendi 

° ribcllijo con perlbnc a_» 
luirofpettc, c poco care, le quel Principe ha fan- 
guencll orecchio , fe colerico, precipitofo dipic- 
ciolaleuarura, fofpettofo, timido , credulo, farà 
bencil Corrimano leuarfi quanto prima da partito, 

n entri in pen fiero , ne prmaramente , ne in giudù 
CIO di volerne moftrar la verità, perchcil giudice pie- 
no d affetto , c corrotto , non può mai bene giudica- 
re, cdi ciòfe ne Fono veduti efempi an fichi , c. mo-' 
derni j Solimano venne in fofpcrto , che Muftafìk' 

fuovnicofigliuologti voleffc Icuar lo fiato, c fattoi» 

lo 
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lo venir a (c^e adme(Tolo a bacciarg li la mano » lo fece 
da otto muti ftrozzare alla fua prefenza con vna cor- 
da d’arco } ETamafo Redi Perfia fece ammazzar 
vn Tuo figliuolo valorofifiimo Capitano per pura in- 
Uidia» vedendo» che tutto il popolo» ed i foldati 
io ièguiuano > e quali l’adorauano ; però a quello 
non faprci dire» fé non quel cheli Tuoi dire della^ 
pelle, c che hò detto di fopra , che prello fi fugga» 
efivadi lontano, c ben tardo fi torni» e che c vna 
gran pazzia il voler giuftificarfi in prigione» e por- 
re la fiu vita in mano ad altri * come bene diccua^ 
AJcibiade}Che in ciò ne di fua madre fi fidarebbe, 

Dubitatione XXXII. 

Di ichifare l’Inuidia. 

I N vi timo fi diccua ,s’era poffibilcàfchifare Tinui- 
dia,c fc non, almeno fminuirlai Io hò Tempre cre- 
duto » che rinuidianon fi polli fuggire, ne fchifarc-»^ 
Non fi può fchifare , perche fé tu cerchi,fe tu ddideri 
il bene.oucro i*ottieni,ò nò:fe non Toctieniè facil co- 
fa, che ninno ti habbia inuidia , ma fé l’otticni, onero 
le genti lo fapranno^ ò nò; le nó io fanno potrà elTerc» 
che non farai inuidiato, ma fé Io fanno, e quelli, che..# 
male ti vogIiano,e qucliijchc fi (limano cosi buoni co 
me tu fei,c quelli, che vorriano e;Iì quel bene, e quei» 
che non vorriano, che tu l’hauclfi , che temono di ri- 
ceuerc per ciò da te male, òche non penfànomaidi 
hauer bifogno di te , ne poter haucre da re feruigio» 
tutti inficme ti porteranno inuidu,c ti vorranno mà- 
le,nc c polfibilc , che fi come non fi troua dritto fenzi^ 
rouerfeio , cosi nó fi troua virtù,e bene fenza inuidia» 
c fola la miferia non bà inuidia , e diccua Qratio que* 
ilo accadere» Q 4 
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- Vrtt tmm fulgort fto , fuiprétgrauat éirtts 
Infra fe pofitas : — 

Ed altrouc, haucndo pure il mcdeiìmo penficro, par-’ 
landò delia virtù diiTe » » r . 

■■ ■ Incolnmem edimusi 
Sublatam > ex ocuUs quarimus tftuijr. 

Se adunque (come fi vede) non épombile haueril 

bcne,e che li fappia,e non eflcr inHÌdiato,nc forfi è mo 
do di fuggir l'inuid/a fé non vno di quefti tre : oucro 
con lafciare il bene, ed hauer tanto male,che fii degno 
di mifericordiai quero tenerIocelaro,ficheniunofap 
pia^rbe tu 1 habbijòairvJtimo tanto, ccon tanta po- 

r^n7.a mnoiiinm j.- j ^ ^ . 


rono I nuiqia,cosi llmaclle Soffi', ancorché vi aggiu- 
gneficl opinione della fantità ; ma il primo modo da 
ninno verrà ma, defideratoii’virimo può efièr hauuto 
da pochi i quel di mezzo , cioè di tener nafeofto il be- 
ne, e cofa difficile , fe rhuomo non « piti che accorto.c 
fcaltrito, perche il bene, e l'allegrezza, che da lui,co- 
me d iumc nafee dalla fiamma, non fi può celare,nt^ 

il dcfiderato bene può efier coperto da chi i’hà confe- 
euito,fichc non anno 1:1 o I fin- . > 



•ppoltcall artiglieria frenano il fiio terribile furore, 
cosi la piaccuoIezza,e rvmiltà oppoftaail'inuidia in». 

qualche parte l’addolcifcono, ma non già l'eftinguo- 
no, meglio è à chi lo può fare, imitare A lefiandroin- 
fornoal nodo gordiano, e come diceuavn tal Politi- 
co,òcffier buono in tutto, onero iafeiar fiate; perchefi 
come fi dice dclli Poeti, cosire/Ter mediocre nel bc- 
nc, ò nel male -, T^n Dy , non homines , nmconcefjeré 
€olunma, Vn tal de Baglioni , perche noti feppe efict 
ben bene trifto, vn tal Cabrino Fondalo per la mede! 
ma cagione ambedue vi pofero la viu, cd à quefto prò 

' polito J 
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pofìto diceaa Cicerone , Qui ftmel verteundia finfs 
trsnfiuerit » illum nuuittr oportet effe impudentem . £ 
perche non è inuidiofoi cheil medefì mo non fia cimi- 
do > e vile, c maligno , quando faprà, che alle parole, 
che gli piacciono di dire, poflfono fcgiiire de’ fotti, 
che gli fpiaceranno di fentire, in tal’occafione pur 
' farà rifolutionc di tacere, e per paura del peggio 
terrà nafeo/b il Tuo veneno . L’Emulatione di gran^ 
lunga c più nobile, c l’Emulo può farti amico, e cora- 
por tarli vino *, e fe Pompeo hauelTc voluto ccder’àCc- 
fare , e viuer’priuato , iariano flati parenti come pri- 
ma, c buoni amici; Comportò Seuero, comportò 
Aureliano ancorché huomin i crudeli,chc alcuni clet 
ti da’foIdati,e congiurati contro di loro viueflTero,an- 
cora con qualche honorc , quando fi contentarono di 
credere; fiche forfi potrà l’huomoauueduto talho- 
ra trattare col’E mulo Tuo , confcri re feco, moftrar di 
cedergli in apparenza in molte colè, voler pendere 
da lui, e fecondo la natura Tua s’è gonfia, efuper- 
ba impirlo di vana iperanza, di hauer fopra di fc 
qualche autorità, e poterli lafciar tirare à voglia-, 
fua , hora in quello , hqra in quell’altro negocio do- 
ue più gli piace; Se poi c cattino , accorto , graue , e 
giudiciolb, con le medefimearti tì coglie» perche-» 
mentrel’huomoc tale, per lo più ancora fi crede, c 
fpciro fi dà ad intendere d’hauer pre/b il pefee al- 
l’hamo, e vi é lontano vn ihiglio : Come s’c det- 
to di quell'Ermia, dichenefo mentione Polibio, e 
che di Ibpra fi é raccordato , farà focile al Corti- 
giano far molte cole, quando faprà adoperar l’ar- 
te , e per mezzo di quella forfi grande , c lo farà 
ogni volta» che haurà tanto ceruello, chefappia.» 
nafeonder F4ntimo del Aio cuore , c fotto contrario 
manto coprir i Tuoi difegni , e defidcri , hauendo per 
inallìma,che niente più nuoce in viaggio, chel’cf- 
I fer in opinione di portar feco gran teforo,e poche ar- 

' .. i- » mi*c 
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iTiijC forze, e niente porta maggior danno in Corte,' 
che TclTc re creduto pcrfona di gran giudicio,d/gran 
ienno.ed accortezza, ma di poca autorità , c potenza, 
pcioche di quefti niuno fidàdofi, e séprc temédo di cf 
far’ ingànato,feguc>che niuno volentieri gli faccia icr 
uigio,encirvnaie neU'alira fortuna ogn’vno glihab 
bia in odiojconie le ferpi.dallc quali ciafcuao teme-# 
di eder morduto,e però fenza rifparmio cerca d’arn- 
mazzaric, perche inaueducamente non gli nocciano 
alcuna volta. 

Dubitatione XXXIII. 

Confideratione circa la medefima 
materia. • 

H e* detto molte cofe fopra quefta Lettera di -An- 
ton’ Perez’ e molto più forfi,chenonfi conue- 
mua 'y ma la materia per lcampla,ecurioià mi hà in- 
dottoà quello i ne lì contenta per ancora di quanto 
iìnquimi hà fatto di re, che di nuouomi conduce à 
ragionare, c conlìderar altre colè de! medelTmo gene- 
re, in raè facendo quello ftedbeflètro , che veggiamo 
t^liojra farli d’alcuni cibi acuti, e faporofi,chc màgia- 
ri non folonon kuanola fame , ma eccitano d’altri 
maggior appetito. Molto varie fono ftate le dubi- 
tationi , che inanzi mi lì poneuano mentre feriue- 
luintornoà quella Lettera^ ; Andaua penfando al 
modo , che haueua elfo tenuto in venir grande , 
come era caduto poi j conlìdcraua fé i fuoi auuerti- 
menti erano làuij,importanti,concludeiiri,e fodi per 
ottener quello, che ci proponeua per fine,è per ogget- 
to del Cortigianoda farli grande, e mantenerli poi 
appreflb ad va Principe ncU’acquiaaw gratia.Mi 

pareua 


* D’ANTON’ PEREZ’, 119 

pareua non cflcr arte più bella>più nobile, più defidc- 
raca dal mondo, più cercata5f^guira,bramata > quan- 
to era quefta di alzar il capo,p farli di (e fteHo maggio 
^ejvedeua molti hauer tenute molte» e fra di loro di- 
uerfiflìmeftradcv quelli con l’oflcquio» altri con ìa^ 
prudenza ciuilc» e co*l fauio procedere cllèrfi fatti 
inanzij alcuni altri con Tarmi» e con la forza hauer 
coftrettc le genti à non partirli dal loro volere^ . 
Vedeua Agrippa appreflbad Augufto » Sura apprello 
à Traiano elTcr venuti grandi > cd hauer hauuto ogni 
autorità» c di quella Tempre elTerfi in modo valuti t 
che con tutta la loro libertà mai no ofFefero quei Pria 
cipi. Fece fapetc Mecenate ad Augufto vna voltai 
in infcritto mentre fedendo rendeua ragione , e pur 
fcguiuacondannandomoltiin diuerfe forti dipenci 
quefte parole formali fecondo» che teftifica Diono 9 
Tandem aliquando farge carni f ex ^ E SuraàTraianOi 
ch'elTcndo venuto àvifitarlo mentre ftauain letto a-p 
malato miraua alcune belle ftatue» c domandaua^ 
doue Thauefle trouatc » molto liberamente di(T<y 
Sura» O Imperadore quando fi và ineafa d’altri 9 
fi tiene gli occhi » elemaniàfe, e non fi domanda 
quello j che punto non gTimporta-i, Per altra ra- 
gione poteuaogni cofa Mudano apprelTo à Vcfpafia- 
no»c fc bene infolentiflimo , non però mal quindi ne 
riportò danno 5 Sciano »cPlauuanQTvno con Tibe- 
rio > l’altro con Seuero valfcro aflài^e fi fecero molto 
inanzi,e Tvno,e Taltro crefeendo » quali per la mede- 
fima via vi lafciarono lavica^ ♦ Molto difièrento 
da quelli lììMifiteo > c d'altra maniera crebbe egli 
appreffoà Gordiano 5 Scillicoiic » Rirffino , e Gaio 
feruirono Arcadio » cd Onorio» furono grandi»e po- 
tenti > ma non meno infortunati di BcJiifario» c di 
Narfete dalTImpcradore Giulliniano»quello per fo- 
fpectOiò per inuidia acceca to»e priuo delle facoltadit 
che prima gradi polTedeuainella pubiicailrada» Cotto 
- i vna 
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ynainfeltcc trabacca fi Aaua chiedendo eleraofinaa^ 
viandanrijc dicendo, dà vn foldoper amor di Dio à 
Bellifarioliiiomoda prima dal Tuo valore fatto iliu- 
fire ) c poi dairinuidia cieco > e mendico . Ma ninno 
più mirabilmen re è venuto da baffo fiato à grande > e 
riguardeiiolci di Mosé»di Dauide>di Maumetre>e 
del Famberlano j de* primi non è da marauigliarfì > 
perche hcbberocó loro la mano di Dio ; ma quei due 
altri huomini viliflìmi con loro proprie arti ^ e ma- 
niere cattine vennero vno ad effer il terrore del i’ Afia» 
cdcirturopa infiemej l'altroà potcr’efrcre filmato 
profeta , e dar legge ad vna gran parte del mondo i 
Fabio Maffìmo»rvno, e l’altro Scipione, Siila, Ma- 
rio, Pompeo, Cefare , Ortauiano , ed Antonio, e pri- 
ma di loto Pcric!e,Anfiide, Lifandro,e Agcfilao, 
cd altri affai furono nobili>e grandi, ma trottarono la 
maggior parte di quefti agcuolatala firada, ò dalla 
fortuna, ò dalia nobil tà delia patria, ò dal valore de* 
fuoi anteceffori. HòadunquefpefTe volte da me fieli 
fo penfato, non poter’ efierefe non digufto prima il 
veder !e le cole dette da Anton' Perez*, ed altre limili 
à quelle, ch’egli apporta nella lua lettera fiano cosi 
vere, come dfo le fiima, c come pare per lo più ficrc- 
danodal vulgo. Poi il con fiderà re lavia,checiafcuno 
di cortoro hà ofTcruato per farli grandcjde’quali firu- 
menti, e mezzi fi fonoefiì feruiti, e perche quefti à 
buon fine fiano venuti, e quegli altri capitati male; 
41 che forfi potrebbe dar’occafione di conofeere qua- 
li l’arte di farli grande , e raccorre infieme alcuni 
precetti, che fi poffonolodeno! mente offeruare da_» 
quelli , che fottovn Principe, oucro in vna Rcpubli- 
ca hanno penficro di ftender Pali oltra il proprio ni- 
do, e far, che il nome loro celebre voli per la bocca de 
gli huomini, il defideno della fama, e della gloriai 
vna di quelle Sirene, che cosi dolce fuona , e canta « 
c cosi iufinghcuolmencc applaude alPorecchio de* 

morta- 
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tnortali»ch’e(fì non fen cono quando agghiacciano> e 
quando ardono j e fé alcun talhora da (e la caccia >el- 
a più force ricorna in cucco dalia memoria canccl- 
i^ncio % 

che fi il Latino » e il Greco 

tartan d$ noi dopo la morte è f/n vento . 

Ma fé quel Tocca giudica venco la fama dopò la mor> 
te^edà me pare, che nella vicaellafìa vna grane» 
efacicofa Toma, e come accade à chi porca il iumc^. 
accefodinoccc fopra gli alci monti ,c beiTcgh vedu- 
to di loncano, n'cgli alcuno di quei, che à balfod 
ilanno, vede, ma canti venti d’ogni bandaghfof- 
fiano intorno , tanti fain,erterpi , efpinc benerpef- 
fo troua,che fé vuole attender’ à confei uar’ il lumt-* 
accclò , non può far paifo ioanzi , che bene gli au- 
uenga > fe vuole guardar a’ piedi ,fìehingueii lume. 
Mirano con quale he piacere gli huominila Luna./» 
quando la prima (era comincia àfpicndere, e fard ve« 
dcr’ in Cieiojalzano gii occhi alla Cometa, la guarda 
no,c par chela riuerifc.ino, ftanno attenti in quel 
principio, ch’ella fi mofira in alto j Mà non cosi pre- 
llo e la Luna, e la Cometa fi c fatta vederequattro , ò 
fei volte, cheniuno più la bada , ed àqualch’vno an- 
cora annoia. Gli huominidi gran valore viui fono 
bcrfaglio deH'inuidia,c viuendo da chi non crede ha- 
ucr bilbgno di l®ro, ò niente fono ftimaii ; vir~ 
tutem tncolumtm odimus . A' morti poco , ò nulla im- 
porta la mondana gloria, dalla quale ne vtilc,ne.> 
piacere polTonp ritrarc, hauendo altro che pcnlàre, ò 
nano in luogo di premio, odi pena. Ma poichcqfio 
è vn comune errore,cheogni perfona cerca di alzarli 
da terra, e farli maggiore dello fiato fuo , efier poten- 
te, effcr houoraro,rirpcitato,e riuerito dalle geti ,td à 
q fio fumojà quefto dcliderio di gradezza,di honore,c 
di gloria ( per parer d’huomini Itimaci, faui,c prudé- 
ti)fcruono la vita, c la robba,ne Iblo altri nò fi duolci 
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ma con grandiflìmo piacere fpan de il fangne per mer 
car honore , e fama , e pare JodeuoJe per eflb patir’o- 
gni fiero marcire ; Potrà cflTer trattenimento honefto 
il confidcrarc i modi» fc le maniere, che hanno tenuti 
coftoro,cli progrcffijchc hanno fatioje li fini, che ha- 
no hauuto, perciochc come diceua vn Poeta vulgaret 
il vero imparare la Filofofia raoraIe,c la Politica, cioè 
il viuere del modo còfifte nello|ftar à vedere chi fà bc 
ne,echi male: qili fuggire,e feguir quelli. De gli huo 
mini nati in ballo fiato » altri con Tarmi fi fono fatti 
grandi , come Spendio guerreggiando contea i Car- 
iaginefi,e Spartaco contrai Romani,crcbbe Viriato 
apprefibgliSpagnoli,il Tamberlanoin Tarcaria,in_, 
Perfia Ifmaellc Soffi'; Ma que fti folto protefto di reli- 
gione non meno,che Maumctte,e molti Eretici fi fo- 
no prouati di farfi celebri,e famofi.Lc maniere di Pó- 
peo,di Nafica.di Tito Quinto, di Tito Imperadore* 
gli fecero cariifimi al popolo Romano, felice il pri- 
mo,fc come il fècodo hauelTc faputo gouemarfi; I mo- 
di di Sciano , e di Cleandro,e di Plautiano furono da 
quegli al tri diuerfiffimi,e però hebbero diuetfbfinc*,c 
perche fi può venir famofo al mondo per le concem- 
plationi,cper Icopcrationi diqticlle,pocoéda par/a- 
re,e Icoperationi efic ouerofono prodotte dali’arti» 
come fono la Pittura, la Scultura, e fimili jouero dal- 
Tintellctto attiuo , e dal valore ciuile,e dalla virtù , c 
daTuoicótrari,e tal volta da vna certa occulta virtù» 
chedaalcuni vanamenteé fiata detta fortuna,òdefti 
no*, Di quelli forfi faria bcneilragiònarc, che ò per va 
lorc,ò induftria propria, ò per fortuna fi fono auanza 
li fopra lo fiato Aio , c fattifi frà le genti fatnofi, e An- 
golari, mirando comefifiano diportati per farfi tali; 
ina bora non occorre *, dirò folo,fe mai alcuno IcggcA. 
fe quelle ciancic,non mi dourà riprendere, fe prima^ 
non hauràcgli fatto meglio*, E tanto balli pcrinfor-, 
tnacionc di ciò, che bò pcnlàto di ragionare . 

Dubi- 
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Dubitatione XXXI V. 


S’è bene cercar farli grande , e fa- 

mofo . 

N On hanno mancato alcuni , che fi fono dato ad 
intenderccn'crvna pazzia l’affùticarfì per Ja- 
feiar nome dopò di fc , e farfi grande> e di quello pen- 
derò pare folTc Apollonio Tianeo a’fuoi giornialTai 
celebre Filofofo, ouerodirc>vogIiamo Mago, perche 
egli (bleuadirc, L*tecum vixertsfinmtnus idpotes, la» 
te cum ntoriturus es *, E Orario prima di lui parue , che 
fen tilTe il medelìmo, dicendo , vrxtt mule , qui na» 

tus morenfque ftfelUt. Ne forfi quella opinione cda_. 
fprezzarcrpoiche la ragione la conferma , imperoche 
fc altro non cerca la nollra natura humana come di- 
ce Lucretio , Kljfì vtque corpore fetunEiks dolor abfict 
me>ifque fruMtur tucundo fen/» cura femotat maUfque, 
E’ chiaro, che lo Ilare fcparatodagli altri ( come fa* 
ccuaquel Telo, che non cirendovTcirogiamai dal fuo 
Orto , era diuenuto vecchio^ è cofa buonilfima, c per 
ciò egli da Solone fù giudicalo molto più felice di 
Crefo Redi Lidia, ricchilfimo,e ftimatidìmoallora; 
Ed Oratio,pur detto poco fà, delìdcraua egli viuerc-» 
lontano da fuoi^ObUtufq; tlhr»m obltuifcenduSi Ò'illism 

Hanno gli Imomini da correre quello vclociflìmo, c 
breuilfimo fpatio di vita, e deuono cercare di correrlo 
fenza impedimen to ,e come lo potranno fare , fe da- 
ranno nelle Città ? le pratticheranno per le piazze?fc 
bora dall’ira, dall’inuidia , dall’ambitione, dall’aua- 

ricia 
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ritia faranno turbati? quello hanno conofciuco alciiJ 
ni Padri fanti » che per poter ben viucrc fi fono rac- 
chiufi ncliccellc, fuggiti ncMuoghi Iblitari; , cd Ere* 
mitouecomediceua il Petrarca ^ V Anno* gran rtfC9 
huam niicd artm . E perche hanno efiì fatto quello ? 
per viuerefolitarij,per non cflTer conofeiuti, c non co- 
nofcer’altri>t'fono flati creduti y che habbiano eletta 
Ja miglior parte» come quietate felice. Non può vi- 
nere in pace tranquiiUyfimiIe à quellaycb’e nel Ciclo» 
chi ili fri le pcrfone,e chi fi cerca d’auanzarc ònella 
robba,ò ne gli honori»nc puofiì fenza fudore perueni- 
re alla gloria . Mi dirai cosi viuendo ne in vita»no 
in morte da perfona alcuna farai nominato » cd io ri- 
fpondoyche hò detto vn’aitra volta» 
eh» fs il Ldttnoiel Greco, 

"Parìa dt me dopo la morte è vn vento. 

In quello mondo mifuriamole cofe, e le (limiamo 
per i’vrilCiò per il piacere, che indi ne polliamo riti- 
rare . Ma che vti le,che piacere haurò io > fé dopò di 
meli parli ? che importa ad Achille, ad£iiea,che_^ 
Omero di quello, c di quello parli Virgilio? I mor- 
ti fono tutti vguali, ne frà loro è difièrenza » 

Vullida mors aqHO pul/at pede. 

Dice quel Poeta, 

Taaperdm tahérnas ìregttmque turres, 

E però fe niente fenro io,nc difgullo prendo, che altri 
mibiarmi,quandofono lontano, cosi menom’impor 
ta,chc morto micondanniima fe io farò opera, chc_^ 
niuno mi conofehi , hauròqucllo di meglio , che nc-» 
meno farà alcuno, che di me parli vino, ò morto, che 
io mi (la, ne nPodij, ò porti inuidia.MadalPaltrocan 
to tutto il contrario fen te Plutarco,edi qucllone feri 
ucvn trattato à polla, doucall’altre ragioni, ch’egli 
adduce , quella fi può aggiugnere , che leuata la glo- 
ria, cd il ddìderio d’honore della vitahumana, fi lena 
lebbe il premio della viriùjcgli huoraini più valoroCi 

ftariano ^ 
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Cariano più de gli altri otiofì,ne farebbe chi per (èrui 
gio piiblico s’adoperafTc pun to-,e fi come egli diccjco- 
si noi dobbiamo credere > che ninno raccordo fia più 
dannofoal genere humanO) ed alla vita ciuile di que- 
fto.poiche attendendo ad vn tal dctto^.niuno vorreb- 
be trauagliare,ed crporrc la vita à certa morte per ho 
norfuo,e per feruigio della Aia patria L’opinione di 
Lucrctio, che dice» altro da noi non defiderarfi>chc il 
viuer fenza cura>efaAidio»èopinionedi Epicuro già 
prima>cda Plutarco » e da molti altri biafmata > e ri- 
buttata fono glihunniini nelleCittà »come le mem- 
bra nel corpo, àniunoèlccitoloftarcociofoje tutti 
deuono operare» e cercar » che l’opera tiene loijo piac- 
cia al Principe, che ne regge»c goucrna,altra mente fi 
come quel membro, che non può adoperarli ricerca.» 
il Medico , che lo curi , cosi quel Cittadino, che non., 
vuol far nulla,e Aafiì otiofo, hà bifogno del magifira- 
to,chc locafiighùeguarifca. S’aggiugne,chequando 
Apollonio diffe, Lutecum vìxertstnon volfc forfi dire 
egli quello , chealtri credono j ma voi A; intendere./» 
che l’huomonon dcua far molto conto della gloria., 
mortale; ma quando pur non potefièegli trattenerfi, 
faceflcalmeno in modo, che viuefie eterno, e niuno 
fapefle.cbe fofic morto, quali volcficegli dire»ò 
cheli fprezzafiè la gloria del mondo* 
ò fi cercafie in maniera , che 
immortalefirima- 

nefiè " 

v dopò la morte nc Ma memoria de 

gl’huomini. ^ ’ 
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Dubitatione XXXV. 


Chi nelle Città meriti maggiore ho- 

nore . 

S I c vedutOjchc l’huomo da bene non deue /prezza^ 
re Ja gloria mondana, pariido del ciuiie»e di quel 
l9.chcdcue viuerin cópagnia de ^li altri ^ perciochc 
quelli, che fono huomini facri, c dedicati al culto diui 
no, fono più che huotiiini,e di quelli non fi parlai Ma 
di quelli , che ouero dannoopera alle feienze, ò qual- 
che arte nobile.cd honorata, ò alla vita ciuile. E chia 
roé, comcdific il Petrarca, che s’acquifia ancora ho- 
nore,e fama con al tro,chc có Tarmi, ne meno è Famo^ 
fo Anftotile»c Platonc,c Socra te, che Traiano, Anni- 
balc,Celàre, Pompeo, e Pirro Re degli EpirotijMa., 
efièndo quattro le cagioni , che acquifiano la gloria^ 
tnondana,Tarmi, la prudenza ciuile.ie lcienze,e Tar-. 
ti liberali,!] dubitadiqueftequattroqualefiapiu at- 
ta à far Thuomogloriolò. Si dirà Tarmi perche han- 
no elle foco aggiun ta la potenza,e la violenza , che ne 
fa fuperioreà gli altri, e fi vede AlelTando Magno, Ce 
rarc,cque<b » che furono gran guerrieri efsere molto 
più gloriofi,cd iltimati,che Scipione, Nafica,ò Cato- 
ne V ticenfo,cheambi due furono cittadini, e grandif 
fimi,e prudentifiimi ,* Parimente niuno aguaglieri 
Cicerone,ò Demoficneà Mario,à Marcello, à Lucul- 
lo,à Temifiocle, ad Alcibiade,* Però il primo honorc 
pare fi deua alTarmi,e con ragione,] m peroche quelle 
djfendono,ed aggrandifeooo le Città , come fi vide^ 
't inRoma* 
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in Romaiin Carcagine»ed in ogni altra gente» che Ha 
diuenutagrande,e regina dcIPaltre, ed èchiaro,chc 
fcnza la forza , c la violenza»ed in vna parola fehza^ 
rarrni la virtà nulla,ò poco vale , ed à mille affronti é 
reggetta, come bene fi vede in Socrate, in Anafsago* 
ra,c Platone, ed altri fìmili; ma dairalcra parte la^ 
guerra è pur con tra l’humanirà,c quella carità tanto 

iudata;e fc li chiama gloriofb, ed honorato vnojche.^ 
habbia Tparfo infinita quantità di fangue humanot 
aottijc fpcnti, Efcrciti, preft, arfe molte Città , che fi 
dirà poi di chi ne haurà faluati altro tanti ì honorato 
echi fà bene,gloriofochi ebuonoà tutti,machi rotn« 
pc gli Eferciti, taglia à pezzi le fquadre de gli huomi- 
ni,edi piato, e di fofpiti altrui fi pafce,rubba,àbbrug- 
gia,abbattehuomini ,Cittadi,e Regni,non sòcome 
£po(pi dire, che faccia bene, e tantoie tal bene, ondo 
ineriti di cfser dettogloriofo, ed ifiimato ranto,‘ma^ 
più tofloodiato,e temuto. Hora vdiamo la prudenza 
ciuile,e quello, che à Nafica, ed à Cacone paia,e quali 
c(lìforscro,ec6 quelli non la feiamo da parte Appio 
Claudio il cicco, l’autorità del quale fè, che il Senato 
di Roma non fi concordò con Pirro Re de gli Epiro- 
ti; Cicerone con la prudenza Aia liberò la Patria dal- 
la congiura di Catilina^ Catone fc folle fiato vdito 
haurebbe mantenuto la libertà, ma non gli fù credo- 
lOjNafica fù fiimato degno d’alloggiar la madre do 
gli Dei; Fabio con la prudeza fua faluò la Città di Ro. 
ma,c Tito Flaminio fuperò molto più la Grecia coii^ 
la fua humanità,e cortefia , che con l’arroi : Se mi di- 
ranno trionfano quelli, che adoperano l’annhenoiL* 
quelli ,chefivaglionodella prudenza fola ; ma qual 
maggior tnon fo potè cflèr di quello di Nafica, che da 
vn Scnato,qual’era quello di Roma fù giudicato otti 
mo frà tutti} Po teuafi rieeuer maggior honored’alcu 
popolo di quello, che i Siracufani faceuanoà Tiraoleó 
tc quàdo yiciua in pubiico } e fe bene era cicco , e vcc- 

P a. chio> 
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chio>radmirauano>ccome veniua alcuno foraftiero 
Io menauano à vedere T iinoleon te f quali preciolìlG- 
mo teforo.pur non combatceua egli > e non più con^ 
lafpada» che con la Tua prudenza haiieua data la li- 
bertà à quel popolo . Non meno valfeNuma di Tul- 
io Oftilio,non meno Solone di Tefeo, e Cicerone fu 
,<ii quefto penlìerotquando dilTe Cedant armà togA ^ c.# 
pur era in vna Republica militare» nella quale à niu- 
fìo fu dato il nome di padre delia patria prima di lui» 
fion per adulatione » come li laceua poi i gl’i mpera- 
dori>0)^ pec verità»c per la bocca di vn Catone. Lo 
ièienze»e Tarti andranno del paro } ma fé li mifurano^ 
lelàcoltà>erarttdairvtile> ch’elle danno alle Città» 
ijucfto vtile conli lte»perche ouero le conferuano > ò le 
gugumentanojouero le fanno felici; certo fé a’ fuecef- , 
fori di Pindaro hebbe (malchc rifpetto AlelTandro 
Magno quando dillrulfe Tcbe>e fc AnalTagora predi- 
cendoli terremoto»e fé Empedocle facendo dar la via 
al vento di Settentrione hanno fatto benclido ai/o» 
Città loro > come fece Paolo Emilio predicendo l'E- 
clilTe delia Luna » quello è flato per accidente » non.» 
già perche le dilcipline difua natura lìano atteàfac 
alle Città gran benefìcio, come fà la prudenza) Adun 
que conlìlle tutta la difficoltà frà la prudenza ciuile»e 
l'arte militare . Ma fé quello e più vtile, di che fem- 
prefihàbilbgno,ed hauendololi puòfar fenza altri; 
ma gli altri fenza lui poco, ò niente vagiiono , échia- 
ro»che la prudenza ciuile ad ogn'altrobene humano 
deuecfièr prepolla,comefìvide in Lodouico XI. Rè 
di Francia, che con drafuperò labrauura di Carlo 
Duca di Borgogna; può far il prudente Politicofen- 
za la guerra,e fenza l’arte militare; ma quella fenza 
ilconliglio,elaprudenzaèdi niuno momento; però 
crederei fi potelie concludere la prudenza ciuile efi[è- 
re quella,che regge,che fà crefcere,e fà le Città fcli- 
d>e però à gli huomini militaci douerfi preporre 

fag- 
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(aggiOfC prudcn te Capitano>àPrincipe>ò Senatore» 
gli fìa > quantunque mi creda»che la prudenza polfa^ 
poco (enza la compagnia deirarmi» e poco per (c va- 
gliano t'armi quando cllccon giudicio» c prudenza.^ 
non vengono adoperate. 

E tanto balli perfoddisfarc à quel Signore» cho 
m’impofe quello carico, il quale Ibmmamcnte defide- 
raua in tendere fé t^uella Lettera era di tanta cccellcn 
za, quanta era in fua^or te riputata . 



Conclufione di quefto Trat- 
tato • 


. f ■ 

S E verrà calo già mai,chc alcuno legga qlla fcrittu 
ra,potriaforficredere,cosià prima villa, che fi lo 
xialTc radulatione, e le fittioni,come cofe buone e pur 
c no toriojch'clle fono mere bugie, trouate dalla mali 
tiadegl’huominiiper procacciarfi quindi il proprio 
comodoicon la vergogna, e mina altrui-, cofa totalmc 
te contra la carità,e la retta ragione . Primicraracn- 
te adumque farà parte di qucH'huomo da bene, 
mano di cui capitarairooqucftTdifcorfi, di haucro 
pcr^rmo»e ficuro principio,che la bugia, l'adulatio« 
ne,ela firn ulatione fono cofedi fua natura cattiue, c 
da fuggirli, come l’Aconito,!! Napello, eie vipere-» 
fteffe . In oltre poi,e che l’humana prudenza le deue 
conofcere,e diligen temente confiderare , come fiano 
da cattiui vlàtc,-non per adoprarle, ma fi bene per la- 
perlene guardare, e fuggirle • Vltimamente bilb- 
gna fopporre,che niuna, ò poche cole à quello mon- 
do fi trouano cosi ca ttiuc,daile quali! nó polla ritrar- 
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^ nc qualche comodo>quando fono adoperate con giìt- 

dicio,e drizzate à buon fine . Hebbe qucfto ftdTo oen, 
fiero vn Poeta Italiano, che dice, ^ 

Quantunque tl fiwttldr fiale ptHv»lt$ ' t 
I{jprefoye dta dt ma la mente indtcio y : • i 

Sttroua pero tn molte cofti e molte 
Hauer fatto euìdente beneficio . 

Ed à prouatlo ci fcrua l’efempio delI*Aconito,deI Na 
pelio.edcllcferpivcncnorc; L’Aconitoé veneno,cf- 
fo nondimeno s’adopera alle Medicine de gli occhi,e 
compitamente rifchiara lavifta; Non hà l’Italia^ 
pianta alcuna più peftifera, e mortale all’huomo del 

Napello,vguaImcn te da ogni male abborrito, da cer- 
te mofehe in poi,che di quello fi pafeono; Quefta non 
dimeno cosi fiera ,c venenofa Erba s’adoprada gli ac- 
corti Medici à fanarcquella infirmità, chechiaraano 
Lepra. Ea Vipera nimiciflìmaairhuomo, e che mor- 

dédolo in meno di 24. hore l’vccide, gli fomminiftra 
con le file carni vn rimedio nobilifiìmo contra tuteli 
vencniyche Teriaca chiamanoj rimedio prefentanco 
contra ogni maligna.e pcftilen te infirmità . Cosi fo. 
no talhora le bugie, e le fictioni per falutc de gl’infer- 
mi adoperate da’ Medici . Vede il padre l'vnico /uo 
giouanctto figliuolo oppreflb da grauifiìma febre , C-# 
sà,chegli fopraftàia morte certiflìma, egli nondimc 
no con allegra faccia il vifita , il conforta , e contra-, 
quello, che icnteardiiamenteafièrma,cheguarirày 
che gli compravo bel cauallo, che gli vuol dar mo- 
glic;e come dice Virgilio.chc faccua Enea, 

Spem vultufimulati premit altum corde dolorem • 

Si cqnfola il gargione , c conquefte fictioni paternft^ 
piglia cuore , e fi lafcia gouernarc ; e nella vita ciuile, 
quando accadcrà.chc l’amico noftro farà trauagliat» 

• nimicitie, da perdita di robba,da al tre va- 
ne dirgratic, fenoi il vorremo con folare , e folcuar- 
loaiquancoàfinc^cheooo fi di/pcrE diremo, cheoon 

dubiti» 
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dubiti, che ol tra Taiuto Diuino,noi faremo la tale, e 
la tal proui(ìone,e fc bene Hamo certi, che nienrc fìsu 
per giouare, nondimeno per vero, ed efficace rimedio 
gli la prefentiamo. E perche i giouanecri s’accenda- 
noall'opere virtuofe, diconoquefii morali, che van- 
no iodati,che fono faui, che fi portano bene, e che gl’- 
huominihonorati vogliono più torto morJie,chc fa- 
re vna bruita ,ebiafimcuoleatcioue. Pocremoadun-^ 
que conchiudere fe bene l*adulatione,Ic fittioni, e lo 
bugie per fe rteffe fono cattiuc come le Serpi, ed il Na 
peilo, potrà nondimeno chi le adopera alcuna volta 
non in tutto efler degno di biafimo, quando per al- 
trui cuiden te beneficio fc ne feruc. Ma chi cerca queU 
le venenate piante per leuar la vita ad altri, 
chi adopera radulatione,e le bu- 
gie per ingannar’il prof- 
fimo, cortui è per- ^ 
fona-. 

peflìma, c degna di feucriflimo 
cartigo. 


IL FINE. 
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TRATTATO 

. ' » 

De i fegni delle Lettere • 

"proemio- 

Elle cofe, che gli huominì 
non fanno , alcune prima, 
che le loro ragioni appari- 
fconojfono ftimate maraui 
gliofc, e poi che fi fono co- 
nofciuce,ben fpelTo fifprez 
zano : s’auuicne , che da 
loro poco , ò niente dVtile 
(ìcaui. Alcune altre fi tengono degne di tifo, 
percioche amando gli huomini fe Irefsi , pen- 
fano, che negli altri raro,ò non maitronar 
fipofsi bella , e lodeuole cofa, che in loro pa- 
rimente non fia ; e però chiunque vdird dire, 
che dalla lettura d’vna priuata lettera fia ppf- 
fibile conofcere i penfieri, i coftumi,e le difoo- 
fitioni dello Scrittore, onero fe ne rideri, ò 
pure fe manco arrogante fe ne marauiglieri 
forte. Ma daH’altro canto chi confiderabene, 
che ogni operatione d'alcun principio dipen- 
de, c però con lui fi conforma , vedrd , ch’c pof- 
libile ( come dice l’antico prouerbio ) dall’vn- 
gia conofcere il Leone. Ogni operatione da 
qualche forma nafce , e dipende, ed ogni for- 
ma ricerca vna determinata materia , e per 
tanto qual’è l’opera , tale ancora farà la forma 
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<f’onde rtàfce, c la materia in cheii troiia; fi cke 
cragioncuole, che il parlare , eìofcriùere due 
proprie attioiii deirhuomo diano molta noti- 
tiadeire'fTerfiio, e di ciucile proprietadi, che 
raccompagoano ; nè cioè lontano dairopinio- 
ne del maggior Filofofo che fia ftato , il quale 
dice , che le lettere fcritte fono ihiagini delle 
parole , non meno , che quelle lìano. Selli conr 
certi della mente , e fc la mente è là forma del-" 
rhuomo , e qual’è la forma , tale è il comporto, 
che da lei, e dalla materia riforge, probabil- 
ihente fi potrà conchiudere ,.che dall’altrnf 
fcritture facilmente fi polfa conofcere molte 
qualità, coftumi , e difpofitioni sì deiranimo, 
9ome del corpo dello fcrittore ; e che qiiefto 
fia pofsibile, iperarò di moftrarlo non folo con 
Tautorità de principali Filofofi , maancora co 
la ragione, e con Tefempio , e col venire tanto 
al particolare, che alcuno lafciando di inara- 
ùigliarfi , potrà fcn za molta fatica farfilaftra- 
da à trouare alcune regole , onde poffa artifi- 
ciofamente dalla diiierfità dello fcriuere altrui 
venire in qualche cognitionc dc’coftumi, c qua 
liti di quello. 




capitolo primo. 



che nìuA Lettera mijftua può dare molta cd^ 
gnìitone àelìì coftumi ^ e qualità del- ‘ 
li Scrittori, ^ 

Ncorchc da quelIo>che s’c detto di lopr*. 
n poffa vedere > che dalla lettura d’vnap. 
fola lettera milTìua 6a balianco vn’huo* 
mogiudiciofoàconofceremoltequalità 

_ dell’Autore >ol tra i concetti in quella.» 

fpiegaci i nondimeno» che ciò (ja verp, ne fà fede l’au- 
torità di Demetrio Palereo » ilquale dice quefte paro- 
le formali, Laletterac grandiflfìraamente coftuma- 
ta,petciochc.<;hiuDque fcriuc getterò in effe imprime 
l’imagine dell’animo fuoi E quantunque ogni ora- 
tione , ed ogni fcrittura moftri i coftumi di chi parla» 
c fcriue, nondimeno niente gli fà meglio della lette- 
ra miffiua i e Dionifio Alicarnafco parlando di Lyfia 
chiaro Oratore diceua,non folo la compofitionc delle 
parole far teftimonio de gli altrui penficri,roa dei co- 
ilumi ancora , e che non folo le fentenze fpiegano l’a- 
jiimodcl dicitore»ma niente vi è,che piu lo manifel^i 
della lettera,che de’ fuoi particolarfocgocij vno fcri- 
ue all’altro. 

Mcnandro antico Poeta fu di quello parere, che-» 
la bontà, e malitia degli huomini nelle loroparo- 
• leriluceflTe, come in vn fpecchio, dicendo egli, che-» 
nella faccia dell’huomo, e nella propria oratione 1 
fuoi coftumi fi riconofeono . Socrate ancor’ egli dicc- 
ua , Parla, perche ti conofea •, E le facrc Icttete c’infe- 
gnano,chc il noftro parlare ci manifefta. In oltre-» 
vie la ragione, che ce lo detta tolta d’Ariftotilc-* * 
il quale diceua > che fi come il parlar’c indicio de’ conr 
^ A J cetti 
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cctti deiranimo » cosi Io fciiuere ci modra <]uale 
il ragioaaracnco , ed il concetto . Dice Demcrrio » 
che la lettera miflìua non farebbe Iettera>fc in lei non 
(ì icorgcflfe ritegno» c le maniere dello fcritroretper- 
cioche ogni cfttto è imagine della Aia caufai la on- 
de fc leattioni ci dimoArano i coAumi , c gli abiti di 
ciafcuno > c quedi fono efprefn ncirorationi> cTora- 
tione può ìederA in ifcritto > potremo dalla Arrittura 
cqnofcerc la qualità dello fcrittorci E però il Vittorio 
-dice>chechi legge vna lettera ^ nel medeAmo tempo « 
s’eglihà acuto occhio, vede in mezzo al petto dello 
«Scrittore il cuore. 

CAPITOLO IL 

^a/ deue ejjire la fcrittura doue Ji pojpù 
r accorre la natura , t li coflumi del^ 
lo Scrittore. 

N On ogni fcrittura é atta a manifèda rei coda- 
mi dello Scrittore , non il verfo perche egli col 
Dumero sforza in gran parte Io fcrittoread vfeir fuo- 
ri del Aio naturale, e ordinario mododiparlare>c per 
ciò volfero alcuni antichi»che la profa del Poetai 
ibdc vn poco didìmile da chi la Arriueua, folTe di Aigua 
le, gonna, epicna di Epiteti , c di figure poco con- 
uenienti, come fi vede ne 'Dia log hi, e prole d’alcu- 
ni moderni ,• ne meno ogni pro/àci fcuoprei codu- 
• mi , percioche feclla di Icienze, ctraitarà didifei- 
^ piine , non ci modrarà altro , fé non quanto colui fia 
verlato in quella ,c quanto vaglia in làper* ilpiega- 
rei Aioiconcettij le trattari d'Idoria,e raccontarà al- 
cuna colà lèguita , potrà darci a conolcere , s’egli 

è buono 
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è buono narratore | Panmence fe fcriaerà oratio« 
ni* moftraràòdi hauer Eloquencia > ò d’c^ernO 
priuo } Ma non già mai cosi chiaramente vi feorge. 
remo i Tuoi cuitumi > come faremo nella lettera^ 
miilìua \ 11 Dialogo * e la Comedia quando fono fau 
ti ambidue comeiì ricerca , moftrano bene il coilu- 
me>non dallo feri tcorc, ma del Pin erodono > laonde^ 
iie fcgue,cbe fola la lettera miilìua habbia la vera ima 
gine de' coftumi »e qualità di colui «che fcriue» o 
benché tutte Talcre fcritture iìano rapprefentatiuo 
de* concetti di chi le fcriue. nondimeno al paro della 
lettera elle fono come vn fpecchio concauo « econued 
foil'vno de* quali fà la colà maggiore «e l'altro mino- 
re del proprio edere ; La lettera dunque «che iia di 
quello nome degna«c nella quale riluca quello * che^ 
cerchiamo « deue hauere quelle conditeion i* delie qua 
li altre dallo ililc» altre dal concetto* e dalla cofa di 
che iì tratta dipendono. Lo ilile della lettera deueeil 
fere tenue «e fecondo Artemone» che trafcriilelelec- 
tered'Ariilotile « non deue eifer molto diilèrente dal. 
lo ilile del Dialogo «percioche la lettera cvna parte 
di lui*. Lo ilile tenue ha quelle proprietà; Egli cchia* 
ro « piano , vguale » ed euidente « iì feruedi parole vii- 
tate» hà i periodi corti» eiàtcicon non molta accu- 
ratezza « frigge gli Epiteti non neceifarij « le parole^ 
conapoile»rofcurità « chevicnedalJa varia iìgnifica- 
tione de’ nomi» in lei iì vuole icorgere vna inconiìde- 
rataconfideratione«e vna tai’ar te «che quanto iì può 
più>iì copra«e riferifea la natura» nonfàdimoilratio- 
ni>ne argomenti* non difputa» non rifpondeà tan- 
te obiettioni» ma ibloàpena le accenna . D adun- 
que quella manieradi dire femplicemonte accoilo* 
mata « breue « e f come fi é detto J fenza artifìcio » 
perche non farebbe cofa d'Amico quello procedere 
artificiofamente; taleadunque farà lo fiile dellelet- 
ccrc i Quella maniera di dire > oltre alle fudett^ 
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cofcihà le parole proprie , fi guancia d'rnnouarle , non 
adopera traslationi, ne menafi fcrue delle figure ,,poi. 
jie le parole in ordine naturale,s’al lontana quàro può 
dal parlare del Poeta > e dal rapprefentare diCome- 
die,adopcralafiguradettafi^analcpfi i cioè replica^ 

Jc medefime parole , raa in tal modo , che pare » chcL# 
l’huotno non fé n’aucggia,echc la uecefiìtàlo sforzi; / 
Di ciò ne habbiamo l’efcmpio apprefib Cicerone ncl- 
Vorationc prò ^rcfn'aj fiiggc il gran concor/b delle vo 
cali 9 e particolarmente di non finire il periodo in vo- 
i«d’vna Sillaba» oucrochejiabbi l’acccntoncll’vlti- 
mOifi guarda quanto può d^llicafi obliqui » ne imita- 
là il Petrarca in alcuni fuoi fonetti, che dalli fecondi, 
cquarti cafi incominciano; fugge le circonfcrirtioni, 
cd allegorie, c molto più gli Enigmi, lafcia molte cofe , 
ai lettore, che per fc (tefio rintenda,cliecosi diacnta-, 
piùattoà crederci, ed il volere ogni cofa fpicgarc dili- j 

genteraente, farebbe volerlo trattare di poco giudi- I 
ciò; Taleadunquebifogna,chefiaIoftile.elcparole J 
nelle lettere famigliari.ed in quelle, che talmente fo- 
no feri tte,potrà l'huomo con occhio acuto vederuilc 
qualità dello fcnitore; Ma fc vorremo ropinionc-» 
d'Ariflotile da Demetrio riferita accettare, non ^po- 
tremo dire, cheogni cofa indiftintamentc, chepoffa I 
cadere nel concetto de gli huomini , fia foggetto da., I 
fpiegare in vna lettera , quando egli la diffìnifie efiTer | 
fcrittura,doueficractadicofcappartcncnti alla vita f 
attiua, con vnabreueerprcfiìoncdicofiumi, fatta.» J 
con femplici parole, donde appare efierdifFcrcntt.» . J 
daCiceione, chela chiama ftrumcntoda fpiegare.^ f 
alcun negocioà gli abfen ti , ò al tra cofa , che voglia- * 
mo cffcrc da colui fapura; c però(fccondo iamentt., 
d'Ariftotile^ fi rilhingc il foggetto della lettera., 
al li ciuili negocij publici ò priuati , che fiano , nt-» | 
d altro in terefie trattando, fi può chiamar lettera.» 
fecondo lui }fè non impropriamente . Efbggiungc ’ 
* i De- 
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Demetrio conHilere la bellezza Tua nello fpicgare il 
negotio > di che fi tratta , e porgerlo con piaceuoli , e 
eonuenienti modi > concetti, e maniere conformi alla 
natura del foggetto, di che fi tratta, e degni della per- 
donai chi la lettera s’indrizza, nevi vuole feientifi- 
chadimofirationi, nefentenze, mabafia bene, fcu 
talhora, e parcamente vi hà luogo prouerbio alcuno 
vulgarc.etriuialc, eie pure la materia ci sforza ad 
adoperare la ragione per perfuadere , prendali efera- 
piod’Ariftotile itefib,il quale volendo indurre vn- 
certo Signore à far fauore ad vn Tuo amico , dice, che 
Ji Dei non meno hanno in protettione le picciolo 
Caftella, chele grandi Città ; ed in conformità di 
quello, che dice Seneca , auertifee, che fcriucndoal 
Superiore, fi guardi riiuomodallefcntcnzc, edalle 
proue,chefillogifraifichiamano,e adoperi! prieghi» 
e rafiètto feruendofi à tempo de gli efempij ; e faggia- 
nicnte aucrtiflc vn’al tro, che l'huomo fi guardi di mg 
do, chela lettera non ingombri lamanofinifira_>» 
cioc( s’ionon m’inganno) chenonfia tanto lunga^t 
che sforzi il lettoreà voltar carta, evoltandolafia^ 
sforzato prenderla con la finifira mano -, E quan- 
do la lettera mifljua olerua tutte le fudette cofc-/ » 
molto piùc difficile àconofcerc l’eficre dello fcritto- 
re,pcrcioche accorto, ed artificiofo fi dimoftrai Ma-» 
quando fenza arte, lènza ccuditione,ò confiderario;. 
ne alcuna fcriuc,come la nàtura gli detta, allora mol. 
lecofedellofcrittorefi potranno aderire probabilmc- 
tc . Le parti della lettera , nelle quali hanno fede i co- 
llumi,chefi cercano di conofccre , fono l'eflordio , co- 
sì chiamato,la narratione,la confermatione,il carat- 
tere. 11 principioè quella parte , che prepara l’animo 
del lettore ad intendere quello, che fi fcriue, dice la.^ 
ragione, perche egli fi muouc^ La narratione cfprime 
ciòche vuole; laconfermationefisforzadi perfuade- 
re la volontà delio fcrittore; il carattere, il modo, c lo 
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ftilcjchefcruelofcrictorc in fare la lettera. Dique.^ 
fto caraccerc > dicono alcuni, cfTer parte gli clementi, 
che fanno le parole, le di Aintioni, i punti, ie parente- 
fi,rordinc, e pofitura de gli elementi, e formationo 
dicfli , altri vi aggiungono le parole riguardanti Io 
ftilc,echeconfiderinoquantoalcorpo,fefono Italia- 
ne,ànòjquatoalIaterminationefc fornifeono come 
deuono, ò pure barbaramente ; pofeia cenfiderano l*- 
ortografia, c fe le parole fono proprie,© traslate,e fc le 
frafi,ò periodi,nelli quali confifte lo ftile,fono figura- 
ti, ò nòj Quelle adunque ( fecondo gli A utori , che di 
loro hanno trattato ) fono le parti , che in vna lettera 
fi trouano; e perdi ein diuerfe forti di fcritturc diuer- 
fo appare il coflumc,faprcmo,che(fecondo alcuni)lo 
lettere fono di due forti, cioè propofte, c rifpoftc,e co- 
munque fi fiano , ò famigliari, e piene di burle,ouero 
feuere,e che trattano di cofe graui.Di più pretenden- 
do in vniuerfale,oucro narrano,© domandano, ò rac- 
comandano,© pure configliano, ed ammonilcono co- 
lui, à chi s’indrizzano,ò confoIano,ò fi dolgono, ò m^ 
fomma trattano d’altri negoti della vita, come tutto 
il di occorre, e ciafeuna di quelle forti quantunque^ 
habbialcfue differenze, per ie quali Tvnadairalrra fi 
dillingue, nondimeno in ciafeuna ancora fi veggono 
certe diuerfità , per le quali fi conofee quanto fia diffe- 
rente la conditione, il grado, ed il collumc d'vn’huo- 
modairaIrro,perciocheil fuperbo,& il modefto am- 
bedue vniuerlaimcntcraccomandaranno la medefi- 
maperfona, c pure a! tri collumi , ed altre 
qualità fi feorgeranno nella rac- , . 
comandatione dclfu- 
perbo, 

ed altre in quella del mo- 
dello. 
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CAPITOLO III. 

Sluali proprietà del corpo , e dell animo ji 
pojjino cono/cere nel leggere *vna 
Lettera . 

P Erche rhuomo é fatto d’anima» c di corpo>e le at« 
tioni hamane daH’huorao procedono , fà di me- 
dierò ancora» che in loro fiveggiano alcuni vcftigi 
dcirAnimaiC del corpo, ed eflendo il parlare, e lo fcri- 
uerc principale operatione di lui, c ragioneuole, ch’el 
ledimoftrino veftigidellcqualitàdelcorpo,cde’co- 
ftumideiranimo j Manon perciò deue altri darfiad 
intendere, che in vna lettera fola fi poffino come iiu 
vn fpecchiofeorgere ogni proprietà , e penfiero dello 
fcrittore , pcrciochc altri nafeonde l’arte , altri noti., 
hanno occafione di Icoptitfi j ma ben dirò, che alcuno 
in alcune lettcre,c ragionamenti, e tutti in tutte fi fan 
no conofeere , c dico , ch’c leci to dalla letmra d’vua^ 
letteraria raccorre altre qualitadi , che immediata- 
mente rilucono in quelle , altre che in conrequcnza-, 
probabilmente vi vengono,comc(' per efempio^ fi ve- 
drà nel leggere vna lettera, che vno parla arrogan- 
temente, cd e pofiìbile , che fiagiouane,c parimen- 
te poco prattico del mondo; c feveggio » ch’egli noii^ 
sà, e che dice male il Aio concetto , lo giudicarò igno- 
rante, c che non habbia dato opera alle lettera f 
chefia vn’huomo vano, e che piu fi prefuma , che-* 
non vale . Replicando adunque da principio quello, 
«he fi é detto, deuefifiipere 9 che le qualità , chedall*- 

«Itnù 
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altrui letteracauar fì po(Tono > fosodi quattrorfortL» 
cftcrne, cioè dinotanti cofc cftcrnejCoraecl’cfTero 
conoTciuto > o non conofciuco«amtco ^ o nimico>pouc- 
ro,o ricco,nobi)c,o ignobilc,fupcriorc,o inferiore > li- 
bero, o fchiauojociofojóucro occupa to,horiorato>o ièn 
zaIionore,ed infommaficonofcela riputatione ncl- 
Ja quale riiuomoè, la patria, fa nobilrà>ia profedìoi^» 
la compagnia , ed il modo di viucre, cheli hene,e par 
ticolarmcntcfi vede la difpofi tiene in che fitroua Io 
fcrittorcnel tempo, che egli fcriueua-, parimente mol 
te qualità del corpo, le non in aftro modo, almeno in^ 
confcquenza lì conofeono dal vedere gli altrui caratte 
rhc(5melapreftezza,ed il fuocontrario, la dapocagi- 
nc,creircreinnctto,e del corpo grandc,opiccolo,rcf 
Ter fanojo vecchio, o gagliardo , e li Tuoi con trari, ma- ) 

IchioiO femmina, poh to,o delicato , amabile, uiùacc» 
agaibatOjò Tuoi opporti, ed altre molte dirpofitioni • 
che da giudiciofo,ecl iiicelhgentc portone efferetroua i 
tc,crtcndoali’huomocofanaturalcdi procedere dal/c 
cofc note, e chiare,e quelle,che fonoÌQCognite,ed ofeu i 

re; Ma moltopiù facilmente moftrano le lettere qua / 
le fial’in telette dello rcritrorc,cs’egliàhu(?moconfr. | 

dcratojgiudiciolb, litterato, prudente, deuoto,ingcì- 
gnoro,acuto,pràttico,prontoa trouarc partiti, cauto, / 
che profertìone è la Tua, fé parla da douero,o da burla, 1 

s’è rirtblutOjO dubbiofo,e che d’ogni cofa faccia le ma I 
rauiglie,cheartermi,encghi inconrtderatamente,c^ j 
indirtin camen te tutto quchchc vuole, quanto quello, f 

che non vuol fare, indilcrcto, vano, cianciatore, irre- / 

foluco,di due Iingue,di due fronti, cenfuratore,cho | 
volentieri findichi,giudichi,edia del nafoadogni co- I 
fa,ncgligente,confidente,maldicente,indegnodeIIa-, 1 
fua fortuna,induftr/oro,incredulo, fprezzator deH’ho | 

f)cfto,emulo,ampli6catore delle cofe rue,approuatore ^ 

de i detti altrui, bcnigno,ciuilc, artificipfo,huomo di ^ 

tararle, bertiaÌc,bugiardo,fìinuÌatofe 9 ÌngaQDatore,i|i 

ftabi- 
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AabiMetinutiliSelòquénteifacetO) fabricatore di fauo- 
le, innocente, ingenuo , nel patlàrc tediofo,ingaufto » 
penero di configliojcheparla irronicamen te, pieno 
di rpiiito,fajci|e ad effer perThalb, gonfio, fpcculatore, 
tcdificatorc,cheactefta i detti altrui, forpettofo, ven- 
ditore di ciapefe, edibugic,chefàil faputo,che volea 
' tkri riprende alrri,fncontenrabilc,colerico,curio(ò/; 
interrogatore^liccntiofo , ne quefii folo, ma molti al-" 
tri,oltrci contrari delle Ibpradettc qualità, e-molto 
più fono quelle pfoprictàjchefeguono rappetiro,cioè 
quello,ch’éil foggetro vero de’ cpfiumi,e degli abitù 
donde nafeono le attieni', eperòfi feorge molto più 
facilmente nelle lettere la natura del coftume, che-* 
Ilo fanno le qualità del corpo , ouero l’erterne; quindij 
<?,che fi vedranno fcòlpire-in efic l’allegrezza, la feueri 
I fà,lordegno,l’arroganza,la temerità, l’ardir«,la sfac- 

ciatezza, lacrudeltà, Cambinone, ed in fomma gli af- 
fetti d’amore, d’odio,d’ira, di fperanza, di timore, di 
) manfuetudinéjdi grana, di mifericordia,d’inuidia_, » 
d’indignarfone,ed alrre talijeper quefta cagionean- 
coraficonofce,re rhuomocattiuo,mordacc ,conten- 
riofo,vantarore, vile, s’hacoftumi villani, ed acerbi , 
s’è huomo freddo, di poco fpirito,auaro,o pure in con 
trario,s’cimpariente,intemperato, difpregiatore,cu- 
rioro,ofiinato,oucro fé ni con trario di quefto c difpo- 
fto. E di più è lecito di venire in cognirione, s’è perfb- 
na difprczzabile , e fe fi duole, c fé lì rallegra de gli al- 
trui niali,s’ègonfio,furforo,generofo4 huomo di mol- 
re parole, che volentieri fi lamenta,chefi feufa, che dà 
la burla, difturbatpre, importuno, intolcrabile,terri- 
bile, tirannico, violente ,ferhuomofi piiòpròmetcer 
fauor drfuiifeegli faccia volentieri ad altrui fcruigio» 
s’è factiofo, fa ftidiofo, dileggiatore, Iirigoro,maIcuoIc> 
ciarlone,amatore de* comodi, e de’ piaceri, folitario» 
fùperfiirioro,rairat 9 re, es’èpcrfona piaceuòIe,chevlJi 
Icntierì faccia fcruigio,o pure adula torc, infedele » • 

alnre 
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altre affai qualità > che feguono le oacurali inclinatio^ 
ni>e gli abiti acquila ti. 


CAPITOLO IV. 


^he delle dtfpoftioni fipr adette altre per 
jiejjè appaiano nelle lettere ^ ai- 
ire nìt *vengono m con» 
jecpuen’^a. 

C Ome s*é detto non tutte le qualità i e proprieil i 
che fi trouano in vn’huomo > fi veggiano dipin- 
te nella prima fcntturaiche da quello vicn farta^ma^ 
altre per fcmcdefimc appaiano a tutti} aitreconaue- 
dimen to lottile difeorrendo fi trouano * Chiare fi ma- 
rrano nella lettera la fperanza» il timoreiramore^J^o. 
diO) Io fdegnoi l'al 1 egrezzajed il dolore » e fimili al tre» 
come e Tarroganza^e la mudefiia ; £ di quelle»che ap- 
partengono airintellectO) fi vede leggendola fcrittu- 
rad’vnojS’eglièhuomodi lettere > fé ha giuditioyc^ 
prattica delle cofc,che tratta } ò fc non l’hi riffercndo 
in parolc,ed in iferitto le cofe fecondo «ch’egli di loro 
ne fà concetto nel (uo cerucllo» e concependole non 
fecondo l’cffcr loro > ma fecondo rcffcrctc la natura^ 
del fuo in rendimento} e quella èia cagionC)Che la me- 
defima cofa da due vcduta>e faputa >cusì diuerfamen- 
tedaciafeunodi loro viene ri ferita>fe diceda douero» 
òburla>es’idubbio(b>ò rifblutonc’ fuoi penfieri.Ma 
perche alcuni di quelli coflumi naturalmente fi fpie- 
gann, altri ad arte fi occultano>e gl'inconfiderati fi mo 
girano*, Ma quelli>chc fi occultano artificiofamento» 
non fi pofibne da vna fola lettera conofeere » come ne 
meno dal parlate folo vna volta ad vno fi può feorge- 
- ' tc ■ 
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re i Tuoi codumi ; Ma quando viene fcritca la letceraJ 
icnza mafchcra>e arrincio » allora dirò > che da’ coftu> 
mi chiari, cd efprcffì fi può venire in cognitione di 
quelli, che non ci fono manifefti, poiché fc lo fcrittore 
mofira tal cofiume , è chiaro , che può hauere tal ahi. 
co,equefio prcfuppone la potenza, la quale nafce da., 
tale temperamento, et vn particolare temperamento 
produce particolar’ inclinationi, ibpra i quali ordina 
riamente fono fondati i coftumi degli huomini , co- 
me per efcmpiojchi legge la lettera di Bruto fcritta ad 
Attico in materia della prattica,che tencua Cicerone 
con Ottauiano, celie haucua raccomandato Bruroa., 

! coluijconofceinqiiella fcrittura Bruto oifefo per quel 
laindignirà, che vn Tuo amico voglia inteteedereper 
lui apprefibvn nimico,del qualcefibfi tiene migliore, 

I quali, che da lui afperti comodo,c falute . Hora perche 
cglic tale, e ancora magnanimo,e per quello crifiolu- 
lo,c di poche parole,confiden te in le ftcfib, ardiro,lon 
tano dal le fupcrrtiiioni,e quello è probabile fia maien 
colico, e naturaimcre poco dorma, e pcrciòfia magro, 
e pallido, c di pelo nero,e guardi la terra, onde da qlla 
lettera fola fi può argornentare,che in Bruto fi trouafi. 
fere tutte quelle qualità, come in efiétiogiullificano > 
rilloric,chcfi rrouauano. 

Hora fi come il cane, il gatto, il lupo, quando hanno 
fame, oda loro natura le affetto fono fòpraprefi» tutti 
con la voce del la loro pafiìone danno fegno, ma diuer 
famente, quello da lupo vrlando, cquefio da cane ab- 
baiando-, cosi fcriuendo il fuperbo,e lo fdegnofo, il vi- 
le,e quieto della medefima cofa, è chiaro, che diuerla- 
mente la trattaranno, c fi come nella voce fi foorgo , 
che quello è vn cane, ò vn lupo , cosi i collumi di que- 
(li,e di quelli nel modo di trattare la medefima mace- 
ria chiari fi mollrano. 
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CAPITOLO V. 


Con ^uali fìmmenti , e ft conojco^ 

no le qualità del corpo y e deli - 
animo . 

S ’E.' tkrto,ched.il leggere vna Lettera famigliare-» 
fi pofibno conofeere molte qualità dello fcrirto- 
re , c molte fi fono annoucratcjhora perche fàdi bifo- 
gnojche l'intelletto nofiro venga in cognitione delle 
radette cofcjc difpofirionij con qualche niczzoè neccf 
fario.chc fi dichi quali fianogli firumenii,checi con- 
ducono a giudicare le predette cofe-, Qnefti poifono cf 
fcr cinque, il carattere, le parole, le frale, lo ftile,ed il 
)\ concetto,' Caratterechiamo la figura , ed il ritratto 
della lettera, che elemento fi chiama conia penna /ò- 
pra la carta ; Qimfioha tre particelle,figurajortogra- 
fja,e puntuatione;La voce , 6 parola è quella, chcfichia 
ma dittione dalli Latini , ed è vna particella dclTora- 
tione indiuifibile.cioèche le parti di lei niente fignifi- 
cano i Nella parola s'auut r elicono due cofe il corpo, e 
la terminationc , c-ome harraggio in cambio d’ha- 
iK-ti^efaraggio, chcvsòin vece di farò il Re Enzo in 
vnaruacanronc. cqueflcvocifi chiamano differenze 
di corpo, di termjnacione fono differenti fia,c fipa_> , 
che diffeDante,haurè,perhauretc,chevsòil Boccac- 
cio', Frafc,o locutionechiamo io il componimento del 
le parole inlìcmc,chc fumo il pcriodo,ed i membri di 
quello 5 Di quefia fono tre forti, propria , traslata, t-» 
figurata , c vna di tutte quefte mifia •, Loftile,oma- 
nicradidlreclaftruttura del l’0rationc,o forma di 
quella. Quattro fonde Aie (orti fecondo Demetrio 
chiamate femplici,la tenuc,Ia graue, l’ornata, c la ma- 
ga ifi- 
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gnifìca , che mai con la tenue non s’accorda . Hora^ 
come che fcmplicemcnte ne la maniera ornata > 
la mago ihcafìa parte della lettera» ne maniera pro- 
pria di quella,nondimeno perche hor più > hor meno 
à quella lo fcrittore s’accofta,auuiene, che quel nomo 
prende ancora. 11 concetto chiamo TargomentOte lau 
cofa di che fì tratta » il quale hà fotto di Te tante forti» 
quante fono le atciooi«ed 1 negotij, che nella vita dui- 
le fi trattano . 


E Chiaro»chediuerfe perfone diuerfamente fcriuo^ 
no, e ciafeuna nel (uo carattere ferua vna certa.^ 
qualità, per la quale la fcrittura fua c differente da.., 
quella d'altri, ogni volta, che non mette ftndio per oc 
cultarfij Se adunque il carattere farà pigro, c formato 
con vn certo calcar di penna, c probabil fegno, che 1*- 
hiiomo habbia la raanogreuc dura, e pigra, e poi,ch’è 
tale,è ancora ragioneuole, che non fia d'ingegno mol 
to accorto, e per ciò in lui fi veda poca efiatezza di giu- 
dicio,ed è credibile, che parli, c prortietti affai , e poco 
attedi, fia dedito a’piaceri,gli piaccia il bcre,ed babbi 
altre quali tà,che accópagnano la durezza della carne» 
e fodezza di quella , e perche fimi! réperaméto molto 
s’accofia al $aguigno,ed al malinconico, e la malinco- 
nia,rappreséta la terra, come il fangue l’aria, dalla ma 
linconla vie la pigritia,e dal fangne quella infiabilità 
di méte, quel cicalare, c ^pmcttere più di qucllo»che fi 


CAPITOLO VI. 



banale fgnificationi , che nella figu- 
ra del carattere fojjano 
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può attendere; e Tei caratteri fi modrano fatti coni 
molta pigritia»e frà di loro difu^ua li) e le righe cortei 
per lo piu andarano in rufoi quado ciò auuerra>e vno, 
che habbia già facto l'abito in fcriuere in quelta ma- 
néeraiol tre che quello éfegnoiche le naturali inclina- 
ci(»ni fupcrano > e lo trafportano lèco > fì potrà aggiu- 
gnerc ali’inllabiiità dello (crictore I che eglilìahuo- 
mo colerico» e prodigo per cauarfìi Tuoi capricci *, e 
perche per lo più cosi fcriaono i giouanecti > che poco 
tempo fà habbino imparato di fcriuercipotremo dire» 
chct quelli, che fanno quelli caratteri habbino molto 
del giouane nei coftumi» e quella inegualicàdei carac 
cere naca da difugual moto della mano» clTcndo elTa^ 
obediente ftruméto dell'anima > riferifcc ancora qual 
tìa la\ narurarinclinatione di quella» fe l'abito» eia di- 
fcipii ’na non la muta; Adunque quando vedremo vna 
tal Ter i ttura » e fapremo ciò non nafcerc » perche poco 
prima colui habbia principiato ad cfercitare l’atto 
dello iiVriucre» potremo argomentare come s'è deccof 
Ma fe il carattere farà veloce » c difuguali le lettele» ed 
al tre gnìdi» al tre lottili» e fi veggianon cfler difetto 
della pen na»ma abito dello fcrictore » probabilmente 
fi potrà coinchiudere » che egli ancora neiraltrefue at. 
rioni fia dii’ugualc»e nelle voci ancora apparirà quella 
ffclfa inngua*Jità,chcncllolcriuercfivede. E perche-» 
chiunque è tale »fuolc edere iracondo talhora più del 
doUcrc , ed al i*ra voi ta più quieto, e pacifico » che fiorii 
non fi richicde.vebbt, iàràcrcdibiie,chcquéltofia im- 
portuno,ambitiofo » c litigiolb » il che viene da quella 
inuguale prontezza ai moto » feguendoogni effetto 1’- 
edcnza,e qualità d ella caufa ^ Ma feil moto della ma- 
no è difuguaicila maceria ancora di lui farà tale>e que 
gli bumori »che il fu<> temperamento con llicuilcono» 
in modo niuno appariranno feruare frà di loca ouella 
proportionc,chc il perfetto temperamento dclrhuo- 
mo ricerca. Dairalcraparcc»chi nello fcriuere adope- 
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tz carattere veloce, vgtralc , e ben formato, cd in ma- 
nièra, che appaia dilettarfi dello fcriuerc , per l’ordi- 
iiarioè huomo,chcsà poco, e poco vale,pcherari fono 
j buoni fcrittori, che fìano huomini giudiciofì,e prude 
ti, perche (in vn certo modo) fono fimili alli Pittori, 
che come fono di più valore , fi moftrano ancora di 
minor prudenza, ed appagandoli più del douercdi 
quella Tua arte , ò cognicione , fi filmano , e penfano, 
che ogn’huomo fiaobligato àfar molto contadilo* 
ro -jQiic fiiftefiì fono fpefie volte ò freddi, òauari.,ò 
prodighi,òintcmpcrari, hanno per proprietà la indi 
feretezza, c per l’ordinario fono giouani, perciochc 
pochi fi trouano , che giunti all'anno quiiiquagefimo 
facciano carattere corfiuo, c cancellarefco , e perche^ 
tal’c la loro difpofitione , fono ancora non molto ric- 
chi, ma gagliardi,e ( per meglio dire) fani',e qucftoca- 
Jiattere veloce hà del mafchilc, c raro in donne fi tro- 
ua. Per lo coqjtrario fc farà brutto, torto, però intelli- 
gibile, mal formato, prefto,s’è tale d’abito, moftra^ 
huomo , che habbia mol to feri tto, e però non fia gio- 
uancie-perche del bello carattere, come ancora del 
bel cantare,e prefto, e bene , e cagione la virtù imagi- 
natiua,edaquefto ficonofcequanro ella valc.Maper- 
chechi hà buona imaginatiua, per lo più non hà buo- 
no intelletto, fegue , che chi fcriue bene vaglia molto 
meno d’ingegno, e di mente, che non fà colui, che (cri 
uc male; E fe il carattere e picciolo affai , ò lo fcrirtore 
c vccchio,ònon glivede mol co, onero c huomo di po- 
co fpirito , fc abito principiato à cafonon lohaue(Tèi> 
cosi formato, il che fi conofee dalla fottilità delcarat- 
tere,cdàqueftc proprietà (èguirannocoftumi propor 
cionati,che fi raccontano nel Capitolo de’ coftumi de* 
vecchi nella Rcttorica , il carattere de* quali (come-, 
s’c detto^quando fia molto inanzi, ò breue , ò tardo,ò 
groffo» il contrario di quefio ragioneuolmente nafee 
da contrarie cagioni, e con la lunghezza fi troua con- 
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con la lunghezza!] troua congiunta vna /bttiletar* 
ditàicon tal carattere moftra rhuomo giouane > deli. 
tioro,molle,e de’brutti viti) fregiato; Qucfti adùquc, 
c limili fono i coftumi , che probabilméce poflfono an. 
darli congetturando nel mirare con molta confìdera- 
rione gli altrui caratteri) bifogna però Tempre aucrti- 
rcjche non talifìanofattiatfarte) il che lì vede quan- 
do fcmprelbnoi medelìmi, ne meno liano cagiona- 
ti da gli frumenti, che s’adoprano allo Icriuere. 

CAPITOLO VII. 

cofa moflri la diuerfita àelhrtogra^ 
fia , e puntuatio- 
ne , 

S *P fatta mcntione del carattere, hora refta ragio- 
nare delTortogralìa % e puntuatione della fcrittu- 
ra;Soppoftoadunque, chela profelTione di ciafeuno* 
e li modi Tuoi lì confermino con gli altrui co(lumi>co 
me tellilicaquel detto comune) che di dafeuno gli eH- 
fercitij,e gli Itudij lì conucrtino in coHumi)e foppolto 
ancor) che chiunque lì moftra tale nel trattare vn par 
ctcolare , fempreancora Tuoi clTerc tale nell’al tre cole « 
Chefono dello ftclTo genere; Diremo > che chiunqueè 
abituato nello fcriuerecon mala ortografia) cioè rad- 
doppiando le lettere) che non vanno raddoppiate, ò 
pure non raddoppiando quelle, che deuono elTer dop- 
pie)ò fcriucrc vna per l’altra ) come i Siciliani) chear- 
xna>e palora in vece di parola)Cd alma vfano ragione- 
uolmente quelli tali li polibno cenere per crafcurati)ò 
ignoranti)ò negligenti) ò poco prattichi; pcrciochc-» 
l'ignoranza) e la poca prattica fà , che non fapcndo l*- 
huomo di far male > fà maie^ ma quando nalcc.^ 

da 
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!da negligenza » non fempre fi vede riftdso-fcritto nel 
tnedefimo modo 5 può ancora nafcere quefto effetto ò 
dalla gran confidenza > ò dal poco rifpctto » cb^ fi hà à 
xoluià chi fi ferine» dandogli fegno di non curarfi d’ef 
fere apprefib di lui in opinione di perfona di poca (eie 
2 a,e poca accuratezza » e diligenza» e però fimil difeu 
ti fi veggono ('fpetìk volte » e forfi ancora fatti ad àrtej 
nelle lettere» e cartelli» che fi fcriuono alli nimici » per 
dar legno di non gli hauer rifpetto alcuno » fcriucn« 
docotOefeicriuefre airinferiori»equefii Humanifti 
di giudicio hanno notato nelle lettere ad A tticojche^ 
Cicerone non hàpflcruato molte minuccic della lin- 
gua» per la molta famigliarità» che haueua con .luit, 
onde gli era lecito di procedere con poco rifpetto» c fe 
ciò c vero,é probabile ancora » che nello ftefib huomo. 
fi trouino le qualità » che accompagnano i fopradectt 
coftumi» c fe vno apparific ignorante di lettere » fegue 
ancora» che ei podi faperepocoe di Rettorica» e di 
Poetica, e forfi ancorali potrà r accorre, che in lui 
ninna forte di feienza fi troni » ma quando la mala or- 
tografia farà accompagnata da molti fegni à quelli, 
contrarij» non farà neceirario,chevno»chepecchi 
neirortografia lia ignorante ancora di Filofofia»e leg- 
gi » fcriuendofi , che Plotino grandiflìmo Filofofo(ol- 
trcal pelfimo carattere» che egli faceuaj grauemen- 
tepeccauac nell’ortografia» enei puntuare» fegue^ 
adunque fc vno ci pare in ciò trafeurato , che fia anco- 
ra non di molto acuto ingegno»e che Io fcriuere nonui 
fia fua profeflione » che fia dubbiofo»e poco induftrio- 
fo»perciocheé contrario alla natura » che allora ac^- 
ratamcnie fi chiama hauerc operato nella gencratio- 
nedegli Animali» quando ancora ipeli» e 1* vi timo 
particelle fono compitamente finite • Rcfta bora fi 
parli alquanto delle difiintioni ^ e punti» le quali 
quantunque fiano colè di piccioi momento » fono 
perciò limili a gli vefiigij dello fiero » i quali 
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danno occaiione à chi gli conofce , di trouarlcje preo^ 
derle; però ogni voltaiche fì vedrà vna fcrimira fcnza 
j>unci*elenzadidincioni ifì potrà credere» cheòlo . 
fcrittoreiia poco intendente • ò poco diligente > e s’ó ’ 
negligente , e non cura lecofe picciofe ( foppoftojche 
le intenda^ouero è perfona di grand’animoie di moJ- 
valore >ò vero di niun momento trafeurata » poco ) 
curante della buona opinione , Si conofce poi la dif- i 
fetenza trà queftedue difpolìtioni fenfìbilmentedal 
kggere, e comprendere il concetto fcrittOiE còfèrma 
queltoiche bora li dice /i Cinger Unto di Cefore > che da 
gli altri era tolto per legno di mqllitia;Ma da Scilla» i 
che bene loconofceua , cù giudicato quello » che era^; i 
£ per lo contrario quando fi vedrà vno con molta^ I 
diligcnzaaMuoghicompetenii far le fue virgole, e 
difiiiitionijfifarà giudicio, che colui fia intendente, 
c litterato , e nello fpiegare il Tuo eccetto difcretoidf- ’ 
ligente,e chiaro, in lui non Ila timore, difpiaccre,ò al- ! 
trogrand*alFetto,percioche quando l’animo coccupa 
todaquefie paflìoni non può cfqaifitamentc porre-# ' 
nella (cri ttura rutti quelli finimenti, quantunque al- 
tt:c volte pcrabito ne folTe attiilìmo . Poriment^ 
quando fi vedrà , che le dirtintioni , e li punti nori^ 
mnoà Tuo luogo, ne con propoli to, ed il refio della.» | 
icritrura non moftreràll contrario, lì può dire , che-» 
lo fcrittore fappia poco di lettere , e voglia mo fica rc-» 
di fa pere alTai , che fia confufo , dubbiofo , e pieno di 
anfietà , e fe dal concetto non appaia , che egli è tale-» 
per affetto , lì potrà credere , che fia cosi per natura_<> 
ediniuifitrouinolequalità,che accompagnano le-» 
predette, che fono l'elTcr huomo freddo, e di poco fpi- 
rito, non arrogante, e non sfacciato, cairn limili j 
Ma in fare quelli giudici; bilbgna lempreauertire-»», 
ehenon vièneceflìtà, c fe alcuna arre verfa intorno 
al probabile , ò al con tigen te, eie alcuna può clTere^ 

' iwramchtc detta congctcuraJc » quella fi può chia# 

mare 
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I ìnare lalc> equefto auuiene » perche le propofìdotà 

vniaerfali amripatiue vniuerfalmentc prcle non fo- 
no mai in tutto vere > c non fi conucrtono in fc fiefio» 
c fc bene parciche tutti gli huomini ignoranti fcriuq- 
nofcorrcttamentcìnon però fcguc, che chiunque fcrù 
’f uefcorrcttamcnte > fubitofia vn’ignorancc >laondo 
in qucfta cognitione vicn proceduto da* fcgni » e da^» 

! gli accidenti > come ancora fi tìt nella Fifonomia > neir 

: la quale fi dice , che perche tutti gli animali robuftii 

‘ hanno reftrcra irà del loro corpo grande, é probabile 

M perciò, che il Leone, l’Elefante, ed ogn’altro ani« 
‘I male, che hà rcftrcmità grandi fia robufto. 

il CAPITOLO vili. ^ 

il J)e//e Jtomficationi > che fi tra^ono d^dlé 

dtuerfìia deile - , 4 

1 ... -s. 

f . 1 . 

L e voci , che fpiegano gli humani concetti , molto 
più s’appreffànoà dar nocitia della natura di chi 
le vfa, che non fanno i caratteri, perche fono più iin- 
' mediati alla perfonadi quello, e molto piùcògiunti» 

’ che le lettere ; quefte voci pofibno cficreconfidcratc, 

e quanto al corpo, e quanto al termine loro*, Corpo» 
delle voci chiamano la cógiuntionc di quelle fillabe» 
chclaconftituifi:ono,cosìdicorpo difièrenti diremo 
' eficre la parola Greca,che fignifica huomo , da quella» 

che vfano gl’ Italiani, cosiancoradi corpo é differen- 
te il chcrereiChe dicono i Proucnzali, dal dimandare 
Italiano; La dmerfità de’ corpi delle parole moftra la 
I varietà della Patria , e perche ogni picfe,& ogni luo- 

bàgli propri) coftumi, ragioncuqimcnte diremo 
! cflcre rali ancora nello fcrittore j E bifognà crederò 
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«flèr irapofl7biIc>chcà lungo andare altri non lì facci.' 
“Doconolccre per natijnodricijed allenati nella Patria 
-iua i come» ch’egli vfi diuerlè parole>e linguaggi; così 
ri mbaftardito linguaggio fùconofciuto in Teofta- 
-fìo dalla vecchia A tcnieie, come, ch'egli folTenodrito 
prclToà vent’Anni in A tene, tanto importa quel coftu 
me, cheli beuccol latte, cosi non può chi parla, ò fcri- 
uetotalmcnienarconderli in modo, che dachilòitil- 
'mente con fiderai non lia riconofciuto . 

‘ Hanno i particolari luoghi huomini particolari di 
fàccia, di cofìumi,di moto,di ftatura,c di parole diffe- 
renti, c per rton vfcir d’Italia vedremo,che alcuni par 
Jano con le labra,e con la punta della lingua s ù i den- 
ti,come i Gcnouefì; Alcuni ingorgano, come ìFioren 
tini: Altri fono nel parlar tardi,e hanno le voci pfeee 
^ vocali, come gli Vcnctiani j Altri poi le fuggono, 
c hanno le parole per l'ordinario piene di conlònan- 
ti non euidenti per lo più le due fillabc , come i Bolo- 
gnelì j Alcuni fononiraici della Z, cornei Sancii, che 
aucfTa,in vece di auezza , e i Piamonteff, che Altetta-, 
in cambio d’AItezza vfano ; Altri abborrilcano la G, 
cd in luogo di lei Tempre pigliano la Z, e perche que- 
lli fono di quegli effètti,chc da’ Filofòff fono chiamati 
contin|enti per lopiù, fMcccffariaraen te hanno le Tue 
ragioni naturali «delle quali alcune fono vniuerfali, 
comeèrlCielo,eper dir meglio il Clima,altre parti- • 
^lari,che fono il (ito del luogo,che abitano , il cibo, 
evltimamentela prattica,ò confuctudine, la quale 
però Tempre hà principio dalle naturali inclinationi; 
percioche come non fi può accendere il fuoco in quel 
corpo, che non ècombuffibile,cosinon fi può intro- 
durre coffumi tali in chi non hà abilità di riceucrgli. 
Dico adunque, che le diuerTe parole mi faranno co- 
n^cere la patria di colui, ed in che luogo c (lato al- 
kuato , c quindi conoTccndo io poi le qualità,ed i co- 
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, fiumi in ▼niuerfaleyCOBuenienciaflapatrìa di chi ferì 

I ue»c6 hiiidcrò 9 che egli ancora (k tale>quaii fono per 

\ Jo più quelli , che iui nalcono , e fc lo feorgerò di pa- 

rtna Veneciano» ò dalla Marèa Triuifana) perche.^ 
li 3 veggi a, ch’egli alcuna volta hi fuggito le con fon an- 

i> ri > ed haurà detto rato» invece di raggio» potrò al- 
trefi giudicare,ch’egli fia confbrmealla natura» e hab 
, biagli abiti di quer popoli . Voleua vn’ Aurore ap- 
prouatifiìmo » c non poco verfato nelle materie di 
i ..Filofofia» che icòftumi»Ievoci > le propofitioni fe- 
M guilTero le naturali inclinationi del proferente»ccho 

f elfi tali fodero » qual’era il luogo » che gli conferuiu 
ua» eperproua di quedo adduceua vn’efcmpio mi« 

II rabile ,• come il Fiume Niger» che diuide vnagran-» 
parte deH’Africa in due Regioni » la più Occidentale 

,1 ^chiamata terra de’Ncgri, quella» ch’c per di quà» hi 
,1 gli huomini tutti bianchi > efe auuiene» che il ne- 
gro palh di quà dal Fiume» «gli diuiene bianco » ò 
I perde molto di quella Tua negrezza » fe peralcun^ 

I tempo VI dimora» e lèi bianchi di là padano» c vi 
alloggianoper qualche mefe» tanto lì tingono» che 
appena lì conofeono» ilqual edètto voleua quell'Au- 
i tote fodè cagionato dal vapore» che eicuaro dalla ter- 
; ra> in tutto diuc rio da quede per di quà dal FiumOf 
, con l’arialì mefchiaua » il quale per la Tua naturale^ 
liceità congiunta col calore del Sole * veniua à fare-» 

, queircfferto nella carne humana» che fà il fuoco nel 
> legno» eque! ludro» che nella lor pelle lì fcorgeiiau» 
dall’humido aer^»che gradò volgarmen re d chiama» 

I veniua induteoj per quedo adunque colui conchiude- 

ua»cbela diuerdcà dei luogo» diuerfamen te dirponef- 
fc il nodro corpo» c però rilblueuano gli Spagno- 
li» che le guerre continuamente date nel Perù»pri- 
i mafràgrindiani » c poi fra loro mcdelìmijfolTerocaf 
lionate dalia difpofitionetc fico di quel luogo. Che.» 
' adunque 


/ 
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‘adunque fa dirpofitione del 6co pàrticolare rarialeJ 
fiumane qualitàicd iliito fi fàdiucrfo noil folo per Ja^ 
diuoi fìcà de' CJimijma molto più per le diiierfe poùtu 
re de’ Monti', Piani , JLaghi,Fiumi,e Mari, e quindi è, 
ch’efrendodiuifaPltalia dal Mòte Appcnino, che cor 
re da Leuante a Ponente, eie fueeftrcmità bagnato 
da due Mari; Auuicne, che gli Abitatori,gran diuerfi- 
tà di lìti riempino,'c quindi è,chedi lingua, di accenti» 
di faccia , c di coftumt fia maggioT differenza frà l’v- 
no ltaliano»e l’altro,chcfrà l’va Pollaco,e l’altro, qua 
runque la Polonia fenza comparar ione fia maggiore 
dcll’Italia,e per qucfto per effere quella Regione tut- 
ta piana, ne pure da vn piccioi colle diftinta,* il che an- 
cora dicono accadere alla Tartaria, non meno piana* 
che la PoIonia,o la Lituania . Ma torniamo in Ita- 
lia, quelli che parlano fenza moltitudine dicon/ònan 
ti,e fanno le parole, dicono gli Gramatici, purc,ragio 
neuolmehtc farà iciéto «ei dircorfò,cneli’attioni,pcr- 
chc tengono molto deirhum ido, c vengono predo ca 
nuti.e per ciò ibno atri ad effere retti, c vbbidienti alle 
leggi, c fono molto in (labili , e volubili, e di mediocre 
riroliitionc negotij ,e percosl dire,troppoprudenti » 
cioè troppo pieni di nTpetto , che danno più torto lé- 
gno di timore, che d’altro,quali paiono, per lo più,ef- 
fercgli Venctiani;E per ciò g uftamentevn tale Auto 
refi ridena delli Fiorentini,che?olendo riformare-» 
la loro Republica,haueffero penlìero di valerli delle.» 
leggi di Venetia,non hauendodfi ilccruelloattoi ri- 
ccuerle,edofferuarlo. 'Chi adunque naturalmente-» 
parlando vfarà voci alla foggiadi Venetia,ò de' luo- 
ghi circonuicini,lì potrà credere in lui fìano molti co 
ftumi,edirpolirtonidi quellc,che perrordinariovni- 
uerfalmentclì trouano nelle perfone di quei paefì,le 
quali tali lì dimortrano,quali di fopra habbiamo deu 
co;e le alcuno diccffc»chc tal luogo non dourebbe efler 

* ca- 
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' cagione deirai terczza>fì dirà quello nafeere dall'olH- 
' nanone>vna delle fpccie della fuperbia>cagionata dal 

' la liceità di quell’huroore>che vitale lì chiama, che la 

‘j terra>col Mare inlieme mefcolati producono» c quia- 
di è»che per lo più gli abitatori deU'lfole lìano cacti- 
’ ìii>perfidi»arroganti,c fiipcrbijma molto più d’ogn'al 
' tro quelli, che abitano rifolc piene di Monti, c di po- 

^ ca acqua abondanti, come la Corlìca » e la Sardigna^ 

*; £ per lo contrario fono difpoHi quelli , che li feruono 

® di molte con fonanti » perche da vna temperatura di- 

^ uerfaciòanuiene^Quindi è,cheiTcdefchi concentra- 
toil calore,edi preternaturale liccitàdal moltocalo- 
> re prodotta abbondando, volen ticri beuono,e per ciò 

* nafeono quel le parole monolillabe,c piene di confo- 
^ nanti,e perche molto fonocaldiinternamence»con^ ^ 

flj vn certo impeto rainaccieuole parlando , rbrmando- 

’ ne alcune ancora nella gola ; C^lla predezza di lin- 

* gua parimente li feorge nelli Genoueli, perciocheedi ^ 

I abitano luoghi caldi,e fecchi,e pieni di falli > talcheò 

venuto in prouerbio, che le loro montagne lianofen- , 

za legna > come il Mare lènza pelce , la onde il luogo 
caldo, c fecco gli fà a guifa d*vna fiamma preditvolubi 
li,leggieri,edambitioli,delidcrolidiricchezze,enren- > 

do natura del fuoco il cirar’a sé,ed Occupare le circoli 
uicine cofe,e per la liceità tenaci,e parchi a dare il fuo» 


cd accumulatori di denari, e quede proprietà d'ambi 1 

tione,e di alterezza gli fanno proti alla ledicione,e di ^ 

icordia,e tal che per natura malamente potrebbono j 

hauer fudditi» ne molto bene mantenerli liberi, fe la^ ^ 

bontà delle leggi, l'acquidata prudenza, e la ragione» j 

che io molti di loro predomina, non gli regolalfe.Ma ; 

gli altri, che abitano lecampagne d'Italia lontani dal ' 

montc,e dalMare,feelTi guardano Settentrione, par 
cecipano del freddo ,emedefmamente abbreuianole 
patole,e lì feruonodelle confonanti, vietàdoli il natu- \ 

sai freddo iofpiegarela lingua didintapenre * ^ . * 

... - dear- i 
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dearticulare tutte le (illabc) che le parole cotn]K)tig6i^ 
no, il che veggiamonciFerrarefi, cloro circonuicw 
ni,c quelli di Romagna « che più s’accoftanoal mon- 
te, più participano del freddo, più indiftintametepar 
Jano,più troncano le parole. I Milane!) poi,che ftan- 
nó in luogo humido , e tutti quelli ,chcabitano paefi 
di mol ta graflTezza,e mol to fogetti all’aere grofTo , per j 
gli vapori, che dalla terra continuamente fi clleua- ' 
no t parlano con vna certa fiacchezza , c pongono 
molti accenti ncirvltimodi molte parole, onde anco 
ra confeguen temente hanno coftumi , che al fred- 


do,ehumido temperamento fonoconformi. Appaia- 
no adunque per lo più gradi di vita, perche l’humido 
gli fà crefcerc, fono in compagnia arditile vanaglorio 
Ì),foli poi rimcffi,e pacifici,d’ingegnoottuofo,di giu-, 
dicio debole, ma però di gran memoria , di mol- 
ta pacienza,e ic tanto fodero adorni di temperanza..»» 
quanto di liberalità, e di procedere afiai ciuile,ecorte- 
•fc,potrcbbono (lare al pari d’ogn’altro.popolopo/iri- 
cp.Quelli poi, che abitano la To/cana,fcalli colli s*ac- 
coftano,fuggonoben*e(Ii la quantità delle confonan- 
li,ma molto fi vagliano deirafpirationi,e parlano nel 
JagoIaalIafoggia.de gli Ebrei ^ pcrciochc abitando 
cfli fui monte non meno efpoflo al mezzo giorno 9 
che foffè Hierufalemme* ne meno di Sion fafTofo 9 
ragioneuolmente hanno ancora dclli accenti > ch*a 


1 
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gli Ebraici s’aiTomigliano > e fi conformano » e perciò 
fonoaccortifiìmi.amatori ddii propr/j comodi, onde 
/cgue.chc fiano poco cortefiipoco liberali, c poco gra- 
ti,ecome che tàtofiano giudiciofi,ed accorci, male pe i 
ròcóucngono infiemc.e male s-’accordano, troppo fot 1 
tilmete in ledendo ciafcun’il fatto fuo. Qucllipoi.che I 
abitano nelle pianure lótanidal mare,ccomeqllr,che 
Aanno nel principio delle Maréme di Siena perefièr ì 

iui l’aria calda,e hiimida, partecipano ancora di qae« 

Aa coniplefiìoQe. c per il caidQ Taitrui volét/eri detìde 


raao« 
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rftno>cper rhumidohauutoIo*non lofannoritene- 
, re»c fono naturalmente prmi di giudicjo, e d’acconcz 

► zaimacomc diceua V/rgilio,lì dilettano di raccorrà-» 

I Jc prede >c.viucre di rapine. Q^lle adunque paiano 

i. ie di^renze, che nclli pacfìfi veggono, e la diuerlì- 

i cà del proferire le parole medefime , forii di quà na- 

if fccsche in tutti i-luoghi doue ilcomercioèdilhnto» ò 
^ da Man»Fiumi,ò Monti , il parlare ancora cdiuifo»e 

II la pronuntiac differente, c quefta difitrcnza partico- 
j iarmenieli vede in due luoghi , cioè fotto l'tquino- 

j. tiale,c fotto il quarantacinque grado delle Zone rem- 

I. perate,e la ragione forfi èquefta, che quando la bilan- 

i0 eia ftà ygualc , picciola occafìone lo fà traboccare da^ 

0 vn dc‘ lati, c quindi auuiene,che nel Perù vi faccia- 

j no tanca differenza i monti , i piani , cdil Mare-/ ; 
fi Ma quanto appartiene alla ttrminationc delle vo- 

^ ci, fi hauerà da fapere, che il terminarle fecondo , 

chefideue, e che l’vfo comune corrente hà in trodoc- 

1 tojdimollra effer liuomo di qualche in telligcnza; per 
lo contrario ogni errore fatto nella terminatioHe,c-# 
nella cqltruttione dimcftra òl'huomo appaflìonato 

^ d’ira,di dolore,òdi timore , ò vero lo fàconofccreper 

j pocolittcrato,eprattico;c tato balli à dire circa le vo- 
^ ci,e la loro tcrminatione. 

; CAPITOLO IX. 

• Di ciò , d>e dalle frafìdiuerfe fi può 
I. r accorre . 

K T ^ ^ » propf , traflata , e figu- 

j JL-/ rata ,• la propria viene adoperata nelle Dottri- 
j ne , e quando fi tratta alcuna colà dadouero,conuie- 

j ne al genere deliberanno , ed a quelli , che prendo- 
no a narrare alcuna cofa ; La traflata , e la figurata^ 
s’adoprano a gli altri due generi » ed a fpicgare i 

con- 
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concctti>chc nafcono dairirafcibilc »ò cdncupifcìbile 
appetiio.Nafceda tutti trcvn genere mido> che feroc 
alJi Pueci,ed a tutti quelli>che pretendono di trattare 
al tamen te alcuna cofa « Qua ndo le frali faranno fatte 
di parole propric,csczaqgliornatnéti>cheda Greci>e 
da Latini vengono chiamati;Schemata, allora diremo 
quella perfbna>chc la vfaefTer quietale non appafliona 
ta d*alcunoafFctto,eche fia perfona di mezzana età, sé 
za fuperbuyed aroganza^ d’animo moderato>e ieale 9 
cheogn’huomogli podi dire il fatto Tuo, ‘E veggiamOf 
che per l’ordinario grinferiori»e quelli, che hanno bi 
fogno, mentreerpongono quello, che vogliono, vfano 
il parlare proprio , come fi vede molte volte in Virgi- 
lionelle narrationi.Ma fèil parlare farà traslato, fecó 
do, che farà la traslatione, potraffi ancora conofeero 
le qualità di chi l'vfa, anzi non c forfi alcuna forte di 
ragionamento, che più lo dimodri della traslatione » 
perche efTcndo ella in vn certo modo, fimiliiudine,ò 
almeno hauedo origine da qlla,quaréla fimilitudine, 
cale fi fà veder'clla.EfTendoaduqueordinariojchelcfì 
militudini fi tolgono dallecofeconofciute,eciafcuno 
conofee bene le cofejchc fono di fuo mcftiere,auuiene, 
che la merafora,'e la traslatione dimoftri l’efière, l'cf- 
fcrcitio,e la natura delle perfonc.pchefcome diffe Oui 
dio)il Nocchiero parla de’ venti, e l’Aratore de’ buoi; 
perche adunque delle trasla rioni altre fono vili , al- 
tre troppo ofeure, che più rodo s’accodanoairEnig- 
ma,cheairAllegoria,raqualè vn certo modo , eccedo 
di traslatione; di quede, altre fono nel mezzo,e que- 
lle onero Nobili, ouero non tali; però diremo la vile, 
e bada traslatione tolta da cofe poco honede, argomé 
ca,che Io fcrittore fia mal creato in temperato, fenza_» 
vergogna, inconfiderato , che faccia poca dima di co- 
Iui,a chi ferine, e l’habbiao per perfona moltofuafa- 
migiiàre,o non degna d’eder da lui molto apprezza- 
ta, e quando s’haurà vna di quede proprietà , potraffi 
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It cncòra argomentare a quelle t che le vanno in confe.^ 

* guenzajcom'cjchc volentieri dia la burla» che le piac- 

Ji eia il giuoco,ché lìa rdegnofo, ma prcllo ritorni in se 
[R che non-fia di molta etii,non habbia figliuoli, e malfi. 
ù me Donzelle per cafà»e limili altre qualità,chc dallo 
Dt Tudette dipendonoiPer la vile, qual pare , che vfafie il 
« Caro chiamando la Fraincia Conca, non fi potrà nega,- 
ft re, che coltili non fia huomo popolare, non gii Nobt 
ki Je,eTnelledclirienodriio,mapouero»ercaIzofrà i di- 
» faggi. Machi vuol giudicare della Mctafora,nonlb- 
ibi JobifognaconfideriquelJojChefidice, mala cagione, 

BC cd ilfine.che muoue a dirlo, c che parla non perdetra 
>i. re»c dir male,ne per gi.uoco,né pcrifdcgno,© alcroaf* 
a fctto,Bharoloperch’eglicauezzoacosi parlare, eque 
I Itoèfiiocoftumedi vfarf tal modo di ragionare, equa 
dii dociò fia,alloca facilmet.ite fi potrà credere,che Icqua 
, litàdelTanimo alle frali fiano conformi. Mafeauuie* 
i ne, che lofcrictore fpieghi Tin tendone fua vn poco 
Poeticamcnrc,ecoQ maniera gonfia-, legue,che ouero 
k perfona fia poco giudic iofafper no dire turiola,o tre^ 
a poappafiìoiiatajtalettianicrafoglionovfaregliama- 

e, ti, e perche fonojinqumeo amari ti, mezzi pazzi, però 

f, fé gli conucDgono quel ti modi j cosi ancora nfpondea 
ji no gli antichi Oracoli,cper parere più d’allontanar^ 
)il dairvCo ordinario , p; irlauano in v^rfo. B adunque-» 
ij. credibile, dicchi hà p.cr le mani fimil metafore di So* 

le, c di Stelle, fia^com«es’c detto )huomo gonfio, e che 
fo fidà ad intendere di faper molto, pieno di chimere-», 

g, incontcntabiit.che ragiona pur aliai , riprcnfore de-» 
gliaItruTdetti,e fatti,rprezzatoredc’pericoliquando 
(òno lontan i,ma vile fc fono d’apprelTo, e tale, che nò 

^ riccone a D»ìo,rc nònclli bifogni; A quefte proprietà 
^ feguonom oltealtrc deirappctito,ch’cl’eficrc magia 
tore,die r tri fono i cianciatori , i quali non habbino 
ed il corp».» pclofo,e la bocca grande , c qucfti per lor 
t più fouo ' ^olci \ioraci>e per le fudetee ragioni fono cu 

rio- 
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rio^yC cfonoandàtori de i fatti altrui; Ma fidetiebene 
attcrcire>ehe da vna fola metafora vna volta fola vfa- 
ca«(ì può fife queito giudicio * pcrciOche , come dico 
iVriitotiie»vna Kondincllanoit fa Primaueta. Quel- 
li poi,ciic adoprano ragionando Tallegorie > cd Enig- 
maticamente parianoy quando malamente (anno fa- 
re in altro modo, Cono d’intelletto iorbido,c con falò» 
che rpeìrofemedefirainon intcndoiio,c tanto in ciò 
poco reputi, che non fanno pur di non fapere > e però 
fono di natura, che volentieri contradicono, non han 
nogiudicio,fonooftinati ncllilor penderi, indiferetb 
fdcgnon,e pieni d’vn certo odio , e d’vna indignatio- 
ncvcrrolegcnri,chegli fa villani,e pocoatnabili,que 
ftc adunque, cfìtuili proprietà feorgeremo in quelli 

{ )cr lopMÌ,ch.efonoauezzi a valerli deirorationetraf* 
ata,ouero,che fanno i Tuoi parlari pieni di' molte me 
tafore; Ma quelli, che adoprano le metafore propin- 
que, comuni, già riceuute da vuigar' vfo, c di loro vul- 
gatmeiite lì fcruono, fi che il giud iciofo lettore non-» 
VI feorge cofa alcuna particolare didima daH’vfato 
modo di ragionare, quelli tali faranno difcreti.giudi- 
ciofi,prattichi,accorti,e parimente attiui, non odiarà 
no, ne faranno difpofti ad amar fenzaoccafione, faran 
no pcrfonc ciuili, ma più toftoauan , che non , evinti 
dajrtntcrcflTc,magcaranno di parola, tal volta diran- 
no bugie, faranno pieni di fcufc,voIcn rieri litigaràno, 
e non fa riano lon rani per denari a fare alcuna attiene 
talhota non molto lodeuole. 


CAPITOLO X. 

Delgiudido , che [i può trarre dall Oratione 

figurata, 

L e Figure»che cadono nel ragion a mento, fono di 
due forti; alcune riguardano i’Oratione , e dau 

-Gre- 
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iCrcci ibnochiamaceSchemata >quarèla Sinedoche« 
la 2eugma}rEpanafora»r£panaIcpfì > cd al ere (ìmili; 
qucliejchc ac|ornano-i concetriifì chiamano T/'ppisO 
ione come la Tapinofì , la Iperboleda Parcmia,riro- 
n/a{i*Annfran}enmilialtrc»cheda!lj Rettorici fono 
annouerace. Per. r^gionareadunque» prima delie fi. 
gure deirOracione,bifógna auercirc>che di quelle aU 
cune fono tanto popola rije vfeyche poco^o niere da lo. 
xoficaua } e però fé dicendo mia moglie > ed io llò be- 
ne « f^ò.la ZeugniaiO qual altra tale >chiaroé ^ cho 
non piò quindi>chc,dal.parlar proprio raccorrò cofa^ 
alcuna>che fi cerchi. Ma j)er parlare pur alquanto di 
quèlloiQtnndo auuexrA>che leggeremo vna fcrmura 
priuata piena di-moke figure delia confirurtione» e vi 
»ràr£panodo così detto» e fi replicarà rifielTe voci 
più volte»e non artificioramente>giudicarcmo . che.» 
colui habbia poca memoria» e che non gli aurnga»ò 
perche fia pieno di qualche affetto graue» ò pcrchc'nó 
auueriifca a quelloiche parla \ l'vsò il Petrarca»dicenv 

Cérmento » e Vico vngik do* MoHri 
Hor vago uiugello, 

£ quel » che fegue. 

Si vede adunque, che propone due, e non ragiona fe.» 
non d vno, in vedendo la Paradiadoic , bilbgnerà di- 
re, che chil’vfa fia affettato» e voglia far deiringegno- 
fo,edel litterato» e naturalmente fia gonfio, e di poco 
giudicio adoprando quelli mod£doue non vanno; il 
Petrarca dilTe» 

La fera dtfiar , odiar C^^urora» 

£ quel lo,che fegue. 

L*Antifrafi mollra lamedefima aflfettationc» cche.» 
Phuomo habbia del vano,come fc dirò-, 

lo chteggio a LMortt incontro , a LMortt vita. 

JLa Metalapfi » che variatione lignifica , comune rool- 
IQ della Circi di Bologna > dimolira l’huomo in s6 

C con- 


coofufoyche G dà ad intendere di fapere y balordo y ed 
amatore di fé (tcifo più del douere. Conlifte nel ra- 
riareil ragionamento» e paflTardayna cofaairalrra^ 
icnza mezzo » come fi il Petrarca » quando lodane 
dogliocchi di Madonna Laura»prorompe a dirb 
O Fiumi , 0 felut , o fonti » o cnmfi. 

Ed alcrouo ‘ - - 

Dé* bet rami fcendtà 
Dolce nella memoriét. 

Parimente rApoftrofe, ch*è il voltarli ad alcuna colà 
didèrentcda quello, di che fi par la, ò viua, ò morta, ò 
prerence,o ablcn te,mofira Te medelìme qualità;n’hab 
Diamo elémpio apprelTo il Petrarca, 

D*vn vino fonte ogni poter raccoglie; 

Ma tu perche il conjen ti o fommo V aèrei ' ‘ 

Molto minor biafmo riccue là Silépfi,e Prolepli,e mol 
co minor’ affetta tiene dimofirano,c vanità nello Icric 
tote, particolarmente quando elle fono fatte parca- 
mente, llche così non diròdella Sinecdoche, ne de/- 
l’Appoùtioncjla Zeugma,olìain principioyomezzo» 
oline, perche effendo figura vfitatifliìma,e quafiper 
le bocche d'ogn’vno » non dà occalìone di far finiltro 
giudicio dello feri ttore , quella è quando il Petrarca^ 

e flanT^inè fajfo in quefli monti . 

£ quando dicc.^ 

Con K^mory con Madonna , emecogarro. 

Ma per parlare più vniuerfalraenrcycnon vfciredel- 
li confini del propello trattato , Diciamo, che le frali 
figurate, che riguardano lepalTìoni della parte ragio. 
fjcuolc, ne dimollrano come ella lìadifpolla , cf per 
cfcrapio)I’lrmo,ch’évn’ordine continuato d’oratio- 
ne tutta retta Torto vn verbo , dimollra , che chi i'a- 
dopra hà l’animo quieto , e ch’c perfona di me- 
diocre giudicio , e con feguèn temente raanfueta^ , 
ebenigna } qual modo di dire adoprò il Petrarca.» 
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^ in quel 'Sonetto j . ■ 

n Le S tel/tj'i il' Citi , e gii Elementi 4 proud . 

R Lacontrapftfitione , che Antitcto è detta da Greci » Ci 

a moftraJ’h uomo alquanto rdegnòfonódimenpaccor- 
eojlè ne hà efempio m quel Sonetto, ** 

Vdcenontrofio tcnenhodafar^ttei^td, ' 

E quel che fegue. ' ; * 

Similmente la Topografia, e la CronoIogia,c altre ^ 
iniiidimofirano quale fia l’intelletto ,cdil giudici© 
mì 'dello fcrittorcjpercioche s’cllc hanno del Poetico, mb 
Ili ilrano l’huomo vano, e gonfio j le imperfette di pocò 

W giudicio,ed in in (bmma dai loro cflTcte s’argomentai* 
Ja qualità di quel principiojdondenalcono. Le figu- 
re chiamate Polrfindeton , c Afindctòn,dirooftranoIa 
parte irarcibi!c,e s’adopranoad efiaggerare , ed a mah 
M gnificare le cole,che fi fpiegano la onde fé oltre il do- 

uercjo più volte fi veggiono adoperare, di huottfo fìj- 
i‘ perbo,gonfio, e fdeghofo (bno inditi) ; vsò la prima il 
^ li Petrarca, dicendo, 

f^edi , odi , leggi , e parli , t ferini ,/ pen/t, 

P Vsò l’altra quando difiè, 

IK Santa , faggi a , cortefe , honefia , e bella. 

•*< La Apofiopefi,che Reticcntia fi chiama , nafee da tre 
cagionilo da molta ignoranza, oda molto fdegno, co- 
me apprefio Virgilioin perlòna di Nettuno, onero da 
vergogna,perchc tacciono molte cole per vergogna le 
honefte donne, l’ira non in tutto di ragione fpogliata 
H imperfettatnentefpicga alcuna voltai Tuoi concetti, c 

d quell’ancora fi ferue deirippallage,attribuédoadvno 
;io quello,che dell’altro, come il Petrarca diflc 

ptf eJMagnanimo il Cerchio» 

[ii> DandogliTattributodi Pompilio: ferue al tresifl'lm- 

f* precatione , e reficcratione , oucro il priego congiun- 
Dt rocon minaccie)airirarcibile,edaqudleficonofcc-» 

u la turbatione de! l’animo altrui . Vfare le rime nella^ 

% profa » il far bifiichi» che Paranomafia fi chiama é 
I C a opc« 


I 
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opera della potenza concupircibiIe>dimoftra Phuomò 
hauet del budbnc»e Ce alcuna figura nel lo fcriuere % c.» 
•nella practica dulie deue edere lafciata da bandai » 
quella c vna,e la Profopopeiai che accribuilce il parla- 
^ re a cofa inanimata ^ e di quello incapace» e lontana^; 
elTa ancora fi conuiene tanto poco col Hi le delle Icttc- 
rcjChV forza di giudicariChefiafcnza giudiciocolui > 
che l’vfa Tpefib, 11 rifpondcre aU’obiettione tacite » le 
Tdcrifioni»nntcrrogationi» conk dubitatione» che 
Diaporoli vicn detta» cd il Dialogifmo » d’importuna 
turbacionedi mente danno inditio»di perfona appaia 
.lionata » o poco con tenta»e pare fi trouanoambeduo 
4*vltitnc ip bocca di perfone molto idiote» ed irrefolu. 
;fe»ervna>e l’altra di quelle fi odonain bocca de’ vul- 
gati Lombardi > c fi come quelle fono fplendori dell*. 
.Orauone» quando vengono vfate apropofito; Pari- 
te poco »o nulla vaglicnó, anzi fanno contrario 
quando fuori di tempo s’adoprano.ll Solccill 
moycd il Barberifmo» che virij fono del rOrationt-»» 
mollranovna abituata ignoranza» con poco giudi- 
ciocongiunta. Il parlare improprio » che Acitoio- 
logia fi chiama » è qualità deH’ira »edeiramor Vene- 
reo. 11 Parifbn » e Perilblogia vengono dalie perlbne 
inamurate» quando elle fi lafeiano trafportaredaH’afL 
;feito»ed anfictà. L’Anfibologia non procacciata na- 
fte dall’ignoranza del poco giudicio»e dalTcfiere dub- 
biolb j £ quindi ne viene l’£clipfi»ancora la Peri frali 
(là a lei oppofta>che deferiue la cola piti laciga del do- 
uere»ed e^ropria de’cianciatori»huomini vani»ed ar 
roganiiiN’è esempio nel Petrarca nel Sonetto 
Cia fifnmeggtAHa l'amorofa ftelU. 

Tapinofi , che abballa le cofe ftrapre » e le mollra-» 

, minori di quelle» che foiio»c qualità del dubbiofo , del 
nocente» deU’ingiuriolb » del difperato» e di quello 
io Ibmma »che tutte le cofe llima meno di quel» che Co 
. no» quella non meno delia Liptoce viene adoperata^ 

. . dal 
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dal Aa'perbanel ragionare dellecofealtrui»dal vile^eJ 
gonfione! craccare delle cofe Tue. La Cacofonia moJ 
itra,che Thiiomo non ha ne orecchie, ne giudicio > co-’ 
mp ancora quellc,chemoftiano accidencal mence va 
certo difonefto concccco;Talc adunque cosi yniuerfal 
mence coccace/ono le qualità^ che dali*oracione 
raca crar fi poiTono. 




CAPITOLO IX. 


■ ■' f 


Quali cojè diwojìrano le figure cUl coHcet^ 
to f clfe Tropi fi doman^ „ ; * 

. aano . - . 


E Chiamaca Tropo quella forte di figurai eh^^pro^ 
pnadeÌconcecco»echein ogni lingua pafla 
medefima^hora perche quelle s’accollano piu airani- 
.ma principio di cucce le nollre accioni,e propriecà,rt 
gioneuolmencepiùchiarifcono la Natura dello ferie* 
tore,cche non l4qualunqucaltra,cpcròfc veggiamo 
Io fcriccore adoperare la Paremia » cioè i mocci piace-^ 
uoli, qual’e quel decto. 

Jim4chit*ama, èfattoatuUo^ " , v 
EMalficomfceilfieo» 

. Si può chiaramen ce in ferire , che quel tale fia huomo 
accorco,e giudiciofoifca propofico gliallegarà, econ- 
fequentemence dilcreco , e diligente , indufiriofo , o 
d’altre cali qualità adorno quanto all’in celletco ; Mau# 
•guanto al reilo d’età graue t di temperamento ma« 
Jinconico» e più collo magro > checorpuIenco,per- 
♦ciochetal^è la difpoficione delle pcrfonc di giud)cio| 
llmedefimo in amare» ed in odiare ardente » pie- 
no di mifericordiaegualmente,e d’inuidia, e di tali al 
.tre qualità £regiaco»ch^aJ fopradetco cemperamea co 

C 5 ibgliono 
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(bgliond dlcrt aggiantc*,fe vedremo vfare più del dòi 
iiCTe il CarientiTmo,chc le cole dure» ed afprc raddol» 
cidcscome le vn ladro» e un ghintatorc fofle chiamato 
huomoiche detrai trui fi preuale>giudicaremo»lofcric | 
toreraodcfto,epiaceuole,amabile » dilcrero cortcfe,c i 
€ale»chc uolentieri fogge l'occafionc d’efiere odiato» c ' 
d'oflfender le genti.Lecomparacion idalle metafore^ j 
feome dice Arifiocile)ibno diiferenti»e fecondo le qua 
lid loro giudicaremo le perfone » percioche non è ra» 
gioneuole»che le nobili comparationi nelle bocche-» . 
de’ plebea fi trouino jma l’vfarc comparationi nelle 
IcitefeiC ne'parlari priuati > è còla pòco conueniente » 
percioche gii;s’cdccta, che il parlare prpprioà quel- 
li fi conuicne» eie pur fi crqqa comparacione>deue-» 
efler più torto accennata» ch’erprefla» epercompa- 
rationehora intendo ogni paragone » che porta ca- 1 
dcrc frà due còfc»che nella medefima» od oppofta.# j 
qualità ( comunque fi fia ) partecipano j La compa- ' 
ratipnc quando c latra come fi deue» dimofira vna cer * 
Ca viuacità d’ingegno » e pron rezza di quella parte-* 9 i 
€he imaginatiua fi chiama » e perciò c probabile » che 
quelli tali fiano prerti nelPattioni loro» copiofi di par- | 
citi» cconlcguentemente colerici» e malinconici. , 5i ! 
nota da gli fcrittori » e particolarinentedal Vitto- 
rio »ch’e vna fpccic di vanrrà l’v/àrla nel parlar fami- 
gliare » perche fi mortra vna certa fuperiorità»e vn vo 
Jer farcii Martrofopraqueiliachi fi rcrtue»ò parlai» 
la qual cofaéodiofa.La Fcrifrafi è neccrtaria»ò quado 
fifpieganocofe poco honerte » o poco chiare»e s’è pri- 
llo di parole fignifican ti» cd in querti cali l’vlarla è ne- 
-certario » e non mcnoradoprarla lodeuolc » quando 
talhora fi parla con perfoneicheò non conofcono> i 
vocaboli dei le colè» ouero erti fono pocoóomie 
JMeti,com*c s’io dourò nominar* alcuna parte del cór 
l»o»il cui nome poco bé faorri»la crrcóforfueròio in ve- ' 
cc di dircpolpa>oftinco,diròlapaneQicaofa della g& 

ba. 
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i lM»oaero la parte iolizi di lei;ma i n ogn'altra occafio- 

di ne > chiunque vfa la Perifrafì fi di moftrarà pouero di 

Il parole > e di hauer poca praccica delle voci > e quello à 
:» proprietà del malenconico} che nó ritroua i nomi det 
^ lecofe , e tanto mcno> quanto piu inftà il bifognoie vi 
},. s’affatica » e però fucceUìuamente haurà cffo àncora le 
K, qualità*chealla malinconia fonoconfèguenti Il me- 
» 'wfimo dimoflra la Catàcrcflì. Ma la Metonomia per 
lo contrario apporta rplcndoreall*oratione)Comean« 
co fàl’EpitetOtO aggiunta ychefìajquando nonéfcio- 
^ perato dimollra l’huomoeloquentey diligentey pron- 
tO)ingegnofo>ma rupcrbo>arrogantearditO)C di quel- 
li le proprietà dotaro,che al temperamento colerico fò 
nocongiute. La perfbna>che molto fi ferue della Ipec 
^ t^lcyhà del gonfìo,del cicalonc>deirignorante,del bii 
^ giardoydel l'adulatore» cd in soma é perfonaiche poco 
valendodi molto valer prefume. LaParentefì>ela^ 
^ Turbationcycli’iperbatonn chiama» la Sintefì »e^ 
Ja Ifleron » Proteron »e limili altre» danno fegno di 
con fu fb»e difordinatogiudiciosfe fenza ragione» ed ol 
tre al doucrc fono adoperare. Ma J’Enfafì fatta come» 
I c quando fi deue » moflra l’h uomo pieno d’afletto^e fc 

non lo richiede la materia di che fi tratta » dà fegno » 
^ chelofcrittorefia molto caldo» ardito» pronto» natu* 
• Talmente eloquente yfeditiofo» ed atto a fare tumul- 

' ' ti . Q^lle figure» che fono chiamate leoni » Para- 
boIe» o Paradigmi» raro hanno luogo nel parlar fa* 
migliare » percioche non i Hanno bene » fé non in boc- 
ca d’huoraini Eccellentiffimi»infegnatori de* Popoli» 
« de* vulgari»ne potrà il priuato fenza qualche roffore 
adoprarlc. L*Apotteofi»o Deificatione poi»per la qua- 
^ Je fi pongono le perfone fopra le flelle»quantùque per 
‘ imoti fi poflì comportare» nondimeno adoprarla con 
gli viui hà troppo deir Aduiatore»e troppo fper dir co 
^ siJdell*Ipcrbolico»e fi può penfare»cbe vn tale parli cé 
r molcodifcgno>econpoc«ceruello; bora perche dalle 
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fopradecte cofe ne nafce la dinerlità de gli ftilf>di 
fti ragionando alquanto » porremo fineainoftro af« 


CAPITOLO XII. 


S I come non è cofa»che piti ne dimoftriie nella qua 
Icpiiil rilucano le qualità delio ieri ttore, e fuoico- 
liunii, quanto fà Io ftile ,cosi altra non è tanto dioici, 
le da conofcer^^ quanto elfo > e particolarmente Ja^ 
Tua difficoltà confile in corno al faper afTcgnare leca- 
gioni delia diuerfìtà tràquefiO)equello>né parmi>ch* 
efempio alcuno più dimofiri relTcr fuo di quello de/- 
rhumana facet i . Hanno * per efempio > tutte le^ 
belle giouani Donne la faccia bella» ma molta difie- 
renza»e fra 1' vno,e l’a I ero voi to»e quan cunque fi cono 
fchi)Che vi è differenza >non però cosi faciimentefi sà 
dire » quale fia quelta } fono gli fiihY comealtre voi. 
ce s'é detto fecondo Cicerone^ tre» il grande» il me- 
diocre » ed il baffo} Demetrio chiama l'alto magni- 
fico» ed il baffo il dice tenue» e il mediocre lo diuide 
in ornato» e graue » eciafcuno poi di varie » eaj>. 
propriate forme di dire s'adorna . £* chiaro adun- 
quecomelo fiiie è atto a mofirare molte cofe dello 
icrittore» ficomefrà il volto» Nelle fuedifièrenze fo- 
no difiìcili» e per conofeere come nafeano quelle varie 
tà de gli fi ilitfi può auertirctche ficome no folo diuer- 
feletrctecagionanodiut rfe fillabe» ma il variar fito 
delle medefìme» fimilmenre le uaria..» ,* Donde di- 
ccua vn Filofofo > che le medefime Icrtere fàcetia* 


funto. 
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no U Tragedia» da Comedia*, così ancora la diacr- 
ià pofitura delle parole fà mjltodiuerfo loftile,ela_, 
maniera dello fcriucrc , laonde efTcndo cinque cofo» 
cioè Lettere » Sillabe > Dittion i,Orationi,e Concetti, 
c chiaroiche Tempre il variare alcuno de gli antccedc- 
•ti cagiona varietà nelli confeguenti; Gradone Tper 
adeifo ) chiamo quello » che Demetrio dilTe Perio- 
do » il quale è compfelb frà due punti fermi , ^ 
comediiTe Ariftotile, conftituilTe vn concetto intie- 
ro» ed aquieta l’intelletto dichi ode. Puòcompren- 
xlere il Pcriodo,fccondo Demetrio » da vn fino à quat- 
tro membri j Sono i concetti rifpctto a gli ftili » come 
gli huomini rifpettoa gli abiti del dofib; vn Gcntil- 

huomoveftitodaviIlano,hàpurcicradiGcntilhuo- 

mojialeèvn concetto al to»e nobile fpiegato in tenue 
ftile > cparimentc vn vile concetto con alte »e nobi- 
li parole pnòciTcre adorno, come fi vede Tarda Vir- 
gilio nel con greflb di Venere, e Vulcano, tfEnea-. » 
e Didone . Si può ancqra fare , che ciafeuno fia vefti- 
to fecondo l’clicr Tuo» e fimiimcntcciafcun concetto 
fia cfplicato con quella maniera di dire, cheàluicon- 
ueniente 3 Oiferuano quelli, che fanno gli abiti fecon- 
do le qualità di chi gli porta, fregiargli, efrafta- 
gliargli.parimcntcneirefporre vn proprio concetto 
Iccondo refler fuo,puòadornarficon la diuerfità delle 
figure, e con quelle variar lo ftile. Hofa lafcìando 
qucftaconfidcratione alli Retorici , diremo , che do 
gli fiili , Paltò non conuiène alla lettera, nc meno il 
mediocre in quanto a quella parte, che ornato fi èhia 
ma, perciochefaria da ridere, chi vedeife adopera- 
rcfimile itile in trattare cole priuatecon priuata pcr- 
fona. Onde del grane » c dell’vmile ragionando » 
diremo, cheli grane ò vcroè vguale, e quello o li 
chiama chiaro, e piano, o vero difficile , ed ofeuro , c il 
difugualeo vero decade nel vilc,o s’inalza nell’alto, e 
ncii'oroatot^i coacecci, che Tengono fpiegari , o a lui 

fi con- 
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ii a^nuengono, ò nòie fono ò con ragtonei ò t fe 

inragioneuolijò per affetto, ò per coftumcvL’Vmilo 
.anch’egli vien diuifo in baffo , e vile, ed ambedue òfo- 
jiovguali, òd.ifugiiaJj, c tallo per lecofe, ò per ‘Jepa»- 
role. Qj^erta dunque è la diuifione de gli ftili che al no 
Itropropoffcofonoconueuienti; Hora refta , che ve- 
diamo quello, che pofflanomoffrarci cosi in vniucr/à- 
Ic. Seloftileaduncjuefarà vguale, grane » c chiarOf 
li può conchiudere, che Io fcrittorefiaperiònaragio- 
neuoie , giudiciola , licrcraia , di buona creanza , pie- 
na d’affetto, veridica , e probabiimen re fi potrà ancor 
dire più tofto parca, che liberale , confiderà ta>hono- 
rata, c modeff a, ed è credibile, che non fia giouano» 
nc meno donna , ma huomo quieto , grauc , e Teuero* 
Queffoftiiec proprio del i’huomo conftituito in luo- 
go |■upcriorc,col-n’è di Magiftrato,aIIi quali Magi- 
itratiffà bene il parlare Tempre fenza affètto, e no^ 
partirli dall’honefto . Cosi nel configlio d’Agraman- 
tevien indotto SobrinodajrAriofto; Ma Te roTcuriii 
con queffo ftilefarà congiunta, fi potrà credere, che-* 
Ja periboa fia bene d’età,.ma di poche lectere,e giudi- 
ciò, e di qualche af&tto ripiena, pococófiderata,ecó- 
ftifa, timida» e viIe,pcrciocheil timore impedi/ce mol 
co il dir quello fi fen te , c confonde i concetti , come-* 
:diceua Virgilio di Didonc,checominciandoàparla- 
.« fi Termaua,il che fi vede ancora appreflb il Petrarca 
nel Sonetto, 

i 'Perch'io t'hebbU guardato di menzj}gna, 

• Sefarà grane , e difugualc falendo all’ornato, come 
fannoquelli, che vfano modi figurati fuori dell’vfo 
-vulgare , pcrcioche quello e haucr vn poco del Poeta» 
mollra ^quelle probabiimentecffer perfone , che haa- 
iioio sè molta vanità, e poco giudicio, non conofeen- 
do quello, cheli con uenga,men tre cercano di farli tc- 
.ncre huomini làui,e lcftcrati,e per l’ordinario danno 
in quello llilc quelli giouaoi, che làimo gjl’mamoraci 
' ' ado- 
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adopratrdo inconfideratamente traslaei Iperbolici» 
c modi di dire» per i quali fì fanno conofcere c(Ter di 
poco gmdiciO) bugiardi» pieni d*afl^tto»c poco modew 
Ai} Ma quando la difugualianza* dello Aile cade nel. 
rvmile » quedo tale oltre le predette cofe faràhuo- 
mo d’età) fe bene lenza pa(Iìoned*Amorc»e di vanità} 
ma non già fenza quella del timorc»della yilcà»e della 
debolezza* 

CAPITOLO XIII. 

che colà ne moftri l'vmìUa dello 

’ fide. 

L a maniera vtnile no meno della mediocre » e del- 
l’alta in Tuo genere è lodeuole» né meno è diffici 
le oderua ria elfata mente lenza cadere nel vile» cheé 
roppofto, fe lo Itile farà veramente vmilc, com’é quel 
lojche vsò il Bcrnia in parlare delle Anguille,e de’Cac 
di»e che parimente vsò il Mauro ne’fuoi Capitoli»e fa 
rà fimilmente vguaie» come quello delli fopradatei 
Autori) e come quelio» che vlàno » ò douriano vfarc.» 
gli Iccittori delle feienze » s’egli lì concordaràcon la^ 
luggetta materia» perche gli Itili »come s’èdetto » fo«> 
no come le vedi rirpettoallc genti» che le porcano»ra- 
giòncuolmeotc potremo dire» che Io fcrittore lìa per- 
fona di giudiciO)erperta»modelta>al legraie fenza pad 
àìone alcuna ) di mediocre e tà»non f uperba» non arro- 
gante» non ambitiofa» e d’altre limili qualità adorna» 
che vn’animoquiecQjC pacifico accompagnano ; es*- 
auuerà ychelo Aifelìa vmile » edifuguaic » colui veri- 
iìmilmente farà vn’ignorante » cattiuo » trilto» mali- 
tiofoybugiacdo» limulatorc » e di quelle maniere » ch’d 
Aaco finto quei finuidlo dairAriolio.Ne molto è did 

fimilo 
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(ìmile dairvmile, e difugualc (come che Poetìcamen- 
te vfano) quello, dichefiferue 1* Arioso inducendo 
Pinabelloà parlarci Bradamantci Ma fé lodile farà 
bafTo, e vile , egli può elTere » ò per cagione del la cofa^ 
di che fi cracca»òperla qualità delia perrona,che Tcrì- 
ue. Il concetto, che dalle cofe dipende efpreifo con^ 
fimil ftilc,moftra poco giudicio dello rcrlttorcjclTea- 
do proprio delParte il correggere, ed accomodare lo 
cofe brutte, c però non le fapendo fare, ò non volcdo, 
ne fcguc, che né giudicio, nélodeuol coftumcin luifl 
troua.Colui,che fcriiTeil Dialogodella Pippa, e Nan- 
na, con la materia auili lo (Iile,néfì curò di ricoprirò 
le bruttezze cóle parole.Macolui,chetradufle Achil- 
le Ta rio A lenfandrino , honeftamen te ancora le difb- 
ncftiffime cofe potè narrare. Cenando poi la viltà nonu 
nafcenó dalla cofa, ma dalla perfona,chc tratta,bifb- 
gna dire, che in tal càfo colui fìaveramcntehuomodi 
bafniTìmo grado, fenza giudicio,e fapcre,idiota,e mol 
toordinario,molto foggetto airafFcrto deli’ira,d’an/- 
mobaffo, fenza ingenuità,c veri tà,e quale per l’ordi- 
nario veggiamo effer le pcrfone vitine di ninna crean- 
Cosi adunque dellecolc dette può effer chiaro 
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ciafcuno, che nelle lettere famigliari daglihuomi- 
ni fcritte appaiano molte di quelle qualità, e dell’ani- 
mo, c dei corporlcqualifbglioho dalla prefcnza,e dai 
la viua voce conofcerfì , e che non è lontano dal vero 
quello , che diceua Niccta d’Aconc Greco Iflorko, eC» 
fcr flato à tempo delPImperadore Emanuel vn talo 
fuo Cameriere, che chiaramente conobbe, c notò in^ 
vna lettera d’ Andronico fcritta a-U*rmperadore,qaan 
tunque vmiliflìma,che nello fcrittore vi era alterezza 
grandifrima,fìcra crudeltà,animotirannico,eÌittione 
fotrìlifliraa ,eche bifbgnaua guardarli dr non creder 
punto alle parole fue,re non fi voleua eflòr ingannato; 
il che tutto iti dairifperienza conofeiuto , e confìrma- 
ìo.Non dette adunque parer maraQÌglia>fè altri dice£* 
.4 fero 
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I fero nelle priuace fcriccure rilucere i collumi > ò pen* 
(ìeri>elequalità*’dichi lefcriue; e tanto balli hauet; 
detto per della re gli animi deglihuomini giudicio^ 
à farli conofcitori di quantocosileggiermcte in que^ 
flecartis’cdilcgnatOf ilcheforli compitamente làrà 
ihto efegui tot quando alcuna co fa incoroo alli concec 
ci vi s'aggiugneri. 

S ' CAPITOLO XIV. ^ 
\ T)e concetti > e loro natura , e fignifi^ 
l ‘ catione, 

• t 

N On dourà marauigliarlì alcuno fcdimollrando 
il concetto, che nelle lettere vien fpicgato, mol- 
li to più chiaramente le qualità dello fcrittore,che non^ 
( fanno ne frali , nc caratteri, nondimeno rpanco di lo- 
roli parlrin quello difcorfo, che di ciafcun’aJ tra cola 
i richicltaàconllituirevnalcttera,pcrciochc ilcono- 
fcere le pallìoni , e le proprietà dciranimo d’vno de* 
S Tuoi concetti , è come riconofeera il padre per il figli- 
i.' _uoIo,òper dir meglio, il Sole peri raggi; Se adunque 
i. facililiìniaè quella cofa , cioè che il concetto dichiari 
i le proprietà, ed i collumi di colui, che gli fpiega,e che 
it l’arte, e la virtù fdegnano affaticarli intorno lecofefa 

i cili,e triuiali , non dourà parer nuouo, fc poco niente 
j fi toccarà la materia de’ cócettijchiamoconcettoquel 
1; l’opera tiene della mente nodra,nclla quale per l’ordi 
Il natio confine la coippolitione,ò la diuifione, come vo 
ji gliono i Filofofi , ò pure ancora per concetto potiamo 
^ intendere quella palfioncdeiranimoattaad elferfpic 
K gata có voci figniticatiue,all’vdir de Ile quali altri, che 

jj afcolta , intende, c s’acquieta, e per l'ordinario il con- 
I cctto c raccolto dentro al periodo , ed in fegno. ch’e- 
I gli fia finito > vi fi pone il punto . Delli concetti alcuni 
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fono proprij» altri figurati -, chiamo Concetto proprio 
quello» che rapprefcnta principalmente lacofascome 
cllaè»e per cfcm pio farà» s’iodirò» Pietro piangc>qiie- 
fto è concetto proprio>e le parole» che me lo fpiegano 
fanno conofocrmi lo fiato , è la natura di colui , che Jo 
dicefenza altro dilcorfo , ed impedimento -jMafc di- 
rò » piouono lacrime dal vifo di Pietro » ouero Pietro 
fparge quantità d’acqua da gli occhi » quefii già fono 
concetti figurati , perche dicono vnacofa»e nefignit 
cano vn’altra. Q^ndo adii nque il concetto è fempli- 
ce »c (crittofenz’artc» dircmojChc rapcrfònaèing^ 
nua»modcfta» quieta, c di giudicio» che non cura ne il 
Vano honore » ne la vana.vergogna» c probabilmente 
fi diràjch’egli non è in tutto giouane,ne meno dedito 
àllcburlc,edàglifchcrzi. Li concetti figurati fono ] 
quelli ,chc per ifpiegargli,ò gli antecedenti, òconfc- 1 
quen ti» ò repugnanti molto s’adoprano»fi che vna co- j 
fa fi dice,e vn’al tra s’intende , che in alcun modo ècq- 
giunta»ò repiigna à qucIio»che fi hà ncH’animo,c che 
fi vuol dare ad intendere ad altri, ccome che fia i con- 
cetti viIi»ordinarij»e(pcr cosi dire^ plebei»raro,ònon 
mai caderanno nell’animo Nobile, cgencile,eicon- 
cccti di colui , che fono gonfij » c fupcrbi » pieni di mi- 
naccie,e di mala volontà mofirano altrcfi leperfone, 
che cjucgii adopranojhaucre animi tali»e raroc,chCij 
concetti allegri in perfone dogliofefi trouino» equel- 
li>chedicofefaftidiofefonofignificatiui, dimofirino j 
quegli animi» di che fono concetti efiere allegri» noru | 
che per ciò fi nicghi eficr pofiìbilc, che l’allegro di na- l 
tura parli di cofa noiofa,c difpiacsiuolc » ma bene s’af- 1 
ferma, che l’allegro parlando dicofc quantunque-» 1 
difpiaceuoIi,!e fpiegarà nondimeno diuerfamente-» 1 
da quelTalrro , c fe bene tutta la materia,ed il fogget- 1 
to»di che fi tratta,é flebile, c dogliofb, tuttauia fi vedrà | 
no i particolari pcriodi,con mani€ra»in vn certo mo- j 
! do piaccuolc fpiegati » c pofti in carta » il che chiaro fi 
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, rede da eh ì legge l'Opere del Berniaj ed ancora qaaa 

; ^ più fì sforza di dire da doucro» e ftar più fui fcucro» 

è grduéjallora più pare» che facci venire vna certa va> 
I ioncà di ridere) e fi come l’acqua )chc pioue il vcrncH 
I c la fiate è tutta acquaie tutta bagna>nondimeno pec* 

che altra è la natura dclCieIò£ftiuO)Che la produce» 
) ed a I tra q uel la del r A ria del vernO) però accade a noo- 

j taichc diuerfamente dalle Piante » dalla Terra> da gli 

I Animali è riccuuta ; Torno adunque à dire , ch’aflài 
^ bafiaquefioper conofeere leperfone dalli fuoi con* 
j cetti)percioche non c punto ragioneuole, che il vitio» 
j fojC difbnorato habbia magnanimi) e nobili penfierif 

j fcchc nella* mente d’vn villano naichinopenfieriSit 
, gnorili. £ forfichiditrc}CheJa loquellanofiraciraa* 

, nifefid) mol to più hèbbe l’occhio alia materia ) ed ai 
codfettO) che alle frafi)ed alle voci) e fé quefie imme- 
^ diatamenre dimofiraho la patria« ed il luogo dondCi» 

^ cnatO) oucroèftatoallcuatocolui>cheragiona)pari* 
mente Tconcetti dimofirano quali fiano i cofiumi) e le 
^ paflìoni dell’animo di quella perfona) che parlaiC pe- 
^ rò fc vedremo vnO) che nel fuo ragionamento fpefib 

^ con diletto farà men tione ò di donne, ò di guadagno» 

jj, òdi vcrì'dcrra , ben’é probabile , che cofiuiò lafciuO)ò 
^ auaroiò iracondo, c fdegnofofia giudicatojln fotnm) 
j é vero, che quali fono i figliuoli ) tali ancora fonoi pa- 

^ dri,c qual è la maniera) c qualità del concetto) che ca* 
^ de nel l’animo noftro ) tal’è il parlare ancora. E /è mi 
^ dirà alcuno, ch’c ben nccefiario fc in due cade il mede- 
lìmo volere, & appetito, che ancora cada il medefimo 
concetto, e penfiero, e però non poterli ragioneuolmc 
te dalla diuerfità del penfiero argomentare diuerfità 
della perfona, òconuenienza, perche due fono pur di- 
uerfi,e hanno il medefimo penfiero, c volere; A quello 
' rifponderò, che noi veggiamo due Piedi di Pomi del- 
la medefima forte,com’à dire Appij, ò Fracefehi, pro- 
! durre vgual men ce dei Pomi Apij,ò Francefehi, c no- 
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Juncno crter frà loro gran’ diflcrenza d'odore »’ di c<ù 
j£Ke,edifapore»pereiref«;qiiQfto piede nafo jn n3p.nte( 
«qoclloin piano,« quello in ramo, ch'c volto alJ'Orié 
te,cqueft’altro in patte , che riguarda all’Occidente. 
Se adunque la diuerfi^t de’ natali, c de’fiti fà tanta di- 
«erfita in cofe tant^> dure, e terreftri , quanto fono gli 
>Vrbr)ri,ed i Fomi,.ragiopcuoltncnte molto maggiore 
farà quella, che per minor occafioiie verrà fatta ne gli 
animi,e fpiriti human i di Tua natura ( oltre ogni cre- 
dere^ atti àriccuere ogni picciola imprelfione»riccua 
la tenerla. Inoltre fe ben due fono d’vn medefiraOA 
Benfiero , cconcetto in vniuccfale , non però già mai 
jjj yn medefìno modo» c con le fteflè parole i e periodi 
particolarmente lo verranno à fpiegare, il che (ì vede 
rtiararoentènon fo!o in quelli due Autori, che della 
medcfimacofa hanno trattato; Ma fedue huomini 
idioti ve vulgati i che (ìano (lati prefepti ambedue ad 
vn ftelTo fatto faranno interrogati , non già mai in vn 
niedclimo modo totalmente lo raccontatanno in ma 
niera , che frà di loro npn (i veggia vna certa diuetfi- 
tì,per la quale fi conofea , che non è yno, ma due, che 
hanno recitato quel fatto. 

« Così adunque dalle fopradettecofc,edaqoelle,che 
in quello Capitolo vi habbiamo aggiunte , appare.# 

/'s'ionon m'ingai)no)eirer pollìbiledallti# 
fcritturc, parole, e penfieri altrui 
cauare non picciola co- 
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perfona, che parla , ò 
fetiue. 
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C^T. I. 
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dittai deue ejrer la fcrittura doue fi pojfa raetorre la 
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III. 

Sleali proprietà del corpo e dell'animo fi pojfinoco^ 
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DE’ SEGNI DELLE LETTERE. 

'7 Cfcl!^ 

. A Bitatoridell’irole, cruequalità. 17 

jfjL Abicatoh di luogo caIdo,c fccco, c fuc qualità. 

car, ^ 

Abitatori delle campagne. 

Abitatori di luogo humidojcd’aeregroflb» e fuequa- 
lità. zìi 

Abitatori de’ raonti,e Tue qualità. iS 

Abitatori delle pianure ic Tue qualità. 18 

Antifrafi»che qualità lignifichi. ^ 

Antiteto.chc qualità lignifichi. ^ ^ 

Apofttofcjche qualità lignifichi. 34 

Apofiopefi da quante cagioni nafcajcchc fignifichi.5 J 
Apotteofijo Dcificatione,chc fignifichi. i 9 

. B 

Arberifmojchequalità lignifichi. - ^ 

C Acofonia, che colà moftri. 37 

Carattere che cofa fia,c lue parti. 9.i(g 

Carattere, che qualità fignifichi. ^ 

Carattere pigro, che fignifichi. iy_ 

Carattere pigro, e difugualecon le righe torte, che fi- 
gnilichi. il 

Carattere veloce,c difugualc di lettere grofiè, c fottili 
per abito, che fignifichi. 18.19 

Carattere veloce, vgualc,ben formato , che fignifichi. 

Carattere brutto, torto, mal formato, ma intelligibi- 
. le, che fignifichi; ^ 
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Carattere piccioIoafTaitchengn ifichi. i|i 

Carattere lungo eoo voa fottìi urdiu» che fignifichi. 

Carientifmo.cbe (Unifichi. 

Cartelli » e lettele (critte difìettorameote» chefigniH- 
chino. 20 

Catacrein»che Cgnifichi. ì9 

Concetto che cofa fia,c di quante forti. i7«4J»4g 


Concetto efpreflb con ftil baffo che fignifìchi. 
Concetto fempliceche lignifichile qual fia. 
Concetto figurato qual uaaC che fignifiebi* 
Corpo del le voci cola fia. 

Coltutnifbadati ne i particolari temperamenti. 


44 
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E Nlàfi che lignifichi. 

Epanodoicioé replica tione dell'i^elTecpIé» che^ 
lignifichi. 

£piretoioaggiunta»che lignifichi. 

F Igure di quante fortiiCiChe lignifichino. 55. fino à 

ih ^ 

f rafe che cofa liaiC di quante forti. 1 6.19 

E che colà dalla diuerlità di quefiefipuò raccorre.jo 
Frali di parole pi oprie.che lignifichino. 

In che forte di fcritture venghino adoperate^. 

Frafe traslata>e figurata in che s’adopera. 

1 

I PcrboIechc lignifichi. 

Irmoiche qualità lignifichi. 

Ilolaniicfucqualità. ^ 

Italiani perche frà di loro fono così difièrenti. 26.19' 

L 

L ettera come lignifichi i collumi dello Icrittorc.^' 
Lettcrachecofafia>ruabellezza«foggettOi e pro- 
prietà. ^ 

Quali parti d'ellà Tanno oficruate nel fargiudicio 
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dello fcrittorc. io 

Ijcitcrc di quante fbrtijcfue parti. ^ io 

Lettera fenzapunti»evirgoIc.chcfigni(ichi. ^ ai 
Lettera puntuaca,e virgolata benc9 che fìgnifichi. aa 
Pantuata>e virgolata maietChe (ignifichi. aa 

M 

M Etaforachelignifichi. 

Metafora cotnune»e vulgate» che fignifichi • 

ii. 

MetalapEicioèvariationeiche fignifichl. H 

Metonoraia che lignifichi. 

Mori perche fono cofinei^ aj, 

O Ra rione figurata»chc qualità lignifichi ^ fino I 

37. .. A . 

OrtograBajC puntuatione»che cola mortn. ^ 

Ortografia mala che fignif. aó 

Ortografia mala>mail refto bene>chefigQÌfichi. aij 

P Arentefi che qualità lignifichi. 39 

Parlar abbreqiato>che lignifichi* a^ 

Parlar traslatochelignif. . 

parlar Poetico che lignif. M 

Parlar allegorico»e con cnigmiiche lenifichi* |x 

Parlar con figure popolari»chelign inchi. il 

Parole fonza moltitudine di cófonanti > cioè pUKiChc 
fignfichino. 

Parole come diano cognitione della Patria. a^ 

Parole con molte confonanti » che fignifichiao X 

17. . . ' - 

Parole accentuate nel fine » che fignifich ino. ^ 

Parole formate nella gola » che fignifichino » 

parole terminate come fi dene» che fignifichino « 

ai. 

Non terminate cornei dciie>ciie fignifichino. ^ 
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PafadiaftoIe>chcfignif. ■ j't 

Parcmia»cioéi mocci piaceooli»ch(i lignificano. J7.3S 
PcrifrafichcfignificW, . . 

Polifindecon > cd Afinthedon > che fignifichi. 55 
Periodo che cofa fia. > 41 

Prolepfì che fignifichi. 41 

Prooinciedi varie nacioni. ~ I •. xy 

Pund,e virgolc>che fignifichino. a» a I *»3 V 4 : 
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Valici dello fcrictore» che dalla lettera immedia 
camencefìcauano. ii.fiaoàiy 
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R ighe delia lcttcrajcorccr> che fignifichino. iS 

Rime vfate in profa>che fignifichino. JI.JJ 
JUrponderc all’obieccioni che fignifichi. 
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S Chemata, che lignifichi. v,.-, 39 

Silcpfiichcfignifichì. 34 

Splccifmochcfignifichi. 5(» 

Scile della Iccccra qual debba efiere. 7. S. 41 

Checofafia»e di quante forti. 17. 41.42 

Scile tenue* e file proprietà. . . 7 

Scile* che qualità fignifichi. 40. fino à 43 

Scile vguale*graue* e chiaro * che fignifichi. 41 
Con quello le vi farà Tolcurira che fignifichi. 42 

Stile graue difuguale * che fign ifich i. 42 

Stile vm ile* vguale*ò di Aiguale» che fignifichi. 43 
Stile bafib*e vile* che fignif. ^ 4j 

Difiigualc*c vmileche fignifichi. • 42 

Scrum^ti»chefominillra là lettera pervenir inco4 
gnitionc delle quallità dello fciittore>quantiy e 
quali. 
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T Apinofi» che abbaca le cofè t che fign i6chù 

Tcdcfchi perche cosi volentieri beuono. 27 

Topograha > e Cronologiatche iìgnifichinOi 54»3.f 

TrasUcioni di quance forti (iano. 3^ 

TrasIationevile>eba0a dicofe pocohonefte» chcj# 

fignifichi. . . ^ 

Traslationevile chefignifichù 3o»3t. 

Tropi di quante foni* 33*37* 

Che colà ha. 17^ 


V Oci come fi confiderano » ecbefignifichino. if 
Voce» ò p molaiche cofa fia» c quante cofe in 
s’auertifeano. 
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PROEMIO- 

Ogliono i buoni Vittori quando hanno peni* 
fiero di fare qualche nobile , ed bon orato 
ritratto , prima col carbone » ò col geffo 
fopra vna carta così groffamente dijfegna 
re quellOiChe poi penfano douer colorire^ 



1 fi fcorga e Vimagine della difegnata figu^ 
rayeV arte del Vittore . l^uefia prima boccia è come 
vn principiotche ne dà yna cognitione ymuer falene con^ 
fu^ di quella pittura f che poi ejfattamente i come fa» 
rà fornita) è per rapprefeutare ilya^ delC artefice ; 
JE per mio auuifo non la Vittura fola, ma tutte l'arti, 
tutte le fetente, e la 7{atura lieffa ojferua quefio Siile, 
di cominciar dalle cofe confufe,e andar alle diJìinte,pro 
teier dall imperfetto al pe^etto , e dall vniuerfale ai 
pngulare ; Chi fa le Statue, le cafe, le refii , le tele , con 
queSì* ordine procede ;e la jqatura nel produrre i frutti, 
prima chefiano maturi,come diceua un Voeta moderno. 
Mille forme imperfette mof^rainanzi . 
Ondehauendo fràmefte fio pià,epiiiy otte corfiderato, 
tèe lo fcriuer Lettere fia cofa necejfaria,e lo fcriuer be» 
ne fia belliffima ed honoratiffima attione ; mi fono inge» 
gnato nelle feguentì carte , così in vniuerfale andar de» 
lineando , e come fà il Vittore quafi in cartone difegnar 
roxj^mente Veffem.a , e lo fiato delle lettere , che miffi- 
ue fichiamano, accioebeda quefio principio imperfetto 
yniuerfale,e confufoypoffa poi quando che mi fia lecito, 
venir à determinare difiintamente ed in particolare 
tutte le parti, che fi conuengono ad ma lettera , e quali 
fono le regole da ^eruarfi per farla lodeuole, e perfet» 
ta, S Adunque intetutone mia così confkfamente mo» 
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PROEMIO. 57 
Arar quale iena ejfer* ma lettera famigliare^ quale fU 
ia fua materia^ quali le fue partii come s' adorni, e fi 
faccia bella , per apparir in cofpetto d'altri ornata , 
chiara » Ordinata , breue , e credibile , conditioni , che 
fecondo Demetrio F alereo , deu ono trouarft ne Ili ragio- 
namenti ciuili , e trattati da douero. '3S(e ad alcuni^ 
crederò fm per parer nuouo , ch'io habbia detto il fa- 
per fcriuer lettere ejfer cofa neceffaria, e vtile , ma an- 
cor bella, edhonorata; percioche fe funecejfario al- 
l'huomo la voce, e, le parole per ifprimere i concetti 
deir animo fuo à* prefcnti,non meno è neceffario la let- 
tera per far il medefmo con gli abfenti; ed è cofa mirar* 
bile il penjare , che ad vno lontano mille miglia fpiego 
l'interno hW animo mio con m pez.T^ di carta : il che 
fcriuono gf ijìorici porgeva tanta marauigliaà gl' Jn- 
diaui Occidentali , che in prefenT^ della carta non ar- 
diuano aprir la bocca , come quella , che temeuano fof* 
fe per dar conto à gli Spagnoli d'ogni lorodetto , e pen- 
ftero; è s' i vtile il ben parlare,ela Meteorica, che ciò 
infogna , chi negard la lettera bella, e bene dittata e f* 
fef ytilijjima, ^endo ellavna imagine del nojiro ra- 
gionamento, e fecondo uiìifiotile , imagine delC ani- 
mo noSiro^ £ però come di cofa ytili/fima, e bellifji- 
mane habbiamoda far conto, e siimar gran guadagno 
il faper /piegar' in carta il nosiro penfierOy in modo, 
th'altri ciqreda, ed appagato ne rimanga; e fe relìu 
perfuafo, giudica ancora, che benediciamo, ed ti ve<% 
ro, onde hà opinione , che ftamo di qualche valore, r- 
perciò ci hottora, e volentieri all'occafwnici farà fer- 
uigio» £' chiaro adunque quello , che difji in princi- 
pio , non ejfer cofa tanto vtile , enecejfaria àgli huo- 
tnhd , tanto bel^a , ed honorata , quanto è il faper be- 
ne fpìegaf in carta ifuoi petfteri . Ma hormai e tempo 
d^rprimipiQ àquantQ fi è prmefio di voler fare. 
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INTORNO V 

.: . > 

Allo fcriuerébene le Lettere MilfiuCi 


è prefo affunto di raccorrc alcii 
ni prececci di qucbche fi foglio 
no olTeruare da chi vuol Ichue 
re bene lettere mifliue» ep^r 
procedere > con {qualche ordi<< 
ncifidirà prima» checofaèleu 
cera>epoi feguiraffià raccorda 
re alcuno di quegli aucrtimen 
ci » che la fanno parere beila^» 
Ila lettera dunque* di q uefto nome non indegna c vna 
imagine del parlare priuato» rapprefen tatricedi qual 
che concetto appartenente alla vita ciurle , perche aU. 
iri rihtenda. Per tanto haurà due forti di conditioni» 
ò qualità,! Vna di quefte nafeerà dal concetto, c Paltra 
dairordine,ò dallo ftiledi quella. 

Lo ftile vuorefler tenue, ne molto difièrente dal Dia 
Jogo, poiché, come pare volcffc Ariftotile^ è vna parte 
^di quel lo, perche, come fi c detto, rapprefen ta il parla- 
re priuato,cciuile dello fcrittore adVn al tro lontano» 

‘ Il concetto per lo più è di negodj pertinenti alla.» 
vitaciuiIe,ediquellecofe, che tutto di trattano gli 
huomini fra di loro. 

' Lo ftile tenue dourà efTcr piano,vgua/e, chiaro, cui- 
den te , che fi ferue di parole vfitace j che hi i Periodi 

corri». 
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córti» ne fatti có molta apj>areate occaratczza»6 guar 
da daUVfare molti «piceti » ò aggiunti non necciTari). 
fugge le parole lunghe»eeompoftc»foggcròfcurità»c 
auella forte di dirc»che perturbata» cd An6bologic£u 
n chiama da Grama tici » fi feruedi vna inconfiderata 
confideratione , equanto pià può cuopre l'arte» noa« 
difputain6argomenta»ma nudamente propone»pro« 
ua»e ri fpon de à quello » che fi potria opporre»e ncilc> 
breue é parco» cofiumaro»e chiaro^vfa la lettera paro- 
le proprie » ed ordinarie » non ne fà di nuouo » fé non^ 
per forza » non adopra traslati » fé non comuni» non^ 
fà mol ce figure di Rctcorica » no daH’ordine naturale 
del parlare punto s'allontana; fligge le maniere Poe- 
tiche » e rapprefenratrici di cofe nuoue»lafcia al letto- 
re, tutto ciò» che da fc ftcllb facilmente può intenderei 
ejtale è lo lille della lettera quale appare apprefibCi- 
cerone»ed in particolare mentre egli fcriue à Treba- 
tio»à Tirohe » e ad A etico delle cofe Aie domcAichot 
ò vero con loro fcherza . 

La Materia pòi, e foggetto delia lettera non farà di 
fcienzc,ma dicofeciuili» ed appartenenti alla vita hti 
mana. Così Arifiotile per quello, che ne riferifee De- 
metrio, rifiringe il foggetto della lettera al!i ciudi ne- 
gotii pubiici , ó priuachchedli fiano» ed à quelle ma- 
niere di fagÌQnamenti,che con voce Spagnola compii 
menti fi chiamano. 

;Confifie la bellezza della lettera nella proportione» 
c conuenienza » che hanno frà di loro le parti , che lau 
confiituifeono» e di lei.cfiendali pofTono ehiamarfit 
cioè nel io fpiegare il foggetto di che fi tratta con mo- 
di confórmi alla natura di quello» e di chi fcriue» e de- 
gni della per fona à chi fi fcriue » ne vi vuole fentenza» 
ed à pena talhora'parcamente fi vale di qualche Pro- 
ucfbio ben vulgate , e deue efièr breuemence fcritta»ó 
fenzi molta Confideratione » fia alFectuofa,coÀumata, 
epaiamoìharéilaiDredfllofcrittoreà chi éindriz- 

«ata^ 


/ 
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Horà (è tale deae c(Tcr la lecceray vedaH che cofsi fi hi 
da oITcruare per farla parer cale no foloà chi la legge» 
mafemplicemenceà chiunque ella capiceri in roano. 

Si dice adunque » che chi bene vorrà fcriuere vna.» 
lettera » (ia di qual (oggetto lì vogiia>dourà hauere tre 
conlìderationi . La prima auuer tire allo dato» grado» 
e condi rione propria » infieroe con la relatione > che fi 
hi ì colui i chi fi rcriuc,$’cgli e vgualc fuperiorc, ò in- 
fcriore»amicoiò nimico» ò neutrale» ò al ero firoile. 

L’altra fari intorno aila perfona àchis’indrizza-; 
no le lettere» la cui conditione»natura»e qualità deue 
edere ben mirata» e pefata. 

• Vltimamentedcuefiben penfare àquellochefcrì- 
uerc fi vu ole » ò per di r roegl io al la mn tcria»che à fpie. 
gare fi prende, non folamcntcquantoàsc, eia condi- 
tione rua»ma apparangooaudolaed allaperlbntchc^ 
feri ue, ed à chi fi Tenue. 

Qi^ndo hauremo confideratc quelle cofè» ecia/èu-' 
npfeparatamente» allora fi di mediere»checon ogni 
diligenza fi auerrifea di paragonarle tutte tre infieme 
in modo » che fri di loro conuengano » perche cosi lo 
feri ttore rre^ri lodato » mentre f che fari quelle trc.^ 
corde in modo infieme conuenire»che facciano armo 
nia,e conibnanza » percioche fc vn Religiofb trattafiò 
di far’vcciderc vn fuo parente per defideriodi robba» 
quella non farebbe lettera nè per (è medefima» ne tifò 
ritaal Rcligiofo della Tua condittione degna > echi 
icriuelTe di fimil cola ad vo Religiolb vecchio » hono- 
rato» e da bene, chiedendo» che gli trouafie buomini 
per ciò»farebbe degno di rHbtSirai imenre chi burlaf' 
lefcriuendoal Principe» come fe fcriuefie ad va fuo 
compagno farebbe da biafimare » perche non olTerua* 
rebbe quella cóuenienza» ecólbnanza nePa quale cófi- 
ilc»come dicono»il decoro . Cosi aduq ue èchiaro» che 
lo Icrittore deue ben pelare fc quello » ch’egli prede 1 
fcriuere fia cóucnieoce ed à lui, ed àchi é indnzza ta U 
Lettera. Qt»n- 
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O^n^os’haQràconchiufopocerfì ragioneuolraen 
tefcriuerequello>chcaltrihàinanimo> auertirà poi 
I al modo } ch’egli hà da tenere peri rpiegare> e forma- 
tela proporta materia, cdiuidendola nelle Tue parti, 
I cdaciafcuno dando quelle proprietadi» ed acciden- 
ci,dalli quali congiunci infìeme rifui ta la bellezza del 
> la lettera, che conlìrte nella ragioneuole conueniéza 
di quellefrà di loro. 

Due adunque fono i capi principali d’aucrtire./ » 
^ Tvno contiene le perfbne, e l’aluo le cofe. Quello 
delle perfonecdiuilb in chiferiue, ed a chi fi icnue^ 
Q^llo delle cofe in materia, ofoggetto,o uero in- 
uentiue , ed in formato vero modo, e rtile , e quello 
'' due cofe vniteinlìeme fanno la lettera actaa farli in- 
' tendere- 

Prima dunque lì tratterà come lì deua preparare Io 
fcrittorc per cfiTcr’atro a fcriuere bene, e perche chi feri 
ue, cd a chi lì fcriue fono corrclatiui,come dicono i Fi- 
! lofolì,c imponìbile conofeere l’vn© lenza la cognitio. 

^ ne deH’alrro,e perciò inanzi , cheponiamo manoalla 
^ penna, conlìderiamo lo rtato, grado, e cooditione no- 
lira, o di colui a nomedelqualefcriuiamo,nefolochi 
^ egli lia,maqiial vogliapparcreacoluial quale lì feri- 
y ne,equcftocfaminarcvà fatto in maniera, che non ci 
inganniamo, o in chiedcre,o in prouare,oin narrare 
quello ,che da noi lì propone . In oltre auertiremo, 
le colui , al quale haboiamo penlìero di fcriuere lìa no 
Uro amico,ònò,s’éamico,ofuperiore,o vguale,oin- 

0; fcriore. 

•J 11 funeriore èdi due forti ,o vero ha giurifdittione 
w /òpra di noi,c iegitima potcrtà', o veroè maggiore di 
^ noi,ma nórtro legitimo Signore. 
i> Se feriueremo al Signor noltro, fotte la potelià del 
3 quale noi lìamo,o potrclfimo facilmente eirerc,nel no 
k ftro fetiuere dourà apparere dalla banda noliravm il- 
^ tà,riuercnza,vbbidieaza,infinico ddiderio ^ feruirct 
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ed in queftoclTcre npo(^oogni noftrq^nfìero; itWL» ^ 
qucftecofcdoiiranno più pfcfto rilucere nella mate» 
ria del dite ch’cfTejcefprcfl'amcn te dette» c parricolar 
mente che Tcriue al Tuo Signore deue hauer riguardo 
di fare Torationecoftumata » nella quale rifplcndav- I 
na certa bontei reroplicCielontanadaogn‘inuidia»cda I 
ogni pailìonc,e fi come infinitamente gioua conque> 

Iti l’vniiltà jl’vbbidicnza »e la prontezza d’efeguite-^ 
quanto nc polTa e^Vcre impofto»cosi nuoce Talcerezza» 
il dareconlìgliojcd il fare mai profeflìone d’inicgna- 
rcal Padronecofajchcfiajeperciòchi fcriueal Supe- 
riorc»al)àticafi perche nel Tuo parlare appaia ricogni- 
tione del proprio (Vato»riucrcnza>amore> bontà»e firn 
plicità»e quando pure occorreiTc tarhora diremalo | 
d’alcuno, bifogna fa re opera > che fi conofea aueniro ’ 
per forza, cioè perche querto è feruitio del Padrono» 
o perche la natura della cofa porta cosi, ouctoperch'é 
la diflTela noftrajaucrtendojche nel dir male d’altri nò ! 
(ì porti cofa, di che ne fiamo partecipi ancor’ noii fi fia 
parco,e viridico»e con la prona in mano, perche il bia ] 
limare altri de gli errori, de’ quali fiamo noi parimen 
ic incoi fi, è cofa,chcci fà ridicoli, ed il non poter pro- 
uarc quello, che diciamo, fpcflò a noi potrebbe in po- 1 
co ville, ed in molta vergogna rifiiltarc. Tali fono le j 
confideracioni )Che hauremo mentre fermeremo ai j 
Principe noftro,e nelli titoli , ed attributi c fuoiiC no* 1 
4Ut faremo tali,chcnelli Tuoi vfarcmoimodiconfuc- J 
ti,epiù torto al più,cheal meno ci accoftaremo, eden- 
do ragioneuole anzi honore, c comodo noftrohono- 'j 
rare il noftro Signorc,cd a lui piacere,efl‘cndo,cornc^ 
diceua Orario, non picciola lodeil piacere a Principi, 
e quelli , che a noi attribuiremo, tu tri fpiraràno vmil- 
tì , deuotione,araore,r iuerenza, c l’a l tre quali tà fimi- 
li. ' 

Ma quando colui a chi fi fcriuc farà bene a noi fupc 
riorc*non perciò nle,che fia»oragioneuolfflcnte po(& 

dière 

' 
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efllére noftro Signore legicimo»cosi lui cracceremo > Gs 
i bene con molco ri^eeco>e riuecenza» ma con minore 

i!i vmiicà>come per eicmpio>Se io fono fuddito del Duca 

le di Modonaie terrò col Duca di Màocoua il medeiìmo' 
f. fiile>che fò col mio Signore naturale>a lui fò torcomó 

a menojche fe volelTe dare alli Santi quello > che fi deue 
. a Dio» e però farò diflèrenza nel ioctolcriuermi > men. 

ji tre fcriuoal Sercniflìmodi Modona»ed a quciraItro»g 
i che non mi chiamerò fuddito > ma feruitore bora de- 
la uotifiìmojhora vmiliflìmo,hora obligatiflìmo, fecon- 
do che por tarà l’occafione ; tal’hora ne congiungerò 
ij. due infieme > ed al mio Signore mi ibttofcriuerò per 

efempioin fondo della carta a mano defira col nomet 
/• e cognome diftefo, chiaro»ed efprcfib,e lafcierò di fo- 

, pra,e dal lato finiftro margine maggiore» che non fa- 
, ' rò al forefiiere»e fenza alcun giro di parole» e fenza of 

fcrirmcgli punto» perche fon fuo-, dirò quello» cheio, 
i dcfidcro farli fapcre» c mi guarderò da burle >efcher- 

( zi»fauole»e bugie. 

i Se poi (aràfuperiore» ma non di gran lunga » rilu- 
ti; ccrà nella lettera rifpctco» ed honore vcrfodi lui» C-* 
jc fi potrà ammettere lo icherzare»e burlare» ma parcifii 
[K mamente » percioche non fi burla lènza grande occa- 
)| fionecon chi molto fi fiima» e prezza » raccontando 
,t d’eflergli moltoobligato,quandofia vero» ò daini fpc 
PI rare molte gratie»p di molto valore»e di sòma bontà, 
ij Se poi Tara di poco a noi rupcriorc, fe poco domefii- 

|p co»s‘vfaràcon lui maniere cortefifiìnie, e piaccuoli»c 
K fi farà ogn^ forza perche fi conofcanefnofiro ragiona 

fcvna grandifiìma inclinaiione di fargli feruicioper 
j| nofira naturale bontà» c perche lui molto prezziamo» 
p cd ifiimiamo attoa poterci giouare alli noftri bilb- 
i gni. Così con quefic quattro forti di fupcriorihaurc- 
mo aucrtimento a quefie qualità. 
i( Al maggiore di noi mediocremete, cd alTai ben do- 
\ ucfiico jfi moitccrà honore»ri Ipe tto»coafidenza»ed ha 

ucr 
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uere molta rperasa»e confidenza in luijche pofia»e 
glia gioiiarci ad ogni noftra occafioncahauere gran de 
fidcrio di remi rio con amore » e fi vfarà parlar correre» 
piaceuole*liberale»ed honoraco. 

Scriucdoad vn’vgualcfadi mefiieroacheci moftrie 
mo da bene,eiufti»cortefiieciuilij c qufitoalla prona a 
chi fi ferine remo opera > che nella lettera conofea^ 
l’amor noftro verro di lui»echelo Itimiamoahonoria- 
mo,e gli habbiamorirpettoacomere fbffc noftro mag 
giore. 

Ma fe poca^oniunacognitione di quello haueremo» 
ibpra tutto rarcmo opcra»che egli di noi faccia buó có 
cecto>eci giudichi per huomini raldi a e ropra tutto da 
bene, liberali, cortefi, e pronti a fare reruigioadogn*- 
vno,e che noi non iftimiamo lui per perrona da maco 
di Dcue quanto al giuditio,cquantoallacondit/one» 
al rapcre,c bontà molto gli diferiamo. 

Trattando con rinfcriorcé conuencuole dargli à 
crcdcre,che fiamo apparecchiati a ruoi piaceri, chete 
ne gli vogliamo, che gli crediamo, c che lo teniamo p 
huomo da bene,c quàdo occorrere , che niuna cogni- 
zione hautftìroodi lui,epurdefideraflìmo da lui alcu- 
na cofa.facilmctc s’indurrà a feria, quado dalla noftra 
fcrittura prenderà rpcraza,che noi l'Iiabbiainop huo 
mo di qualche cóto,c da ftimare, e che fiamo difpofti, 
ed atti a fargli feruitio.e che fiamo pcrrone naiural- 
mete incl mate a beneficare chi che fia. Cóchi udedo a- 
duuque diremo» che l*odcruàza,e riucreza cfprcfia in 
vna lettera con brcui parolecifàbcncuolo iiruperio- 
rc»l‘honnre,edil rifpetto ci congiungccórvgualc,/a 
bcncuoléza jclarpcranzadi poter haucreferuigio da 
noi,fà,che rinferiorc s’accomoda al noftro volere. ^ 

Fin qui aduque habbianlocófiderato due capi diql 
litrcjchcda principio fi dilfcro . Refta,checonfidc- 
riamo II cofa,ed il fogge tto,o materia dì che fi ferine. 

La materia di che uattano le lettere é di due forti» 

altra' 
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altra è di negotij^ondencgotiofe lettere fi chiamanot 
e per negotio s’iii tende ogjii attione ciuile, che hà per 
fine rvcile,ò l’honefioyò il giocondo ancora^L’alcr^u» 
che non tratta di negotij è di tre forti, perciocne ò ve* 
IO fi dicono lettere di complimenti,che hàno per fbg- 

f etto rhDnore,erhonedo,c nafcono daH’ambitione* 
pure fono di burle, che giocofc vengono nominate, 
di cui cfolo (oggetto il giocondo i ò vero trattano di 
fcienze, arti» ccognitioni » le quali IDeractrio Falereo 
fecondo Artemone di mente d*Ari(lotile le lieuadal 
numero delle Lettere » e più tofto le chiama difcorfì, e 
trattati) perciochecredeua egli, che la lettera hauef* 
> fc come la Poefìa il proprio foggerto, oltre il quale n6 
fi eftendefTeiefìcomcnon è Poeta chi fà verfi,echi rac 
contafauolofamente*, ma fìbene chi imitando vnau 
attione» fpiega fauola in verfì,così pareua à lui non ef 
fere fcrittore di lettera, che di materia ciuile,e di cofa 
appartenente alla vita attiua»e poha nella conuerfa- 
tione,e p tattica ordinaria non trattaua.- 
Ripigliando bora la confìderatione del primo ge* 
nere delle lettere, che negotiofe habbiamo chiamate, 
«da fapere , che quefte òche chiedono, òniego no, c 
chiedendo , ò cercano aiuto ,òconfìglio, eper mezzo 
ad ottenere il Tuo inten to adoprano le rcufe,e i laméti, 
e negando,ò (ì fcufano, ò (ì dolgano , ò danno ad altri 
la colpa deTuoi, e de gli altrui mancamciui,ò vero fo- 
no mefchiatfdi tutte quedc parti ,ò pure à ciafcuna^ 
forte di quefte rifpondoafFcrmando, ò promettendo, 
ò negando quello, che fi propone,efegli chiede. 

T rattando d'altro , che di negoti;, come di compli- 
menti, parimente ò propongano, òrifpondono ,fo 
propongano, ò fi rallegrano , ò fi dolgano, ò ne Tvno# 
ne l’altro fanno, come quelle, che fi adoprano à dare..» 
le buone fcfte. Se rifpondono, ringratiano , ed offeri- 
feanó l’opra loro, e fe fteftì, ò fi do lgano,ò vero fi ralle- 
grano; quelle,che ciuilmcnte burlano fono di due for« 

£ ti. 
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ti> ò femplici» e fenza occafione> e da molta famiglia- 
ricà procedono jD*alcuni moderni fono chiamate let- 
tere d'amore* ò fcherzo. 

L’al tre compofìc fono» che dopò hauer trattato di 
ncgotij>ò fatto alcuno complimento come per rilaflà- 
tiue d'animo fono condite d'alcun ciuile» ecortefe^ 
fcherzo, ò motto leggiadro. 

Rcftaàdireaicana cofa in vniuerfale» e quanto al 
fuggetto,e quanto alio (ìile.C hiunque vuol bene feri- 
fiere,primieramen te fi proponga il fuggetto del qua I 
egli e per trattare» facendoli fommariodi quello > 
che vuol dire, che argométo fi chiama » c per efempio ; 
Si chiede al Lcgato,chc voglia far gratia à Pietro sbi. 
dito già cinque anni fono, hora,che hà hauuta la pace 
dalli Tuoi auuerfarij: Trouato il fuggetto , che propo- 
fta li chiama fi cerca la proua \ E la propolta chiedere 
gratia per Pietro sbandito, la proua contiene le ragie» 
ni, che inuouono noi ì chicderJa,cd il Supcrioreà far- 
la. La propella hà congiunto il proemio , elanarra- 
tione. Alla proua fi riducono quelle parti, che da Ree- 
torici fono chiamate, diuifione» confermatione»e ri- 
fpofia alle obbiettioni, che potefiero efier fatte, ed in 
oltre quella particella » che Epilogo vien deira. 

Dopò l’haucrconfiderato ci òche fi vuol dire , e le_^ 
raggioni fue,bifogna vcdcrecome dir fi debba, quelle» 
cori tiene la locutionc, & il numero, la locutione vuol 
efier piana , facile, e vmile,ia quale fi fà taleogni vol- 
ta, che i Periodi fono breui » e le parole proprie , c li 
membri ordinati, vfitatùe polli à Tuoi luoghi. 

Periodo fi chiama quel circuito di parole, che con- 
fiiiuilTevnafenréza perfetta, come fedirò,- Pietro per 
hauer màcato al debito di huomo da. bene, c fiato me- 
rita mente cacciato dai Tuo Signore, ne piùhàparte_> 
alcuna apprefiò di lui . Quelto c Periodo,c li fuoi mc- 
bri fi chiamano quelle particelle » che frà due virgole 
fogiiono chiuderfi» come» non hà più parte apprefiò il 
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foo Signore>e peròchiunque fari i Periodi troppo lu.' 
ghi f non farà loda co > e eh t non oflèruarà Tordine del 
dire j farà (imilmente poco degno dei nomadi buotL« 
Icrittore. Quindi é> che le Lettere di Cicerone fono 
giudicate migliore di tutte ralcre> percioche ofTeru»* 
noqueilo> che dice Demetrio di mente d’Ariftocile^, 
che voleua la lettera elTere viia imagine del parlar fu 
inigliare>e perciò deueli fuggire la gonfiezzaic faro 

10 modoich'il numero non fìa Poecico> e come diceua 

11 Florimon.tio da Tamburino > quello numero nott« 
degno della profa ) chcnelle lettere lì adopra * leg. 
gendoii Filocopo del Boccaccio» e la Fiamecta>dachi 
hà punto di giudicio manifeflamentelì conolce > per 
q uella ragione > e le parole» che lì accollano al verfo»e 
li modi peregrinile nuoui di parlarc»e lìmilealtreco» 
lèda Demetrio auertite lìdouràno lalciare da parte* 

Sarannoadunque le parole della lettera quanto fi 
può più proprie»non craslace» non fìgurace>fe non itu 
cafo ,che raancaffèro le pr®pric>ò mal ronafTero>ò po- 
co honefte parcflTcro-, E perògiuftamente fu burlato 
vno ,chcfcriuendoà Tuoi famigliari fpeflTc volte dice* 
ua guarire vnquanco ^c fimili altre voci troppo fuora 
dcirvfoordinario ,e troppo lontane dalla (ua Patria* 

Habbiafì l’occhio ancora feriuendo d’eflfere breue» 
chiaroscd ordinato, e di più dire cofeverifiraili; Breui 
allora faremo quando non di remo cofe fuperflue , che 
dal lettore fi fappiano, ò che in fc non hanno necefi?- 
tà,cd in particolare confifie la breui cà in direfolame- 
te le cofe necefiàrie, e tali, che fenza loro in modo nif. 
funonon potetlìmo cflcrc in tefi , cioè formare nclla^ 
mente al Lettore della noftra lettera quel concetto» 
che vogliamo daJui cflcre appreiro:Si lafciaranno adii 
que clercpctitioni, eledigrefi?oni,le tacite ri fpofte» 
c tutto ciò, che è fuori del necefifario» perche, come di- 
ce Demetrio, non e lungo chi dice molte cofe , ma chi 
ciancia molto^ £ perciò» fecodo lui>breuiiIimo è Ome 
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robrenifììmo AhftocileTperciochenon parlano naoI« 
to» fcben dicono fc moire cole» c molte cofe hanno 
fcritto.MoIto parla, chi molte parole fparge al ven- 
to ; ma molte cofe dice » eh t in breue riftretto di voci 
raccogìie,e riftringe molti concetti. 

Parla chiaro chiunque ordina quello, che hi da.» 
dite, fecondo che richiede la natura dellacofii ,ortcr-. 
uando il tempo, il luogo, e la naturale dependenza.,» 
che hanno le parti, e li concetti precedenti con i fc- 
guenti. In oltre eh i vfa le parole proprie, vulgati» 
non traslate,non dure, con maniere di dire corte, di- 
pinte, e lontane dairAnfibologia,e figure Poetiche. 

Parlare Anfibologico fi chiama quello, che può va- 
riamenteeficreinterpretato, comefù la rifpofiada- 
taiCrefo, mentre, che era per muouere guerra à Ci- 
ro: che s'egli pafiaua il fiume Hali , cagionarebbe 
mina d*vn gra n r^no, che tanto poteua efiere il filo» 
quanto quello di Ciro. 

Parimente auertirafiì di fuggire rinterpofitionf» 
che Parentefi chiamano, ed il parlare foipelbicheafio- 
.luto pare fia detto dai Gramatici. 

La lettera farà ordinata quando Cari diipofia ragio 
neuoImcQte , percioche l’ordine della ragione é poco 
difièren te, quando pure non fia la medefima cofa*,Or- 
dinefichiamala diCpofitione ragioneuole di più cole 
fri di loro cosi polle , che vna dipenda realmente dal- 
l'altra. Oall’ordine nalce la chiarezza, e la breuità» 
perche quando fi parla ordinatamen re non fi è necefi. 
fitato à replicare cofa alcuna, e l’intelletto s’acquieta» 
▼edendo,come le cofe, che fi dicono dalle dette dipé- 
doQO , e perciò non fi turbando, ne affaticandoli non^ 
▼ieneàlèntice fallidio, ne à giudicare longa l’Ora- 
rione. 

Probabile làrà il nofiro parlare , quando in lui non 
fi feorgerà con tradir tione,marauiglia,ne impolfibilt- 
càalcujQa>anzi e opinione di gran Fiiolbfo» che più co 
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ilo fi taccia il vero non probabile ; che fi dica % ed alrri 
giudicauano nella vitaciuiledouerfi preferire ilfaifo 
verifimile al verO) che habbia faccia di menzogna. 

Già s’è decrotcome hà da hauere ella vna partc*che 
al proemio corrifpondaf e vna* che fia come narrano, 
ne > la quale vien lèguita dalla confermacione > e daU 
Tcpilogo. 

Quefte tutte fi come per lo più vanno porte nella-» 
lettera > cosi deuonfi di nalcorto adoperare » c quella è 
più bella lettera nella quale meno l'arte fi fcorge> e 
querte parti apparilcono. 

li Proemio prepara il lettore > e ce lo rende amico» 
querto fi fà con l’honorarlo , e parlare di modo « ch’il 
nortro ragionamento tutto fpiri amore)rifpetto>riue> 
renza> e defiderio fommo di feruirlo. 

F proprio del proemio delle lettere facendo ceri, 
monte non ne fare» adulando non adulare » e che più 
torto nel modo di fpiegare il concetto fi veda l’oficr- 
uanza»la riuerenza > per non dire adulatone ciremo* 
niofà»ma vfitata» che perche fi efprima con parole. 

Qupfto proemio deue eflfer breuillimo» e proprio di 
quel concctto>del qualcegli è proeraio»ed il fuo fine.» 
è farli amico» c beneuolo il lettore. 

La Narratione farà più breue» e più eh iara»che fia.» 
pofiìbile»tutto l'artificio và nella confirmatione» douo 
non fentenze»non efempi» Ce non ifearfamente vi van 
no introdotti»ma le ragioni fole»più breui»più chiaro» 
e più verifimili»econforme alla capacità di chi legge» 
che fi potrà » ribattendo fempre col medefimo modo 
tutto quello>che può nuocere a Ila nortra proporta. 

^ In vi timo c l’Epilogo per breuirà minore di tutte 
l’aitre parti » ma bene di tutte più artificiofo . Dourà 
egli cercare di iafeiarfi il più che potrà il lettore ami. 
co»e s'adoprarà breuemente in quello la più forte ra- 
gione, ò maniera di proua» che habbia lo fcrittore i e 
per più chiara intelligenza di quanto fi é detto ferua.^ 
^ querto» 
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quc(lo,e della ruaieddralrrefpedcdalui diucrre. 

Quado fi fcriue lettera di negoci,ot!cro di Aio fì trac* 
ta>o di appartenente al letto rciO ad vn’altro da arabi- 
due di (Unto. 

Q^ndo lo fcrictore tratta di Aio negotio » fé fcriue 
a fupcriore>non A (corderà di far alcun breue> e piccio 
io Pioemioje quanto prima venédo alla narratione 9 
più chiaro I che potrà moArarà quello i ch'egli intcn- 
dc«ed il modo>con che lo vorria tirare a Ane. Addurrà 
poi quelle ragioni più probabili>ed efHcachchegli Toc 
correranno perii Anefuoyfecondoich'egli cerca dal fu 
pcriorc ò conAglio,ò aiuto. 

Scriuendoad vn Aio vgualenon accadcrà proemio» 
quando quello ci Aabeneuolo* econ quelli jche fono 
apparecchiati a fare fcruigio,e crediamo» che voglia*» 
no, occorre folamente moArare,che poAano»e /appia- 
no. 

Chi fcriue ad vn minore da lui ricercando cofa di 
negotio proprio, dourà moftrarc molto amore, e mol- 
ta cófidenza in lui, poiché può, e deue fare quello, che 
ridi iede»perchc a lui ancora puòfeguirecoroodo,eA 
come riioneAo per lo piùs’adopra a perfuaderea naag 
giuri con gli vguali il giocondo, cosi principalmente 
con gli vguali s’vral'vtile,cqucl/o in particolare, che 
da loro A può fpcrarcdaircArguir il noAro deAderio. 

Se A tratterà di negocio di colui à chi è indrizzata.j 
la lettera, bifogna moArare ogni affetto d’amorc,edi 
Jigenza,cd in ogni maniera dargli a crcderc,che le Aie 
cofepiù delle proprie s’habbiano a cuore, c però in-, 
querte lettere non ul occorre proemio, ma fubito veni 
re al farro, narrandolo con chiara breuirà, e quanto 
più probabilmente A puore, toccando le ragioni , che 
n’inducano cosi a parÌare,quello,che A ha farto,eper- 
che,equello,rheA penfa di fàrequandogli piaccia. 

Se de’ ncgoci de* no Ari amici ragionaremo»come-« 
de’ propri; nc tratteremo. 

Se 
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^ Se occorrerà parlar di cofa,chc ad alcun* terzo s*a- 
fpetti,e che niente importi neal Jcttóre,nc a noi , vfa 
Temo la pura narratione» moftrando folamentc nel 
principio la cagione, che ci muouecosi a parlare , c-» 
perche cosi giudichiamo^ E poi che cosi da lungi hab 
biamo detto alquanto delle ncgociofc,e detto quello, ' ' 

che vniuerfalmcnte fi deue ofleruare, diciamo ancora 
alcuna cofa delle vfficiofoo di compii mcti, chefichia 
mano in vn certo modo mezzani frà legiocofe,ene* 
gociofc. Per lo più fono di condogliàza,o di congratu- 
iationcsqui và nel principioacccnnataia cagione per 
che ci mouiamo a fcriuere,poi fpiegato il concetto no 
Uro tutto pieno d*anìorc,di rifpctco, c di cortefia ver- 
fo colui, con offerirli, donarfi, c farfi conofcerc prontif 
fimo ad ogni Tuo cenno, ofleruandoJabreuità,la chia^ 
rezza, e l^ljj:e cofe fopradette* 

Vn*altra forte di lettere fi troua, chenon irattadi 
negocij,nc di materia ciuile, ma folamentc di feieze, 
o d*al tre cognitionijo vero narra alcuna cofa fatta, o ^ 

da farfi,oueroin vitimo fauoIe,o foherzi racconta, 

. fiorne hò detto giocofa Ij nòmina. 

(piando ci occorre parlar di fcienza,o diarteafeu- ^ 

na in vna lettera, o riccrcati,che fiamo,o nò,fà di bifo 

gno,chenoicisfor 2 iai-nodidlcrechiari,farloftilo ^ 

vmile con parole proprie, lontane dalla traslatione, e 
modi figura ti, hauendo Tempre dinazi agliocchid’ar 
riuarc al fine quanto più preftofarà lecito , ed in que- 
Ito cominciaremo fompre dallccofèpiù note a colui, a 
chi fi fcriue , c dichiarando i termini, fc farà bifogno , 
breuemente inofiraremo la noftra iiitentionc,equeI- 

Je troppo lughc lettere, che di feienza parlano,più to» 
ilo trattati li deuono chiamare, che lettere miffiuc. 

Se poi haiircmo alcuna cofa, o 7cra,o finta, che Ga./> 
da narrare,fopra tutto aucrtiremo di dire quello, che 
crcdibil fia,e femplicemcnte fpiegarla fenzaorname* 
ti,c con moftrare,chc non habbiamo nc in tercflc,nc-» 
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partc,ne affetto alcuno in cflTa. E in vi timo quella ma- 
niera di lettera, che di fcherzo fi chiama. 

Quando adunque s’haurà da rcherzare,auertirafi?> 
che^ Ichcrzi fiano iempre lenza offefa d’alcuno > 
mordano(^comc diceua il Boccaccio)a guifa di pacorc* 
non d i Leoni, ma Cc alcuna fcrittura giainai c di brcut 
tà amatrice,qucrta vi tinaa lettera giocofa effer deut-,» 
perciochelofchcrzar’écome il fale.chcs’é poco con- 
difce il cibo,fc troppo,offcnde il gurtode’ conuiuanti. 

Cosi habbiamo detto in vniuerfale ,che cofa fia lec 
icra,e quali fiano le fuc forti,c c5ditioni,e come fi deb 
ba fpiegare l'intcntione dallo fcrittore, ed auertiro» 
che il ragionamento fia conforme alla perfona,e qua- 
lità nofiM,edicoIuiachififcriue,cdcIIacofa> che fi 

Sì ha nondimeno a fapere , che quanto fi eletto, e 
fluito mai in qucfto genere fofie per dire Cicerone, ò 
Ariltotilc,o altro maggior raaftro , fcmpie farà di po- 
co giouimenio fenza la prartica , ed il lungo, c conti- 
nuo ercrcitio,rottoperibnc intelligenti ,edefperti di 

quello particolare,e la ragione è, che per mezzo delle 

tnol te, e reiterate operationi s’acquifta I abito perfet- 
to,! 1 qual’ è il principio, c la vera cagione di fcriuert^ 
bene, c leggiadramente. 
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